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Se 


 EMINENTISSIMO 
rorronqi 


» ai Ra gliantichi Romani Fa- 
ia p $ bio,che di Pittor e acquifto!- 
pg frilnome,confecrò le fueo. 

a), pere a Tempii de’ lor finti 

ei;ed.io,.che inRoma na- 
to fono;a VoftraEminenza; 
laquale è vero Tempio d'Honore; hò fti- 
mato i miei Raccotide' Moderni Archi- 
tetti, Scultori,c Pittori dedicare .Efegià 
gli Scrittori Visentin alle colonne 
d'Apolline Palatino quei Componimen- 
tische:efsifperanano degni diluce, hora 
io alla fua gran Colonna confegno le Vi- 
te di coloro, che a sé co’ lor'artificii fi f0- 
no fabricate memorie illuftri. Anzi emu- 
lando i Greci,che l'e ftatue delli più cele- 
lebri huomini dopo morte, per renderli 
al Popolo riguardeuoli , fopra le colonne 
riponeuano.io per far l’opera de’ miei vir- 
tuofi Ingegnial Mondo fublimi, hò loro 
foura l'Eminenza della fia nobilisfima 
Colonna inalzati e conquella pofto il ter- 
A * mine 


mine all’'iretempeftofe del mare dell’În* 
widia. A Principe Romano deuonfi colo - 
ro,che empirono Roma dimarauiglie.Sò, 
che efsi nell'immortalità di sì chiaro no- 
me generofamente viueranno ; che la 
Virtù acquifta vigor di gran Fama tanto 
più; quanto alla tromba di lei dia fpirito 
laura de’ Grandi. Né fdegni Voftra Emi- 
nenza,che in me fiavano il talento del- 
lo'ngegno che anche la Fama dal vano 
dellatrombafpiegal’immortalità del fuo- 
no. Ambifco , e godo; che la mia debo- 
| lezza alla fua Colonna sappoggi : ed at- 
tendendo vn dì, di vederla cangiata in 

uelviuo Tempio, che sù Vaticano s'a- 
dara ,con ogni atto di riuerenza profon- 
difsimamente la inchino. Di Romali 15. 
di Gennaro MDCXLII. 


Di V.S. fiiine ntifs.e Reuerendifs. 


Deuotifs.& humilifs. feruitore 


Giouanni Baglione.. 


RARE MAGRE SADAREARE. 
pelata role 


Nes 
CPI ADI AI ER AII IRR 5a 


Al Virtuofo 


! LETTORE. 


#9 Iò, che manca a Giorgio Vafari, &aRaf- 
NWI facllo Borghini nelle Vite de' lor Pittori, 
(3a Sculrori;& Architetti,hora è fupplimen» 
f22| to di quefta miafatica. Nonafpertare, ò 
Saggio , ch'io co'tratti dellamiapennati 
dipinga gli fplendori di coloro, che il 
noftro Secolo consì nobili profeffioni adornarono.. Dal- 
la penna non fi può defiderare altro , che tenebre d'in- 
chioftro. Eteffi nella varietà delle opere, e nello sforzo 
dello’ngegno,hanno di sè medefimi il Mondo illuftrato. 
Pur fe luce alcuna ricerchi ; folo la chiarezza della verità 
da me fpera, mala certezza del giudicio da altriatteridi; 
che fi comela Virtù è a sé gloria, così le opere fono a sè 
lode; & io fcriuo le Vite de gli Artefici, enon fò il giudi- 
cio de gli artificij . E fe per auuentura di nome di luce» 
mi vuoi honorare ;ciò non mi fi deue, fe non in quanto 
hora le memorie di sì gran Virtuofi per me forgono alla 
lor luce. Dell’eccellenze de Viuenti non farò mentio- 
ne alcuna; e mentr'efi fpirano, io di loro taccio; che non 
fi deuc hauer per terminata quellafode,oue non ha il fuo 
23 com» 


compimento conlavita.Inquefti mici racconti dal.Por- 
tificaco di Gregorio Decimoterzo infino a'prefenti gior- 
ni di Vrbano Ottano ; io fon giunto. E perche Roma è 
compendio delle marauiglie deltutto, per breuità del. 
l'Opera ho giudicato effer bafteuole, che 1l ridir folamen- 
te Opere, che in quelta Città effi formarono, compren- 
da anche l'efquifitezza dicutte le altre sche peril Mondo 
rifplendono; che ciò , che altroue l'Arte difperfe, quì 
la Virtù raccolfe. Godi dunque, ò amatore delle gran- 
dezze Romane, & ammira gl'ingegni di quegli huomi- 
ni,le cui fatiche nobilitarono la Reggia del Mondo; e» 
doue efli fecero Teatro conlaviriù,tu rendi loro applau- 
fo conl'honore. Di 


Imprimatur fi videbitur Rewerendifi. P. Mag. Sac. Palatij A 
I. B. Epift. Camer. Vicefg. fi 4g. Sac. Palatij Apofto), 


Imprimatur ; i. 
Fr. Io. Vincentius de Mutina Magifter, &:Soc. Renerendifs.P, Mag. 
Sac.Pal Apo, |. toh Ale dia 


Ad Equitem {ol 
IOANNEM BAGLIONVM ROMANVM 
Artificum Hi 
QVI PICTVRAE, SCVLPTVRAE ) & ARCHITÉCTVRAE 
| OPERIBVS 
ROMAM ILLYVSTRARVNT 
Vitasconfcribentem. 


OCTAVIVS TRONSARELLVS: 


I pa 
Fferite audaces bellum, Sors, Liuors dv Aetas ; 
D In vefìra cgreditur damna difertus Eques. 


2 
Tempus, difce mori calami pugnantis ab icîa ; 
Romana ef Equitis,quegerit arma, manus. 


3. 
| Nobilis arte nitess Bagliono vindice, Roma ; 
Etdum te reparas,Vrbs mibiprifca redis . 


Baolione, Icaree cum fit tibi gloria mentis ; 
Ef tibi, dum fcribis, Dadala in artemanus. 


5 
Aequatuis meritis ne dona aliunde repofce ; 
Romae te nature, fat tibi munus erit. 


6 
Baglione, Vrbs meritotibifitlaus unica; debes . 
Artis apex, Orbis mobilitare caput. 


7 . 
Turt Operum, qua Roma colitycelebrare labores $ 
Romansj ingenijdebuit effi labor . 
ki 


Mira edis: doo calamo dum linea aratur, 
Cum Mors fit rerum linea, morte vacas . 


9 
Quid nece, quid fiammis Sylla, & Nero deflruit Vrbem : 
Hic fi velcalamo furgere Roma poteft ? 


M ars olim calamis, fed tu modò arundine certas; 
Qccidit Vrbs 1/lisy hac rediuiza venit. 
Scribas 


1 LE SI 
Scribas, an pingas verè mens ambigit; in te 
Dat calamus formas, peniculufque notas 
pt 12 
Linum, dum pingis; dum fcribis, linea fervit: 
Vitalem linis dat tibi Parea diem. 


Quid MarteVrbs fuerit, nonfat docuere ruine ; 
Quid nunc Arte valet,fat tua carta docet. 
si 
Exempla Artificum potises numerare, Magifter ; 
Dinumerare valet, qui docuifft poreft . 


15 
Artificum Hifforiam clara dum tu Arte vecenfes, 
Hifforica Ars, Solem gaudet babere fuum . 
16 


Tana benè Romanas Artes dum furgeremiror, 
Romanas Arcesprocubui[ft nego . 
17 | 
Tot, que auo pereunt s Aedes, Simulacra,Tabelle, 
Vnotuferuas non peritura Libro. 
18 
Quos titu/os tibi debet Honos, habet ardua M0les, 
Dat/pirans Marmor, pia Tabella docet. 
19 
Saxa, Domus,Tabule tua funtinfignia Libri ; 
Hoc verè Famamef adificare fibi. 
20 
Struche Aedes, fculpte Statua, pidegueT'abelle, 
Dant documenta alsjs,funt monumenta tibi. 


21 
Vrbis dum celebras operofas laudibus Artes» 
OrnamentaOrbis funt tibi honoris Opus. 
22 
Alter inVrbe canat, quod non inuenerit Vrbem; 
AbfqueVibe, be Vrbem quifque videre poteft.. 


ALLA 


A LLA PITIVRA 
Per le Vite delCaualier Giosanni Baglione. 
GIO. PIETRO BELLORI. 


®* 


1 
Con le Mufe nata in fra gli allori 
O Del bel Parnafo altasimmortal Pittura» 
Imictatrice fida, 
Spirante fimulacro di Natura ; i 
Tu per norma, e per guida 
Hail'occhio; e l’intellecto, 
Il tuo nobile oggetto 
Son le forme vifibili, ei colori ; 
E ognihor'è tuo diletto n 
Emular, quanto ferra 
L’Aer vago, il Mar vafto,e l'ampia Terra. 


2 

Tula fpeme, e'ldefio, la gioia, e'l lutto , 
L'amore, e l'odio, ed ogni affetto interno 
Saggia sì bene 2uwiui , 
Che'l cor palefi nel fembiantè efterno ; 
Tuimortial.parde' viui 
Spirar fai ne’ tuoi lini, 
E con moti diuini 
Dai l’alma a pieno a chi n'è priuo intutto : 
Del ver paffii confini; 
Ond’egli al finto cede , 
El fenfo è perfuafo, e l'occhio il crede. 


Tempo fugià, che doi ftro.il Mago , 
Con la verga ftupir fe il prifco Mondo , 
Tuco) pennel n'impari ; 

E conpiù forte incanto; e più profondo , 

Miraceli più ràri è 

Qide ancora fi vanta 

L'antico Zeufi, e canta 

Gli Augei delufi, e la mentita imago. 

O quanta gloria, o quanta 

Ne trahe la dotta Athene, 

Efo, Rhodi, Sparta, Argo, e igbatagn* 
or 


# v poi do, n MR ilo 


Hor quà dal facro colle amica Diuz: | 
Lo fguardo intendi, e’l tuo ‘oder Nu: ume ifpira 
Su l'honorato feno 
De la feconda Aufonia;e allegra m mira 
Ilfuperbo terreno, 

Que fchiera famofa 
De? tuoi s'inalza,ed ofa 
Pareggiarl’arte, cin vn la gloria hugimai i 
L'Arte, ch'vn tempo afcofa 
Riforfe in Raffaelle; 
De l'Italia, e dELiessia ode pelle. 
3 
Bi co’l pennel la Grecia, e'l Latin fejgio: 
Spogliandosadufie l'arte in Vaticano; 
E ne gli ftudi ottenne 
Merto egual feco ilgran Pittor Romano. 
Spiegò Michelle penné, | 
E Paolo; e Polidoro; 
I grandi da Cadoro , 
Da Parma, da Volterra, e da Correggio : co 
Diè Siena il {uo teforo; 
E je lor glorie alparo 
Andrea, Abbate, e Leonardo aliaro. È 


6 


Dal Borgo hor miral’vno, e l’altro Alberto, — 
Il cui finto profpetto il ver confonde,, T 
E Mutian, ch’Hluftre ! 

Fa Brefcia, e del Metauro in sù fe fponde. 

Il gran Zucchero induftre ; 

R'1 Baroccio diuino , 

Ond'il Vado, & Vrbino 

Vanno infieme d'amor giunti,e dimetto; — 

L'alto Pittor d'Arpino 

Scorgi, el Roman Borgianni — 

Del gran Giulio Adeguar fulTebro i ivanrni. 
‘Ammi- 


è LI 


7 


Ammira,de’ Caracci alteri pregi; 

Qua di Natura emulator fublime 
Avnibal, che ne l'opre 
.Sembianze eterne, Idee Celelti Penne ; ; 
Che mentre artedifcopre :. ’ 

Sourana,e al mondo fola è... 
Tutti a le Gratie inuola 

Gli honor; le glorie, le vaghezze, e Afiegi i ì 
Elf«o gran nome hor.vola .. 

(Refa C'artago humile.,. 

E Bolognaimmortal) da Battro a Thile » » 


& 


Scorgida Carauaggio il gran Michele 
Darmne l'opre a icolori, e vita, € alarego ’ 
E con verace finto: 

Lafciare.ilver dele fuelarusa tergo: 

Non è, non è dipinto 

Quel, che ne’ lini fui. ... 

Moftra ale luci altrui ; 

Che non volgari effigiò le tele; t 

Mala Natura a lui 

Viue tempre conceffe, . . 
«iSndifpirtidiede, e fe medefma ce a 


9 


Guarda colui, ch'a le mort'ombre puote... 
Dar con mirabil’arte induftre; e faggio» ’ 
R vita, e fenfo, e mente ; i i 
Nè già furtiuo inuola il Solar raggio 
Al’alta rota ardente. 

. Coneffo (ò meraniglia } 
Aglaia fi configlia, 
Già fatta conle Suore a lui deuote 
Imitatrice, e figlia: 
Zampicri il grande è quelti ; 
E tufu’l Reno a noi, Felfina; il deti. 
Mira 


9 


Mira il Roman Baglione hor colt pénnieito d 
— —Altrui dar fuletele, e fpirto,e moto; 
Hor'ingemino hosore 
: Gonia penna auanzar Lacheli, e Cleto; È 
Stame ci teffe migliore , 
Che quello ha vanto frale, 
Quefto ha gloria immortale : 
E Prometheo d'Imagininonello 
Infpira aura vitale, © |’ 
E a forger’ala Fama» | 
«Da-la tomba i tuoi Figli anco richiama, 


© 


i > 

‘Trecciando intanto di Caftalie frondi ì 
‘Ghirlande eterne, o Diuasin Elicona: 9° 

Da l’erte cime fcendi, 

E'lcrine aluidi gemina Corona 

fnriua al Tebro rendi 

Immortalmente adorno . 

Taccio: hor s'odan’ intorno 

Dai fette Colli fuoi plaufi giocondi, 

Ou'ha Fama il foggiorno : : 

E bel pregio, e gran laude 

De'lBaglione, e dite canta, cv ‘applaude: 


12 
Canzone,in fu'l Tarpéo, 


Tu,che voce non hai, 
Acosì chiare lodi Echo farzi. 


{| 


ci I Da IE } Mir i 1 
DIALOGO». 
Foreftiere Hal. Gentiluomo Romano. 


{sg Eramente la fama diRoma, nobilifiima Cictà, 
6); e {tupore delle genti, non arriua di gran lungo 

a quello, che gli occhi noftri, in vederla, cone 

feffano. O' che mirabil Tempio, ò che fuper- 

ba mole. Quanto piacere aldefiderio dell’ani, 
mo mio recherebbe , il poter'intendere le par- 

SÈ Ai ticolari eccellenze di quelta gran fabrica, Re- 
gina delle Bafiliche del Mondo. 

Gent. Faccio riverenza a V.S. Credo, fe fede all'afpetto preftar fi de- 
ue, che ella fia foreftiera ; ond'è, che hora fuor di modo ammira» 
& altamente contempla la macftà di queto bel Tempio di S.Pie- 
tro; doue l’Architettura , la Pittura, e la Scultura hanno fatto 
ogni lor degna proua, . vr da, 

For. Sì Signore; e V.S: è forfe nata in quelta Citti, che olcre i miei 
meriti mi riuerifce, ? 

Gent. Signor mio sì ; e, s’ella mi ftima atto a' fuoi comandi, fono quì 
per feruirla. ? 

For. V.S. hauerebbe per forte cognitione della profeffion del Difegno 
neceflario a’ nobili fpiriti , che profeflino d’andar vedendo le ma- 
guificenze della Virtù, come hora faccio io ? 

Gent. Signore, ne hò qualche poco di tudio ; perche da’ miei primi 
anni, mentre io era giouane, al meglio, che fapeua , vi attefi jeu 

“ dapoi me ne fono fempre dilettato; & inparte ne-hò efperienza ; 
e per quel tanto, cheio vaglio , non ambifco altro , che difodif- 
fare alle fue honorate voglie . 

For. Come Signore 5 Mi faccia gratia, poiche fa fua prontezza,e cor- 
tefia m'inuita, a dichiararmi, chi fu il grand’Architetto di quefta 
marauiglia delmondo, miracolo dell'arte, e fupore della natura. 

Gent, Molti, Signore ; fono Ratigli Architetti, che co' loro ftudij, e, 
con le lor forze fi fono ingegnati, & affaticati a dar perfettione, 
a quefta fabrica ; ma vno tra gli altri è ftaro quegli, che fotto il 
Pontificato di Paolo iij. Farnefe Romano l'ha ridotta a quelta 
bella proportione , & a sì mirabil difegno . 

For. Mi fauorifca di dire il nome . o 

Gent. Quefti fuilfamofo , e fempre mai lodato Michelagnolo Buo- 
narroti Fiorentino; il quale richiefto de! Pontefice, che ne pren- 
defle la carica , el'aggiutaffe ; & abbellendo la mole, comea lui 
fu fe piacciuto, non hauefe riguardo aciò, che altri Architettori 

7 A perli 


ki DT'ALO)G 


erlitempi andati fatto haueffero; egliintrabrele l'opera,e con. 
faerinta lagran machina, che fu da Bramante Lazzeri di Caftel 
Durante fotto Giulio ij. incominciata, la quale di leggieri roui- 
nar poteva, la riunì, l’aggiuftò, &abbellilla , come VS. vede . 
For. Veramente è mirabile, & il grido di quelto grand’huomo rifuona 
per tutto il Monde. Ma con quefta fontuofa fabrica fece egli 
anchela Cupola; o da poiè ftata da altri Virtuofi condotta ? 
Gent. Dirò dà V.S. A Michelagnolo fucceffeper Arehitetto Iacomo 
Barozzo da Vignola, benche fotto Paolo iv. Napolitano alla cu- 
ra della fabrica vi s'intrometteffe Pirro Ligorio, anch'effo Napo- 
litano. Pure da Pio iv. e da Pio v. fommi Pontefici tanto fu fti- 
mato il difegno del Buonarroti, che comandarono,quello inuiola - 
bilmente douerfi effeguire . Ma Pirro Ligorio, volendo profon- 
tuofamente alterare quell’ordine,fu di fubito leuato dalla carica , 
e la fua temerità punita ; e lafciato folamente il Vignola, che du. 
rò infin’al Pontificato di Gregorio xiij. e di poi n'hebbe la cura, 
Jacomo della Porta Romano; ilquale feguitò ad impiegarfi per 
Architettore fino at tempo di Clemente viij. & il Porta fotto Si» 
fto v. di ordine del Pontefice fece voltare con tupendo artificio 
quela belliffima Cupola,come anche ha fatto molte nobili fabri- 
che per Roma, e da V. S. con molto fuo gufto poffono effer vé- 
dute, & ammirate . 
For. Gran contento Raurei,e maggior’obligo porterei a V.$; poiche 
tanto la fcorgo effer prattica delle magnificenze Romane, fe per 
effercitio del fuo talento, e tetimonio della mia denotione ellas 
fi degnaffe compiacermi del fuo favore, cioè ridurmi in rene, 
compendio Ie opere, che hanno fatto quiin Roma iProfeffori di 
quefta nobil’arte del Difegno, come è a dire le loro pitture , fcul- 
ture , & architetture, le quali fono tre forelle , che non poffono » 
e non amano ftare in f:a di loro diuife; e quefta gratia la riceueret 
perla più degna , che mi poteffe efferfacta dalla cortefia, e dalla» 
benignità di Gentilhuomo Romano. Ùi 
Gent. Come fe la voglio feruire ? anzi io l’haurò per fauore ; perche 
il maggior gufto, che poffa fentire » è, quando io fpenda iltempo; 
e le mie deboli forze in feruigio altrui, maffimamente con gentil» 
huomo forelticre se virtuofo, come ella fi moftra; e mi dica pure 
ciò, che defidera , che volentieri la obbedirò;poiche Roma è nata 
adamare, e riucrire i foreftieri. 14 
For. lo accetto la cortefia di V.S. per poterla contracambiare in al- 
tra occorrenza conforme il fuo comando. Ildefiderio mio però 
farebbe, pernon le dar tanta noia ; di faperle opere di Difegno 
de’ Profefiori, che dal Pontificato di Gregorio xiij. infin’ hora, 
hanno lauorato,perche da quei tempi a dietro (per quel che 10 ho 
intefo}leloro Vite fono ftate (critte da Giorgio i da altri; 
La me 


DIALOGO. 3 


. &ameBafterebbono le opere moderne fatte qui folamente in Ro 
.madaqueftiVirtuofi, paffati a migliorripofo , 
 Geht. V.$. con ogniprontezza, e puntualità farà (odisfatta , Ma douce 
ciriuederemo,accioche io poffa copire l’obligo della mia parola. 
For. Mifarà gratia di accennarmi, doue ella vuole , che io venga a, 
riceuere in vngiorno di quefta fettimana il fauore,che farò pron 
to a' fuoi cenni. a) 
Gent. V.S. fi Jalcierà veder Domenica nel Chioftro de’ Padri di San 
Domenico alla Minerua ; che di quefta profeffione, e delle vite, 
de’fuoi Maeftri intenderà cofe degne di memoria; e fpero di reca. 
re qualche diletto a V.S. e intanto le bacio le mani. 
For,Etio con pegno di douuta ofleruanzale relto obligati(s.feruidore, 


PRIMA GIORNATA 


F oreftiere, e Gentilbuorzo Romano . 


Gent. V.S.ffafftiti, perche bora vogliosche con noffra comodità andia- 
mo pighandofi diletto in vanzimare alla memoria le opere virtuofe 
di motti begl'invegni , profeffori di queSta nobil'arte del Difègno « 
Roma , Signor mio non folo è fata Reggia d'ogni magnificenza 
d'opere ma anche î fuoi furono capo d'ognieccelfenza di virtà eu 
Sempre il loro effempio feruì d'incitamento all'altrui valore je ce. 
ramentela Fama da lei traffe l'alto volo dellefue glorie. 

ip Mi Anprna 


4 OPERE DI PAPA 


Appena Giotto Fiorentino ritornò in vita le buone Artie vente în Roi 
ma adeffercitarle, che con effo lui Pietro Canallini Romano im- 
piesoffî in artificij di nobili lauori » e fi moftrò degno d'effer nato 
nella Patria delle Virtù . E regnando in Roma Bonifacio vij. feni 
tì, o aiutò Giotto nell'opera del Mufaico dentro il cortile vecchiò 
di S. Pietro Vaticano » cae fu la Storia della Nanicella per ordine 
del Cardinal Giacopo Stefanefehi nepote del Papa lauorata. Poi 
da fe nelle Chiefe principali di Roma il Cauallinj hora operò di 
mufaicos bora di pittura, dv bora d’intaglio effercitofis inTri- 
bune,in Facciate,tn Navi di Chiefes in Chiostri di Religiofi; e di 
legno formò anche deuoti Grocefifî: e Pittore s & Intagliatorey 
l’opere fue in quei fecoli ingegnofamente condufft . E ciò ho rani- 
mentato,per dare a Romani il fto luogo, e moftrare nel principio di 
queffteVite, come Roma dopo le perdite delle Arti bebbe da un Ro- 
mano ilrinouamento delle fue maraniglie. E fotto Bonifacio Ot- 
tauo, vil Cardinal Giacopo Stefanefehi, chefurono Papa, 
Cardinal Romano rinacque in Roma con motto pregio la nobiltà 
de gli artifici della Pittura, del Mufaico, e della Scultura; come 
altresì fotto altri Pontefici Romani della famiglia de' Conti con_, 
l'inslzamento dellelon T'arri era cominciata a riforger quella del- 
L'Architettura, le cui artipoi ne’ fecolipiù felici hebbero gran per- 
fettione dal maeftreuole ingegno di Giulio ; che fa Pittore, dx Ar- 

 chitettoparimente Romano . 

Ond: avagione i Pontefici hanno fempre Roma di queffe nobili opere 

‘arricchita, e (come V.S.bauerà letto nelle Vite di Giorgio V afari, 
e nel Ripofo di Raffae! Borghini ) fommamentenobilitata- Man 
tempo è, che foggiunghiamo ciò, che da Papi fautori di quefti Pro- 
feffori, e de’ noftri vitimi Artefici gli Scrittori banno tralafciato. 
È primieramente diciamo del gloriofo Pontefice Gregorio xii. che 
fe non di nafcita almeno di pietà » e di magnificenza fa veramen- 
te Romano. 


Opere di Papa Gregorio XIII. 


_ 


EF=ve Apa Gregorio XIII. Buoncompagno Bolognefe a’ noftri 
>} tempi fu vn Principe molto liberale, e verfo li fuoi Popoli 
@i grandemente benigno; fece egli far molte fabriche non tan- 


uefto cenerofo Principe tra le fabriche famofe , ch'egli fe porre, 
5 p È 
in opera, 
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in opera; vollc»che fuffe la nobil cappella Gregoriana in S.Pietro con, 
begli ornamenti di marmi, mifti ; ftucchi, oro; mufaici, c pitture or- 
nata, come V.$. vederà , fe purfin'hora non l’ha veduta, della quale, 
fu architetto Giacomo della Porta Romano , co’! configlio di To- 
mao del Cavaliere Gentilhuomo parimente Romano, &ril pittore fa 
Girolamo Mutiano da Brefcia , come a fuo luogo da me fidirà, 

D'ordine fuo fu cominciata la nuoua fabrica della Sapienza per bel. 
lezza in paragone de gli altri edificij degna di lode, e di marauigli2, la 
quale è ftata dopo lui da diuerfi Pontefici finita, fi come per corfo di 
vari) tempi le loro [Imprefe vifi veggono alla memoria de’ pofteri riz- 
zate fuperbiflimo difegno di Giacomo della Porta. 

-O:dinò il grand’edificio del Collegio Romano con gli fuoi ftadij a 
publico beneficio ; e l'architetto dicono effere [tato Bartolomeo Am- 
manati Fiorentino. : 

Et anche fu fatto di fua commeffione il bel Tempietto della Chief, 
de’Greci, architettura di Giacomo della Porta. 

Eta monte Cauallo (accioche ifommiPontefici paffando dal Vati- 
cano vi poteffero mutar'aria) diede principio alla fabrica di quella ma- 
gnifica habitatione con bella loggia , e portico , e rara fcala a chioc- 
ciola, opera degna di Palazzo Pontificio, &è difegno di Ottauiano 
Mafcherini , pittore , & architetto Bolognefe. 

NelPalagio Vaticano fece edificar’ in Beluedere la bellifima Gal- 
leria di belli componimenti di ftucchi d'oro, e di pitture di Cofinogra- 
fia eccellentemente fornita , & ornata dal P. M, Egnatio Danti Do- 
menicano, che fupoi Vefcouo d'Alactri. i 

, Nell'ifteffo Vaticano diede compimento alle belle loggie contigue 
aquelle di Raffaello Santio da Vrbino fatte fare da Papa Leon x. 

Perfettionò la cappella Paolina già da Paolo iij. principiata con ef- 
quifiti ornamenti di ffucchi d’oro, & eccellentidipinture lauorata dalli 
più famofi Maeftri di quei tempi, e con ogni efattezza compì la Sala 
Regia, che da altri Pontefici già era ftata cominciata, e riduffela (co- 
me hora fi vede) con fontuofi adornamenti ; e figuroni di ftucco, e con 
pitture da eccellenti Artefici felicemente condotta s cue è fuperba in- 
croftatura di mifti, e compartitura rariffima di pauimento, lauoro con- 
uencuole a magnificenza di Palagio Papale. > 

Volle,che fi dipingeffe la Sala de’ Duchi con le ftanze vicine, nelle 
quali fono efquifite opere di paefi, di grottefche ; di figure , e di vaghi 
abbellimenti. Come anche fece ornardi pitture la Sala del Concifto- 
ro fegreto: oue è bel foffitto , che ha l’hiftoria della venuta dello Spi- 
rito fanto del Mutiani con ogni ingegnofa fatica ; & arte mirabilmen- 
te finita . 

Et in Beluedere nell’appartamento dé! Palazzo vi fono nobili pittu» 
re difuo ordine lauorate, . 

Sotto di lui fu compito ilfoffitto dorato per entro il Tempio d’Ara- 

TUTA ti celi. 
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celi: Adornato in qualche parte il Campidoglio : E fatta la fabrica 
della miracolofa Madonna de' Monti, I i 

Per nobilitarla Città, fra le altre vie dirizzò fa trada , che conduce 
da S. Maria Maggiore a $. Gio. Laterano ; e come inS, Maria Mage 
giore rifarcàil Portico già da Eugenio iij fabricato , così la Chiefa di 
s. Gio, Laterano con quella di $. Gio. in fonteriftorò. Dirizzo pari- 
mente la via da S. Gio.a S.Sifto,& il fimigliîce anche fece in altri luo- 
ghi, che per brenità tralafcio . E felciò le wie de Borghi Vaticani. 

A beneficio di Roma fabricò nelle Therme Diocletiane granari 
molto capaci. Rifece di treuertini la metà del Ponte di S, Maria dal. 
l'inondationi abbattuto, opera di Matteo da Caftello, 0 

Sono qui parimente fue le fabriche de’ varìîj Collegij perle genti 
ftraniere fondati , alle quali, perche mantener fipoffano , diede buo - 
niflime entrate ; onde la pietà di quefto buon Principe per tutto j1 M6 - 
do rifplende ; e tra quelli diqueta Città, e gli altri di fuora giunfero al 
pumero di ventitre . ‘ i 

Da Gregorio anche Roma hebbe il publico lauatoio alla fontana, 
‘ di Treni, ilbeneficio delle fonti di piazza Nauona, Rotonda, Colonna, 
delPopolo, de'Matthei, e di Piazza Giudea. — 

Similmente in alcuni Jatirifarcì le mufa dell’iteffa Roma;e fudi fuo 
ordine fabricata la porta della Città a S. Gio. Laterano , belliffima ar- 
chitettura di Jacopo del Duca Siciliano . E , per nog efferdi fouerchio 
Jungo,rammentando folo,che egli nella fala del Senatore in Campido- 
glio ha meritato nobiliffima ftatua di marmo con degna ifcrittiones ; 
tralafcio ogni altra lode alla fama. 

Et hora dirò,quali Virtuofi tra gli aftri in quel tempo piu degnamen- 
te fioriffero, e terminafiero i giorni della lor vita, . 


Vitad I acopo Barezfi da Vignola Pi tore» 
€ Architetto, 


d 


979 Opere fauellano del Maeftro ; e fenza dirle lodi, hanno fe- 
d &/9 coimeriti;e però diffidar non mi debbo ; fe hora fenz'orna- 
menti di parole intraprédo a ragionare di Giacopo Barozzi 
#8 da Vignola, profpettiuo , & architetto non meno d’eccel- 
lentiflima prattica, che di fingolariffimo ingegno. Nacque egli di Cle- 
mente Barozzi Milanefe, e di Madre Tedefca; ma il Padre per difcor- 
die ciuili fu coftretto di ritirarf a Vignola, Marchefato de gli Ecce? 
lentiffimi Duchi Buoncompagni. Venne egli alla luce nel 1,d’Ottobre 
del 1507. Andò poiinetà crefciuto, e gioninetto a Bologna, e dato» 
vifi alla pittura , fcorgendo , che in tal’arre non facena molto profitto » 
s’impiegò con naturale inclinatione alla Profpettiua , le cni bellifime, 

ali cy c feliciffime 
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e feliciffime regole egli da fe con la viuacità dell'ingegno ritrouò ; go - 
me altresì auanzoffi grandemente ne gli tudij dell’Architettura ; e per 
ciò defiderofo di vederne l’vniche , e viue reliquie de gli antichi Mae- 
ftri, a Roma in compagnia di Bartolomeo Paflerotti pittore di chiaro 
nome fe ne trasferì, ou'egli tal'hora effercitò la Pittura. 

Ma poi dal genio a gli artificij dell’Architertura riuolto , alcune, 
cofe di ella difegnò per Iacopo Melishini Ferrarefe, architettore di 
Paolo ii, Eperalcuni gentilhuomini mifurò , e ritraffe tutte le anti- 
chità, che diqueitempiin Romaerano rimafte j e grandemente aiutò 
il Primaticcio Pittor Bolognefe , nel formar buona parte di quefte anti- 
caglie , per portarle in Francia, e gettarle di bronzo. E tornato în Ba- 
logna fece fire co' fuoi difegni quella parte del canale , che conduce 
il nauilio dentro la Città . | 

Riuenuto a Romafotto il Pontefice Giulio iii. co’! quale ,mentr'e- 
ra Legato in Bologna, egli contrafse feruità , regolò in quei tempila 
fabrica dell'acqua Vergine , che di Treui da noi s'appella. Etoltre le 
opere di alcuni edificii, efsendo anche architettore del Papa, fuori del. 
1a Porta del Popolo, giù per la dirittura della via Flaminia in vna riti» 
rata, che è dallato deftro, non molto lontano dalla ftrada , e viè for- 
mata vna piazza ; tirò inanzi con alcuni lauori ditreuertino il Palagio 
grande , e le altre cofe della Vignadi Giulio , eccellentemente riparti- 
te, e terminate , oue con Ie delizie.del luogo moftrò anche quelle del 
fuo ingegno : e fula ftrada publica fece la fabrica del Tempietto,che, 
aS.Andrea Apoftolo è dedicato; come ancheil Palagio, che è fula, 
ftefsa via con pilaftri,e fregio di peperigni adorno,ouè la facciata del- 
1a fonte di fotto Corinthia, e fopra Ionica, benche quefta parte fufse, 
poi fotto Pio iv. abbellita; incontro al qual'edificio alcune Virtù, che 
in quel muro bafso della trada di color giallo furono finte, fono pittua 
re di Taddeo Zucchero fotto Giulio iii. cò quegliornamenti lauorate. 
E ftando il Vignola non folo iui nella Vigna a' comandi del Pontefice» 
ma anche a’ feruigi de’ Signori Monti; dentro la Città, nel Palazzo di 
Campo Marzo, hora del Sereniffimo gran Duca di Tofcana, & all'ho- 
ra del Signor Baldouino de’ Monti, rifarcì l’habitatione , e fece quella 
belliffima facciata nel Cortile , ou'è l’arme di Giulio iii. e dipoi con, 
nuoua architettura vi diede principio all’altro lor Palagio , che guarda 
la nuoua fabrica de’ Cortigiani de’ Signori Borghefi; e fono opere di 
molta ftima,. 

Fuegliparimente architettore del Popolo Romano, e nel Campi. 
doglio fotto il Portico di peperigno dal lato de’ C6feruatori la porta di 
treuertini, che efce in monte Caprino, e l’altra pur di treuertini, che 
mette nell'habitatione de’ Conferuatori , è opera di gentil mode- 
natura dal Vignola difegnata. i 

Sù queflto monte dentro il cortile de’Signori CaffirelliJow'è l'vitima 
parte dieflo , ha difuo yna fontana con yn2 porti , e fineftre fatte alla 


ruftica; 
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ruftica; L'habitatione però di quefti Signori è di Gregorio Canonica; 
alleno di Iacopo. x 

Il Vignola feruè il Gardinal'Aleffandro Farnefe ; a cui fabticò con 
fingolar difegno il famofifimo Palazzo di Caprarola. D'ordine dell'î - 
- fieffo Cardinale fece la nobil pianta del gran Tempio del Giesi nella 
piazzade Signori Altieri in opera egregiamente pofta ; bencheil dife- 
gno della facciata, the egli formò, non fi veda fe non in ftampa gra- 
riofamente condotto. Et incampo Vaccino architettò la porta, &il 
giardino de'Signori Farnefi . E' fua la porta maggiore di $. Lorenzo in 
Damafo. Nel palazzo della Cancelleria sul primo piano la porta, 
grande a man manca; cue era l'appartamento del Cardinal Peretti; Ec 
in S, Gio, Laterano il difegno della fepoltura del Cardinal Ranuccio 
Farnefe fono del Vignola. i 

{n $. Catherina de’ Funari fece la cappella dell'Abbate Ruis molto 
ben ripartita, e formata,. i 

Per la Chiefa.di S.Anna de’Palafrenieri in Borgo diede nobil difegno. 

E perl'Oratorio del Santilimo Crocififo di San Marcello dicono , 
che anclvegli v’impiegalle il valore de’ fuoiartificii, c di faeciata, 
l’ornaffeo. 

Quando fotto Pio iv. morendo il virtuofifiino Buonarroti, Padre, 
fingolare dell’Architettura,fu il Vignola dal Santiffimo Pontefice giu- 
dicato herede di quella virtù sì, che diedegli in cura la fabrica del Té- 
pio Vaticano, & Architetto di quella gran Bafilica fu dichiarato, doue 
con diligenza, e con molto amore affaticoffi . ; Ri sa. 

E feguitò l’edificio della bella Porta del Popolo nella via Flaminia. 
da Michelagnolo cominciato con ornamenti di mirabile architettura. 

Dicono effer'anche fuo difegno il Palagio de’Signori Matthei alla, 
piazzetta di 5. Valccino, e l’altro de’'Signori Torres in piazza Nauona. 

Poscia in tempo di Gregorio xiti. effendogli fato comandato di an- . 
dar a vedere vna differenza ne’confini della Tofcana, vbbidì ; ma per 
efler'egliftato diprima alquanto indifpofto , ammalofli } e ritornato a 
Roma, e da febre fopragiunto, alli 7. di Luglio 1573. e fefagefimofe- 
fto della fua vita pafsò molto diu&tamente all’altra;e nella Chiefa del- 
la Rotonda fucon grandiffimo concorfo di Virtuofi, e con celebre, 
pompa dai fratelli della Compagnia di S. Giofeppe di terra fanta da- 
togli fepoltura. 

Fece egli numerofe opere per fuori di Roma di ficciate, palazzi, 
cappelle, e Chiefe ; come trae altre fabriche ordinò, e fondò il famo- 
fo Tempio di S.Maria de gli Angeliin Affifi; il mirabil Palagio in-Pia- 
cenza perli Signori Duchi. E con vaghi; e rari difegui alle due poten- 
tiffime Corone ne'Regni loro fe inalzare fuperbiflimi edificii - EA 

In ftampa due opere l’vna di Architettura, e l’altra di Profpettiua 2 
pofteri ha lafciato degne d'eterna memoria ; e fono marauiglia, c glo - 
sta dell’arte. 


Fuegli 
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: Fuegli di compléflione'gagliarda , allegro; e molto patiente,pronto 
in ogni tempo a fouuenir tutti, Se era mirabilmente fincero, e (chietto. 
Lafciò vnfigliuolo nominato Giacinto , che feguitando il difegno del 
Padre,meffe in opera la bella facciata di S.Anna de’ Palafrenieri inBor- 
go Pio; eperentro,e di fuori quel vago edificio infin'alla cornice è fta- 
to da luicondotto . | 


Vita di Pirro Ligorio , Pittore, és° Architetto .. 


Ta A famiglia Ligoria del feggio di Portanoua è nobile Napoli- 
#9) tana;e nella Chiefa de'Monaci Oliuetani ha la fua cappella, 
ou'è la Madonna, & altre ftatue di rilieuo in marmo da, 
i 4 Gio.di Nola raramente fcolpite. Di quefto cognome fu 
Pirro, e nato in Città di virtu, fempre ne’ penfieri moftrò nobiltà; €.» 
nelle opere hebbe valore. Attefe da piecolò a gli tudii delle lettere, 
come anche aldifegno , & alla pittura. Dilettoffi di antichità, e ri- 
duffe in carte molte fabriche vecchie di Roma, & altri luoghi del M6- 
do, c fugran Topografo . Habbiamo' la fua Roma in grande eccel- 
lentemente rapprefentata ; e poiin picciolo ridotta : e molte antichità, 
e rouine di quefta Città egregiamente difegnate , econlelor piante,; 

con le alzate in ftampa ridotte allo {pleudore della prima loro maeftà! 

Fuanch’egli componitore di Libri, e fcriffe e diede inluce il dot-- 
riffimo trattato de’ Cerchi, Teatri, & Arfiteatri, come anche le inge- 
gnofiffime Paradoffe della Città di Roma; e pure etiandio delfuo fono 
reftati a penna quaranta libri, ne’quali fi rilerba la narratione delrima- 
nente delle cofe antiche di quefta mia Patria. E fu feruidore ; e fami- 
gliare affai caro del Cardinaldi ferrara. 

Molti belli difegni del Ligorio fono qui in Roma appreffo quelli, 
che delle opere de’ gran Virtuofi hanno buon conofcimento; e per 
l’efperienza, e per l’età fon degni di'far fede della virtù di lui , 

Pirro dentro l'Oratorio della Compagnia della Mifericordia preffo 
l’opera della prigionia di S. Gio. Battilta , che fu colorita da Battilta» 
Franco Venetiano, anch'egli viha la fua, & è la cena d'Erode co'l bal- 
lod’Erodiana, lauoro in frefco di profpèttiue adorno, 

La Facciata incontro alle Conuertite del Corfo hora per la fabrica 
de’ Signori Theodoliricoperta ; & vn'altra dal canto dell’iteffe Con- 
uertite hoggi peril nuono edificio guafta , erano fue inuentioni. . 

Sono di fua mano l’opere delle facciate in Campo Marzo di chiaro 
ofeuro, e di color gialio finto di metallo in quelcafamento, che è! ful 
canto paffato il palazzo, doue fta il Cardinal Pallotta a man manca; 
per andare alla piazza di S. Lorenzoin Lucina ; e vi fi vegsono trofei, 
florie , e fregi di magnificenze Romane. Vn'altra d piè dellafalita di 
$.Silueftro di monte Cavallo; dirimpetto all'habitatione de’ Sìgnori 

della 
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delta Molari, ome fonofigure,!e frégi:dicolorgialibye di chiaro ofcu: 
ro ;efù l'alto nelmezo via iforittione è pofta . E medefimamente va 
‘altra‘incontro al Palazzo vecchio de? Signori Gaetani atl'Orfo nel vi- 
colo, che va a piazza Fiammetta; &è la prima a man diritta, ou'è di 
fopta vo fregio di chiaro; e fcuro convarie figures e fapra.le quattro 
finetre fta per ciafcheduna vna figura gialla con due altre figure dalli 
fianchi di dette fineftre pur gialle ; e tra effe fineftre fonui Btorie di 
chiaro ofcuro, ma poco fi veggono; fotto v'è fregio di fogliame giallo 
con diverti vafi dichiaro, e fcuro tramezato;e fotto tauui vn figurone 
grande parimente di chiaro ofcuro ; e fonui diuerfi mafcheroni gialli. 
«E tutte quefte alla loro maniera (come anche per Roma in Campo di 
fiore auanti la Cancelleria, & altrouesdelle fimili fe ne veggono)rico- 
mofconfi efer'opere di Pirro Ligorio. 

Attefe etiandio all'architettura, e per l'eccellenza, della fua virtù 
«fotto Paolo iv. giunfe ade fer'architerto del Palazzo, e delPontefice,, 
-efopraftaua alla fabrica di S.Pietro ; ma'tutto dì trauagliana Michei- 

agnolo Buonarroti , ch'era d'anni 81. e prima di lui da Paolo iij. eri, 
ftato a talicarica pofto: e diceua per tutto , ch'egli era rimbambito ; 
onde il Buonarroti ftette per tornarfene a Fiorenza. Seguì d'efler'ar- 
chitertore de’ Pontefici, e della Bafilica Vaticana fotto Pio iv. amato- 
redi fabriche, e per alcune occafioni in quel tempo sì fittamente con 
Francefco del Saluiati vrtofli, che quelti fdegnato abbandonò: per fua 
‘cagione le dipinture del Vaticano ; & a Fiorenza ritornoffene.. 
It Palazzetto nel bofco di Beluedere con belle fontane, e con orna- 
«menti di varie fatue antiche è difegno, & architettura del Ligorio, 
“Ma dopo che morì Michelagholo, & in fuo luogo fu polto Giaco- 
‘po Barozzi da Vignola , Pirro anch'egli feguitana, ma con ordine-di 
offervare inuiolabilmente il difegao fetto dal Buonarroti; il che fu al- 
‘tresì da Pio v. ne’ fuoi tempi comandato . Ma il Ligorio profontuofa- 
mente volendo alterare que ll’ordine, fu dal Pontefice con poca fur, 
riputatione, a granragione,da quella carica rimoffo. I 
**Studid'egli molto nelle imagini,e medaglie Confolari; e dicono,che 
labella) e dottaopera di Fuluio Orfino delle famiglie Romane ia me- 
daglie fia:fata fatta sù le fatiche di Pirro; il quale in va libro da ftam- 
parfi hanea raccolto più medaglie, ec più ifcrittioni , che in tutti gli 
‘altri libti infeme congiunti,fin’ a queltempo,non fi trovavano . 

Indi avnenne, che il Duca Alfonfo ij. di Ferrara dubitando,che iì PÒ 
non doueffe vna volta fortemente danneggiare la fua Città, vi chiamò 
Pirro Ligorio,che a quella gran Cafa era molto affettionato. Andouui 

‘egli, &iui fe ne viffe a' feruigij di quel Principe per Ingegniere nelle, 
occorrenze di Ferrara, e di quello Stato . 

In vita fi trattò con decoro; hebbe moglie ; e fadi tatura alta, e di 
bell’afpetto. » 

E conhauerle caffe piene delle fue grand’opere » non effendo ben, 

i giunto 
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giunto a gli anni della vecchiaia, cadde per danno della viftù in quelli 
della morte» .. i 


Vita di Giorgio V'afari, Pittore, && Architetto. . 


fi N Giorgio Vafari del pari contefero la penna, e’! pennello .. 
Xx Nè tante in noi fono leattioni, quante in lui furono le ope= 
7 Y te; benche egli in continui viaggi perdeffe grand’ occor- 
renze, e molto tempo confumaffe . Nacque egli in Tofcana 
nella Città d'Arezzo da Antonio. Ne’primianni, &inteneraetade» 
cominciò a difegnare , e Guglielmo Marzilla Francefe l'indirizzò con 
regole » a formarla pittura ; indi a Fiorenza andoffene , e vhebbe per 
maefro Michelagnolo Buonarroti, & Andrea del Sarto . Poi ripatriò 
in Arezzo, & alcune cofe vi dipinfe . Inditornò a Fiorenza, e fi pofe» 
all’arte dell’Orefice . D’indi trasferiffi a Pila, & a Bologna. Pofcia fe» 
ce ritorno alla fua Patria ; & alcune cofe vioperò ; ma dal Cardinal 
Hippolito de Medici condotto a Roma fi {tabilî meglio nell'arte del 
difegno jqui(come haueb fatroralirone ) ciò, che gli parue di mirabile, 
indifegno riduffe, Quindi totnò ad Arezzo, & in Fiorenza; e vi lauorò, 
e colorì molte cofe. Poiriuenne a Roma;e finì dicopiare ciò ; che» 
viera di buono in architettura, in pittura, & in fcultura. Tornò pofcia 
fuori, & in diuerfe Cittàmolre;e varie cofe dipinfe . Indi ritornò a 
Roma; prefe feruità col Cardinal’AleTandro Farnefe; e dopo effer'an- 
dato vn’altra volta a Fiorenza fece ritorno a quefta Città, e qui primie» 
ramente in publico nella Chiefa di S.Agoftino a Galeotto da Girone, 
mercatante dipinfe nella quinta cappella della naue minore a man mé- 
cala tauola a olio della depofitione di Chrifto dalla Croce, e la Ver- 
gine Madre tramortita con molte figure,& in varie attitudini . Et habi - 
tò nel Palagio già del Vefcouo Adimari, hora de’ Signori Salusati alla 
Longara. E per Tiberio Crifpi,caftellano della mole d'Adriano fece, 
alcuni quadri. Pofcia andoffene a Fiorenza, e tra molte opere colorì 
il quadro , nelquale erano ritrattî i lumi della prima poefia Tofcanas 
Dante, Petrarca, Guido Canalcanti ; il Boccaccio , Cino da Piftoia, 
e Guittone d'Arezzo. Quindi egli pafsò a Napoli, cue conduffe, e ter- 
mino gran fanori. Ciò fatto fe ne vennea Roma, e dipinfe al Cardi- 
nale Alefandro Farnefe nel Palagio della Cancelleria in frefco la fe- 
conda fala, e quattro grandi ftorie vi fine; & in ciafcuna.di quefte è il 
ritratto naturale del Pontefice Paolo iij. 
| LaPrima è a man diritta fopra il camino; e v'è dipinta la pace vni- 
uerfale fatta in fra Chriftiani, e dal naturale vi fono ritrattil’Imperado- 
re Carlo v.e Francefco j. Re di Francia, nelle due nicchie fono Ja Con- 


cordia, ela Carità ; e fopraè l'Arme di Carlo v. in mezo alla Vittoria 
& all Hilarità . | i i si 
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«La feconta;cheè aman manca della porta; ha il Papa; che rimune : 

ra la virtù di grandiffimi huomini se vifono di naturale ritratti i Car- 
dinali Sadoleto,Polo, Bembo, e Contarini:Monfignor Paolo Giouio, 
il gran Michelagnolo, & altri; & in vna nicchia v'è la Gratia , che, 
{pande dignità e dentrò il quadro nella parte bafla fopra certi gradini 
hauui diftefa l’Inuidia,che pafcendofi di ferpi par, che crepi di rabbia ; 
e fopra fta l’arme del Cardinal Aleffandro Farnefe in mezo allaFama,; 
&allaVirtù. Hi) 

Nella terza, che fegue; euui la vita delle fabriche di Paolo iij. e par- 
ticolarmente del Tempio Vaticano. In vna nicchia fta Ia Religione, 
Chriftiana , e nell'altra Ja Copia ; e fopra vedefi Arme del Cardinal 
Raffaello Riario , che fabricò quel palagio . 

- Nella quarta in faccia alla Sala vifono efpreffe le fpeditioni della 
Corte di Roma con concorfo ‘d’Ambafciadori, e diforeftieri , conle, 
figure da' lati dell'Eloquenza, e della Giuftitia entro le nicchie ; e fo- 
pra è l'Arme del Papa in mezo alla Liberalità , & alla Rimuneratione . 

L'altra parte delle fine@re è compartita a bella profpettiua di colon- 
nati, come anche tutta la Sala è con molto.ordine, e cou grand'inge - 

gno diuifa . I morti,che ftanno fotto i quadri dell'hitorie,fono di Mon- 
fignor Paolo Giouio : e tutta l'opera,conl'aiuto però del Bizzera, «> 
del Rouiale Spagnuoli, di Batti(ta Bagaacauallo Bolognefe, di Baltia- 
no Flori Aretino ) di Gio-Paolo dal Borgo, di F. Saluador Fofchi d'A- 
rezzo ; ed'altri Gionani, che operarono, ma con li cartoni del lor 
Maeftro,. fa dal Vafari nel numero di cento giorni compita ; e diede 
marasiglia, e recò contento . 

Poida Roma partiffi , c fece molte opere in diuerfi luoghi principali 
d’Italia ;e tra le altre con bella inuentione di pittura ornò la fua Cafa 
d' Arezzo. 

Indi fotto il Pontificato di Giulio ij. venne in Roma, e per la cono- 
fcenza, che il Papa hauea di lui,volle , che in S. Pietro Montorio nella 
cappella de' Signori Montiègli fi adoperaffe , oue nella tauola dell’al- 
tare dipinfe Anania, che rende la vifta a Saulo , ell battezza ;, e Paglo 
diuiene , c fu da lui dietà giouanile figurato, & il Quadro è di profpet- 
tina adorno, e ben'intefo; Sin vna di quelle perfone, che vi fono,fece 
il ritratto di fe medefimo ; e tutto anche il re (tante della cappella conu 
diuerfe hiftorie di S.Paolo, e con altre figure a frefco è di fua mano. 

Difegnò fuori della Porta del Popolo 1° inuentione della Vigna di 
Papa Giulio iij. fe benle fabriche principali furono fatte da Giacopo 
Barozzi da Vignola; come anche nella fonte dentroil Cortile del Pa. 
lagio maggiore hebbe parte del penfiero, ma poi di fuo ingegno Barto- 
lomeo Ammannati felicemente la conduffe, e compilla. 

Giorgio alla C6pagnia della Mifericordia fopra l'altar maggiore della 
Chiefa a olio dipinfe la tauola; entroui la decollatione di S.Gio. Barr. 

Fuori di Porta Angelica verfo $. Lazzero alla parte egggne pg 

in frefco 
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in frefco la loggia della Vigna de’ Signori Altuiti con belliffima vita, 
di colonnati. Et a quefti Signori parimente dentro la Città preffo pon- 
te S. Angelo sù’ canto di fiume nella parte baffa del Palagio vn'altra, 
ne dipinfe a frefco ; e nel foffitto d’vn’anticamera a olio le quattro Sta- 
gionidell'Anno colorì. 

‘Andò pofcia ad Arezzo , india Fiorenza , e per tutto lafciò belli te- 
ftimonij della fua virtù . Poieffendo inRoma, fu per compimento de”. 
fuoi honori adoperato nelle pitture del Palagio Vaticano. 

Nella fc ala diquefto Palazzo, che viene dal Portico diS.Pietro;en- 
trando fopra alla man manca, quando fi giunge in cina del primo or- 
dine , e viè Chrifto, che falua S. Pietro dalmare , e la barca co'remi- 
ganti, è (ua pittura dal tempo offefa, & hora ritocca . Poi nel principio 
della feconda fcala , che volta alla fala Regia,su l'alto dell’arco nella, 
parte di dentro,v’è vna pittura a frefco di Chrifto , che prega nell’hor- 
to co’ Difcepoli , & è difegno di Giorgio, ma da vno de’'fuoi difcepoli 
lavorato . 

Nel Palagio Vecchio Pontificio su la porta di fuori della prima fala, 
douw'è va breue corridore coperto , il S. Pietro ;} Sant'Andrea, e gli 
altri, che raccolgono la rete piena di pefci : e fopra la porta di dentro 
della fala Chrifto, che apparifce alli Difcepoli, ch'eranoinbarca: & 
all'incontro sù l’altra porta dentro la detta Sala , il Chrifto a federe ; e 
S. Pietro, e S.Andrea fono cartoni del Vafari, ma poi da’fuoi allievi in 
frefco operati, e coloriti. | 

Moftrò anch'egli il fuo valore nella fala Regia da Antonio diS.Gal- 
lo architettata , oue nella volta fon compartimenti, e ftucchi di Perino 
del Vaga, ed ilati furono feguitati da D'aniello Ricciarelli da Volter- 
ra,c da’faoiallieni ; e riceue belliffimo lume da gran vetriate lauora- 
trevi dal Paftorino da Siena. QuiGiorgio Vafari impiegò le forze del. 
la fua arte s e dalla banda della porta Ducale nelcantone la îtoria,, 
quando il Re di Francia approva la morte di Gafparo Colignì; come 
anche l’altra verfo la cappella Siltina, allhora che ne fegue la ftrage di 
lui, e de gliempi heretici Vghonotti, fono difegni di Giorgio da gli al- 
lievi coloriti ; ma l’altra preffo la porta della tela cappella, quando il 
corpo dell’Ammiraglio Coligrì ferito è portato a cafa, è di mano del- 
l'iteffo Vafari;& hauui parimente di fuo la foria, fopra la porta di 
mezo , dou'è Papa Gregorio ix. che calca co’| piede l’Imperadore Fe- 
derico heretico;e fta incontro all’hitoria di Carlo Magao,quando ri- 
mette la Chiefa nel poffeffo del Patrimonio, ch'è di Taddec Zucchero. 

Come anche dipinfe ilgran quadro, on'è la numerofa moftra dell’» 
Armata nauale, ma però le figure della Lega cioè della Chiefa Roma. 
na, del Regno di Spagna, e della Republica di Venetia, che fanno in 
piedi, come parimente quelle de Vitija terra fcofli, non fono fue; & è 
incontro alla ftoria del Pontefice Alefiandro ilj. di Federico Barbarof- 
fa, e della Republica di Venetia dipinta da Giofeppe Porta da Caftel 
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- nowonella Graffagnana, pittore in Venetia molto prattico, che peref-. 

fer'allieuo del Saluiati, Giufeppe Saluiati appellauafi , hiftoriaricca di 
figure» e.di belli ritratti al naturale . Edaleresì il Vafari difegnò ; e co- 
lorìla {toria dell’altro quadro grande; dou'è il memorabil conflitto del- 
la battaglia nauale, eccetto però lc figure della Fede,e de gl'Infedeli cò 
| quei pezzi d’ignudi, che non fano;fue; e ftà all'incOtro di quella di Gre- 

gorio xj. che da Auignone riportò la fede Pontificia a Roma con molte 
genti, ou'è il Fiume Tenere;e quefta è opera intiera, e nobile del Vala- 
ri,il cuinome vi 6 legge in fauella Greca : fatiche dalfuo pennello in, 
frefco condotte, e che furono degne delluogo, e dell’Artefice . 

Indi ritornato in Fiorenza hebbe in allogagionela cupola di$. Ma. 
ria del Fiore, e vi cominciò quei belli Prof:ti, che intorno alla cupola 
li veggono, opera poi da Federico Zucchero compita . 

Fece Giorgio per particolari, e per Signori varij quadri, e molti ri- 
tratti. 

Operò anch'egli alcune cofe in architettura: & in Fiorenza, in Pifa è 
in Pifoia, &inaltri luoghi honoratamente pofe in opera i fuoi difegni 
di loggie, di corridori, dipalagi, di Chiefe, e di Cupole; e fi Pittore, & 
Architetto. Giunfe a morte nell'età dell'anno fuo climaterico 63. e nel 
1574. di Chrifto, & il {uo corpo da Fiorenza fù portato ad Arezzo j e» 
nella Pieue, entro la cappella maggiore , cheè de’ Vafari, concelebre 
pompa fepolto . | i 

Giorgio Aretìno fù prefto nella pittura, e copiofo nelle inuentionise 
grandemente amico di Faufto Sabei,del Commendatore Annibal Caro, 
Claudio Tolomei, Romolo Amafico, del Molza , Andrea Alciati,M0- 
fignor Paolo Giouio, Lionardo Saluiati, dell Vinico, e d'altri in lette - 
re famofiffimi. Etanch'effo diede fuori alle Stampeitre Volumi del- 
le Vite de’ Pittori, Scultori, & Architetti conle loro effigie iui del na - 
turale efprelfe;e l'opera è con gran facondia compofta . 

E d'alcune inuentioni di pittura nella Città di Fiorenza da Giorgio » 
fatte il Canalier Giorgio Vafari (uo nepote fcriffe vn libro,che Ragio- 
namenti s'appella, e molto commendounni alla fama quelle ingegnofe, 
fatiche del Zio. 


Vita di D. Giulio Clouio Pittore . 

A Virtù nonhà mai degna ricompenfì di lode, e la péna è in- 
feriore a’ meriti di leije male in carta fi può ritrarre chi è Fe- 
nice di chiaro ingegno , e Sole di raro intelletto. Vinico nel 

sa fuo f-colo fù con l'opere del péneilo Giorgio Giulio,nato in 

Grifone,Villa della provincia della Croatia fotto la diocefe de’ Signori 

Madrucci , e la fua Famiglia fù de’ Clouij, dalla Macedonia in quelle, 

parti venute. Primieramente egli attefe alle lesrere, indi «! difegno., 
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Di anni 18. fcefo nell'Italia diedefi a'feruigij del Cardinal Marino Gri- 
mani , e riufcendo nel dipinger'in piccolo ; fi difpofe d’applicar l'animo 
alla miniatura . Da Giulio Romano apprefe il modo di adoperar le tin» 
te, & i coloria gomma,& a tempera. Poi entrò nella Corte del Rè Lo» 
douico in Vngheria; & alcun tempo vidimorò. Tornato in Italia fi.c6- 
duffe al feruigio del Cardinal Campeggi,e fi sforzaua d’imitare afai l'o+ 
pere di Michelangelo . Nel facco di Roma patì prigionia, e difagi sì , 
che votò di farfi Religiofo.Saluatofi, a Mantona fi conduffe , & entrò 
nel Moniftero di $. Ruffino de’ Canonici Regolari Scopetini;& in tut+ 
ti quelti tempi operò diuerfe, e molte cofe fempre eccellentemente. 

Siruppe vna gamba, & il Cardinal Grimani, che molto l'amaua ; il 
fece curare; & impetrò dal Papa, ch'egli fi potelfe cauar l’habito, ben- 
che poi fempre di lungo veftiffe ;.& a fe in Perugia ritraffelo, cue egli 
con firfingolariflimilauori diede occafione quì in Roma» cheil Car- . 
dinale Aleffandro Farnefe(grandifliimo Mecenate de'Virtuofi)nella fua 
Corte il prendefle, al quale infiniti minij in molte opere hà rarifima- 
mente condotti. 

E trà le altre cofe con artificio, che a pena l’occhio,non che fa mano 
altrui, v'arrina, miniò le ftorie d’vn'Officio della Madonna, fcritto dal 
Monterchi in lettera formata , ue trà le altre marauiglie (corgefi il ri. 
tratto del Cardinal'Aleffandro , la fefta di Teftaccio , nella quale fono 
tutte fe liurec, che fece all'hora il Cardinal Farnefe. La proceffione,; 
che fasti in Roma dal fommo Pontefice per la folennità del Corpo di 
Chrifto, Et il Caftello $, Angelo, che fpara l’artiglierie con la girando- 
la, tanto minutamente ritratte, che l'occhio a pena penetra, doue hi 
campeggiato il fuo pennello. 

Iiftoriò parimente , e d'ingegnofiffimi minij colorì per entro vn, 
Meffale oltr'ogni marauiglia bello si, che hora perla fua incomparabi» 
leefquifitezza con degno riguardo hd meritato d’efferripofto nella Sa- 
greftia de'fommi Pontefici. E fandoco Cardinal Farnefe, aiutò Fri. 
cefeo del Saluiati, che dipingeffe la cappella del palagiodiS. Giorgio, 
hora della Vicecancelleria . 

Le fue piccole figure hanno ogni membro efpreffori ritratti fono na= 
turali, e de fregiature vaghiffime; e tal'hora v'ha vfato:s° grand'arte»che 
per piccole, che fieno le fue figure , moftrano con mirabil maniera ef- 
fergran Giganti, Per altri Principi anche hadipinti molti quadri. E bé« 
che l’operefue.nonfienoin publico, nondimeno l’eccellenza di efley 
merita viuo il fuo nome ; nè prinate poffono dirfi le fue fatiche; oueè si 
publica fa fua fama;e per effer le cafe de’ Principi , ue elle degnamente 
fi conferuano , a tuttiaperte , a ragione dame nelracconto delle opere 
publiche fi ripongono. i 

Nella maniera delle figure piccole fu eccellentiffimo, enelgran nu- 
mero de'lauorifingolariffimo. Faticò egli infin’all'vitimo della {ua vec- 
chiaia.; e lontano dalle cofe del Mondo conopere buone procacciaua 
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la falute dell'anima fua, e fu d'animo continuamente religiofo . 

«A vederle fue cofeconcorreuano le gèntis come è folito di farfi ali. 
altre marauiglie di Roma; e come era d’animo quieto, così fu fempre 
di coftumicortefe. Tra alcuni fuoi difegni rapportati inrame è famofa 
la caduta diSaulo con varie attitudini di fpamento; e degna ancora di 
laude è la fua carta del $. Giorgio. 

Morì in Roma nell'età di 80.anni correndo quelli della noftra falute 
1578. &in S.Pietro in vincola fu fepolto. Sta la fua memoria poltaui 
da quei Canonici sù'l muro della Tribuna al lato verfo la Sagreltia je 
v'è il fuo ritratto publicamente efpofto in baffo rilieuo di marmo . 


Vita di Donato da Formello Pittore. 


Ra Quuiemmi hora appunto, come anche ne?tempi del Pontefi - 
ce Gregorio xiii. ritrouoffi Donato , che in vn luogo dell’Ec- 
cellétiflimo Signor Duca di Bracciano,detto Formello;heb- 

Posts) be la fna nafcita, ilquale effendo ancorgionanelauorò con 
Giorgio Vafari Aretino fuo maeftro in tutte opere, ch’egliqui in Ro- 
ma dipinfe ; e da luì fu condotto non folo nelle fatiche del palagio della 
Cancelleria ; ma.anche nel Vaticano in quelle della Sala Regia. E pa- 
rimente varie cofe dipinfe nelle loggie , e nella Galleria; e ne gli alcri 
luoghi di quel gran Palazzo, da Giorgio fatti ornare, e colorire; e fatto 
l’altrui guida ftabilì lo ftudio della fua vittuofa profeffione. 

Con fuo difegno però; e con fua inuentione formò egli alcune ftorie 
fopra diuerfe (cale del Palagio Papale . 

Inquella fcala, che dal fecondo Cortile mette nella fala Regia ) in, 
faccia a piè della fcala dalla parte di dentro su l'alto dell'arco v'è, quan- 
do N.Sig.lauò ipiedia gli Apoftolia frefco dibuona maniera figurato. 

Nell'altra (cala, che incomincia dalla porta vecchia della Foreria , c 
va a riuftire alla porta delle loggie dipinte da Raffaelle,cuui quafi a piè 
di effa sù l'alto dell'arco nella parte pur di dentro, quando il Salaadore 
comanda, che fi pigli il pefce , e vi trouano la moneta, per pagare i) tri- 
buto a Cefare, con buon gufto rapprefentata ; edivero è la migliore , 
ch'egli faceffe si di colorito, come anche di difegno;a frefco condotta. 

Nella fcala, chea mammanca fegue , e volta perandare nell’appar- 
tamento vecchio Pontificio in faccia,nella lunetta del muro,v'è la (toria 
della nauicella di Piero ; quando egli andò fopra l'acqua del mare alfuo 
Redentore. 

Eta canto nell’altra lunetta , hauui effigiata quella di Chrifto , che li- 
bera dalla febre la fuocera di S. Pietro ) a frelco lauorate . 

Nell’eftremo dell’altra (cala di fopra, che guida all’habitatione del 
vecchio Palagio Pontificio, pure in vna lunetta di muro; la piccola fto- 
ria di Chrifto, che troua Pietro; & Andrea, che con le reti fi singrO 
nella 


TACOPO SEMENTA, zip: 


nella barca , parimente da Donato con buona diligenza fu formata. 

Quett’allieuo di Giorgio Vafari fi portaua affaibene , & haueua la 
maniera del Mae(tro molto co?! fuo ftudio migliorata , sì come nella, 
ftoria del Pefce da gl’intendenti fi può francamente giudicare, 

Non operò egli più oltre, poiche finì prefto i fuoi giorni; equi in, 
Roma di frefca età , mentre correuano gli anni della vita di Gregorio , 
egliarriuò a quelli della fua morte . i 

La virtude in alcuniè tata a guifa di Raggio, il quale nell’auanzarfi 
perde le fue forze, & all hora, che più viuace fi (tima, egli più caduco 
s'eftingue. Pure , fe la Morte ne toglie il Sole , ella a noi con la natiua 
luce delia fama diuenta Stella ; e fra le tenebre a beneficio de' Paftori 
chiariflima rifplende, 


Vitadi I acopo Semen'a, Pittore. 


Compofe quell'huomo,e figurò parimente alcune ftoriette nel chio= 
ftro de’ Frati della Trinità de’ Monti con varij fatti di S. Francefco di 
Paola ; e furono le tre vicine a quella,doue il Santo fcongiura la Don- 
na, &c effa poi gli rende le gratie ; e fono delle migliori, che iui fuffer 
fatte . L'vnasiè, quando il Re di Francia lo riceue con grand'honore; 
l’alcra all’hora, che il danto dal Cardinal Giuliano fu accolto ; e la ter- 
2a, quando il Re col Configlio di Parigi alla fua regola affentirono, 
pitture in frefco . 

Era fempre il Sementa occupato ne’lanori d'altri, e però inpublico 
opere grandi non conduffe. 

E finalmente morendo , lafcid alla terra il feme delle fue virtù; per 
raccorre in Cielo il frutto della gloria. 


o; Vita 


1# =LORENZINO DA BOLOGNA: 


Vita di Lorenz.ino da Bologna , Pittore". 


 Orenzino da Bologna venne fotto il famofiffimo Pontificato 
76 5) Ji, di Gregorio xii. e dipinfe tra le altre cofe nella cappella, 
99 R9Y, Paolina due ftorie grandi in frefco a concorrenza di Federi- 
Bal co Zucchero , e di altri eccellenti Maeftri, che vi operaro« 
no » Scaprò della fua fama fi portò affai bene , e furono l’hiftorie di S. 
Paolo Apoftolo. 

Hebbe la fopraintendenza delle opere , che fece dipingere il Papas 
sì nella falade Duchi, nella cui volta è di fuo la finola d'Ercole con, 
Cerbero, e l'Arme con fue figure ; come nelle altre Ranze, le quali fu- 
rono lauorate di ordine; e con difegno di effo Lorenzino. Et altresì 
nella Galleria eglimoftrò il {uo valore ; e parimente nelle loggie vi fe= 
ce di (ua mano diuerfe hittorie ; e figurine in frefco affai ben conclufe , 
e di buona maniera formate. 

Dipinfe nella (ala Regia la Fede Catholica veftita di bianco, che ab- 
braccia con vna mano la Croce, e con l’altra il Calice ; Rd ella a fe 
dere, e fotto ha diuerfi Infedeli con alcuni pezzi di nudi molto lodati » 
&è alla banda diritta dentro il quadro dell’hiforia della b.ttaglia na- 
uale fatta da Giorgio Vafari. 

Come parimente di fua mano fono nell'hiftoria grande , che rappre» 
fenta la moftra dell’Armata, l'imagine della Lega feguita tra il Ponte- 
fice il Re diSpagna, c la Republica di V inegià,che fono quelle tre fi= 
gure in piedi, che conla mano ri&trette fi tengono , fatte con grandiffi+ 
ma maeftria Etin faccia della Sala all'incontro della cappella Paolina 
vifono due Angioli, vno a man finira, che tiene vna palma nella mas 
no, & è fua dipintura, e l’altro è di Raffaellino da Reggio - i è di 

Era Lorenzino aflai prattico nell’arte della pittura sì,che molto pia: 
ceuala fua maniera, & era vniuerfale; & in quelle opere ; delle quali 
egli hebbe la fopraintendenza, fece farnobili lanoricon bellifimi paefi 
di Celare Piamontefe, di Matteo Brilli ; e di altri; e le figure erano de' 
più eccellenti Artefici, che fuffero in quei tempi, . 

Dipinfe yn quadro a olio neltempio vecchio di S. Pietro, dentroui 
Ja Pietà cioè Chrifto morto con. diuerfe figure,e’l difegno fi di Michel 
agnolo Buonarroti ; & il quadro hora fi ritroua nella Sagreftia diSan 
Pietro nelia prima cappella a man finiftra. I 

Sìgrarid'huo mo, fe fuffe capato infin’alla vecchiaia, hauerebbe fat» 
to nell’arte della dipintura mirabil profitto, poiche in lui buon gufto,e 
bella maniera fi fcorgena, ma in'età giouenile morifli,mentre in Palaz- 
zo feruiva il Pontefice Gregorio xii. 
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Vita di Liuio AgreSti da Forli, Pittore, . 


€ 


NAT: Acque nella Romagna in luogo . che Forlì fi nomina ; Livio 
I Agrefti. Fu allievo di Perino del Vaga ; & in quei tempi heb- 
ISBN be per concorrente Luca da Ravenna. Giunto a Roma atte 
fe con maggiore ft udio aldifegno ; in caftello S.Angelo operò, e fotto 
la difciplina del fuo Maeftro diuenne buon Pittore, e prattico Maeftro 
anch effo. Lauorò nelle opere, che furono fatte in quel Pontificato di 
Gregorio xiii. e già haueua terminata vn'hiftoria nella fala Regia fo- 
prala porta Ducale incontro alla cappella di Sifto iv a frefco dipinta » 
così figure maggiori del viuo degna di lode, ed è, quando Pietro Rew 
d'Aragona in aiuto di Papa Eugenio iii. e della fanta Chiefa offerifces 
ilproprio Regno. ca 

Nella facciata incontro al palagio già de’Signori Sforza, hora de’Si» 
gnori Sacchetti; hauea figurate alcune hiftoriette , e vafi di bronzo,& 
altre figure di chiaro ofcuro. 

E nell’Oratorio del Confalone fatto hauea Ja Cena di N. Signore, 
c0 gli Apoftali diligentemente condotta; e parimite l’hiftoria di Chri- 
fto, che portala:Croce. .. . 

.. In S. Agoftinomirauanfi di fuo fei hiftoriette di Dauide Profeta au. 
olio intorno al parapetto dell'organo . 

Come anche hanea dipinto in S.Catherina de’Funari l’altar maggio 
re co | martirio della Vergine, e dalle bande il S.Pietro, e'1S.Paolo, e 
nella parte di fopra FAnnuntiata, figure a olio lauorate . 

| E dentro la Chiefa della Confolatione nella cappella a man diritta 
v'era di fuo fopra l’altare vn quadro , entrouila Madonna;e'] Figlinolo 
in braccio con diverfi Angioli, e Santi, e da piedi hauui vn ritratto, il 
tutto a olio diligentemente compito . 

Quando a fe co’ lauoro hauendo crefciuto f ma, e riputatione,viti» 
maméte diedefi a dipingere nella Chiefa di S Spirito tre cappelle. Vna 
è la feconda a man diritta , nel cui altare è vn’Affuntione al Cielo della 
Madonna con gli Apoftoli a olio figurata , e la volta è parimente di fua 
mano a frefco dipinta . L'altra ta paflato l'organo , fopra il cui altare, 
vedefi la Santiffima Trinità, e dalle bande fonui due quadri a olio con 
le ftorie di N. Signore , in vna delle quali mirafi, quando egliliberò il 
languido alla Pifcina con molte figure;e nell'altra vedefi all'hora , che 
N.Signore guarì il Cieco natoj;e quiui anche a frefco da lui la volta fu 
tauorata . L'altra cappella è dirimpetto a queta, nel cui altare {ta effi - 
giato vn Chrilto morto conalcune figure, dalle bande enuila Refur- 
rettione del Signore con figure intorno, e la Natiuità di Giesù con li 
Paftoria olio dipinti, i 

Ciò felicemente compito , Livio Agrefti diedefi al ripofo, e fi acco- 
modò in quefto luogo di S.Spirito , e qui volle operare, € morire . E fi- 

Ci. nalmente 
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nalmente vi giunfe all'vItimo corfo della fua vita con molta quiete del. 
l’anima fua fotto it Pontificato dey Santiffimo Gregorio xiii. Buonco- 
pagni. Efendo egli (tato prima nella Germania » & hauendo feruito 
ne’ fuoi lauori il Cardinale di Augufta « 

L’Aggrefti ha alcune delle fue opere da altri in rame benriportate 
Ne'componimenti delle ftorie fu copiofo , e con maniera vniuerfale, 
hebbe fiero ingegno . 


Vita di Marcello Venusti , Pittore . 


A V Marcello Venulti Mantouano, difcepolo di Perino del Va 

fl ga,e da luiper molti anniin molte opere fu condotto; & in 
Roma con affai buona maniera hadipinto grancofe degnes 
dimemorian. 

Con difegno di Perino, nell’ entrare di Caftel S.Angelo colorìegli 
N.Donna con molti Santi a frefco fopra vna facciata . 

In S. Agoftino nell’entrare della Chiefa a man diritta della naue mi- 
nore , & è cappella de'Signori Mutini , fece di fuo vna S. Catherina, 
Vergine e Martire ginocchione con due Angiolini , che la coronano;e 
dall'vna delle bande il Protomartire S.Stefano , e dall'altra il Leuita» 
Lorenzo Martire,con grand'amore a olio dipinti. 

Nella Chiefa di S. Catherina alli Funari euui vna cappella a man, 
fini tra vicino la Cappella maggiore,nel cui altare fta vns.Gio.Battifta 
in atto di pregicare » & intorno alla cappella, e nella volta fon diuerfe 
hiftorie della vita del Santo,tutte a olio con gran diligenza dal Venu- 
ft formare. 

Dentro la Bafilica vecchia di S. Pietro nelle pitture intorno alla 
Madonnadi Giotto, ch'era fotto l'organo, aiutò con molta diligenza. 
il fao Maeftro Perino ; e da lui indirizzato se con quella maniera operò 
in S.Spirito vn’altare di S. Gio. Euangelifta; e nella Pace vn foprapor= 
to di Giesù, che difputa co' Dottori Ebrei. Et era vfanza di Ferin del 
Vaga d’imprender per qualfinoglia prezzo ogni lauoro, e poi quello a' 
fuoi difcepoli ditribuiua ; & hora con le proprie pennellate , taluolta 
co'cartoni, e fpefo col configlio l’opere loro raggiuftava. 1 

Ecaache in S Pietro vecchio il Venufti fece di fuo la Cena di N.ST- 
gnore, ch'era nel foffitto del fantiffimo Sagramento,& altre cofe,c'ho- 
ra perla nuoua fabrica fono (tate rouinate. 

Prefe egli poi amicitia , e feruità con Michelagnolo Buonarroti 
Fiorentino, il quale diegli molte opere a lauorare co fuoi difegni, e» 
gli fe. itrarre vna copia del Giuditio di effo Michelagnolo per il Car» 
dinal Alefandro Farnefe in vn quadretto, & eglilo condufle tanto ec+ 
cellentemente , che il Buonarroti gli pofe grand’ affettione è & impo- 
fegli molte altre cole. 

La 
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La cappella di marmo de’ Signori Cefi nella Pace ha di fua mano la 
noftra Donna annuntiata dall’Angelo fopra l’altare , ma’! difegno è del 
Buonarroti. E nella cappella all'incontro de’ Signori Mignanelli la.ta» 
uola dell’ altare conli Santi Girolamo Cardinale , & Vbaldo Vefcouo 
a olio dipinti fono opere di fua mano. 

Per la Chiefa della Minerua nella prima cappella a man finiftra fece 
fopra l’altare il quadro con N. Signore, quando apparue alla Maddale- 
na in forma d’Hortolanao, e da quella mano nella penultima cappella S, 
Giacomo Apoftolo , maggiore del vino a olio effigiato fopra l’altare è 
di fua mano; come anche nell'altra cappella vicina de’ Signori Porcari 
vn quadro, che fta fopra vn muro del lato, oue inaria è vna Madonna, 
e S.Pietro, e $. Paolo a’ piedi a olio figurati. E nella diuota cappella 
del Rofario tutta la volta con li quindici mifterii ad olio con grand'af- 
fetto e diligenza fatti, fono opere delfuo pennello. 

In S. Gio. Laterano enui dipinta nella cappella vicina all’ altare del 
Santiffimo Sagramento fotto l’vitima naue minore a man finiftra vn'- 
Annuntiata con difegno di Michelagnolo,molto bella, e diuota. 

Dentro fa Chiefa di S. Bernardo alla Colonna Traiana ftauui fopra 
vn’altare S.Bernardo co 1 Demonio fotto i piedi, affai gratiofa figura , 
ad olio felicemente compita. 

Ea $S. Siluetro a monte Caualto nella terza cappella fa Natiuità di 
N. Signore con vna gloria di gratiofi puttini, che fanno vn giro,a olio» 
è bella opera di Marcello. 

La ftima di tant'huomo,ne? cui lauori era difegno, maeltà, e gratia, 
con diligenza dauagli ogni giorno campo a far nob»li prove del fuo in- 
ingegno . {n S. Antonio de’ Portughefi alla Scrofa l’altar maggiore ha 
vn S. Antonio di Padoua con Giesù piccolo in atto d’adorarlo; e nel 
primo altare a man finiftra dell’iteffa Chiefa fi vede S. Sebaftiano ) S. 
Vincenzo, e S. Antonio Abbate, a fai buono ; opere tutte e due a olio 
da lui lauorate, 

Etin S. Giacopo de gli $pagnuoli il S.Michele con lidue Santi Giae 
copi Apoftoli sù 'Imuro appefo alla manmîica è fua ingegnofa fatica, 

Nella Chiefa di S. Lorenzo de gliSpetialiin campo Vaccino fopra 
l’altar maggiore fta vn S.Lorenzo in piedi, figura affai denota di fia 
mano a olio formata. 

E nella Sagreftia di S. Pietro euui vn S. Antonio di Padoua in vns 
quadretto su quelle facte mura appefo, in teftimonio del valore del 
Venuti. 

Fece Marcello molte opere per diuerfi Principi. e per altre perfone; 
e particolarmente per mandere in Spagna , perche il fuo modo di di- 
pingere era affaidiuoto, diligente, e vago. 

Operò anche molto bene in ritratti, & in cofe piccole ; & alcune» 
fatiche del fuo furono inrame egregiamente rapportate , come tra le, 
altre la carta della lapidatione di S. Stefano con gran numero di geuti, 

€ con 
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e con diuerfifime attitudinì. è comizi 

E finalmente mori fotto il Pontificato ‘di Gregorio xiij. come chiaro 
di vittù, così meriteuofe di fama is i 

Quetti lafciò tra gli altri vn figliuoto;& il tenne al battefimo il Buo- 
narroti, e diegli il nome di Michelagnolo. Crebbe il fanciullo, & in 
giouentù attefe alla pittura , ma non vi fece quel profitto; che haueria 
potuto fare,perche talmente nello (tudio dell'arte Magica immerfo ri- 
trouauafi , che in effo tutto il tempo, e fe facoltà lafciategli dal Padre 
impiegaus, e diffipana sì; che gli fi dal Santo Offitio impofta buona, 
penitenza ; ma era tanto verfato in quefto negotio , che li Miniftri di 
quelluogo per la fua grand'intelligéza il rilaffarono, e'l fecero foprain- 
tendente di quelli, che macchiati di quefto vitio alSanto Offitio capi- 
tauano: Et in Roma virtuofamente viueua,infegnando a tutti Mache- 
matica ,e f'ortificationi, & il vitto con le fatiche del uo ingegno gua. 
dagnaua . E pentito de’ fuoi falli finalmente morì da buon Chriftiano. 


Vita di Marco da Faenga ; Pittore. 


PRESA L Morto da Feltro fotto Aleffandro vi. ftudiando nelle grot 
rad P vi te fotterranee di Roma, ritrouò primieramente il modo di 
To yh far capricci , e rabbefchi belli. Ma poi fotto Leone x. ‘cà- 
2225 wandofi preffo s, Pietro in Vincola tra le rouine del Palagio 
di Tito,anche in vna grotta fi fcoperfero alcune franze di figure picco- 
le dianimali , di fogliami; e d’hiftorie diuerfe înfieme dipinte , onde, 
grottefche quefti lauorî fi nominarono . Gio. da Vdinele ritraffe , ey 
nelle loggie Vaticane le meffe in opera. 

E però Marco da Faenza di ciò fopra modo ftudiofo , e che viffe an- 
ch'egli nel tempo di Gregorio xiii.e dipinfe nelle opere da quefto Pon- 
tefice fatte , hebbe a ragione per la prattica di quefto artificio la fopra 
intendenza di tutte le grottefche lauorate nelli pilatri delle loggie Va- 
ticane , & anche delle ftanze dopo la morte di Lorenzino , nella qual 
forte di pittura fuaffai valent'huomo,e degno di nome di gran Maeftro. 
Etegli medefimo lauorò alcuni fregi nelle due ftanze,che feguono l’vl- 
tima fala Ducale . Fece molte hiftoriette sì nella Galleria, come nella 
loggia di Gregorio xîii. e vi formò le prime quattro, tra le quali è par- 

‘ticolarmente la rage de gl Innocenti di fua mano operata . Lauoraua 
con vna mirabil franchezza, e tal'hora faceua alcuni nudi sì rifentiti, e 
bene intefi in quelle figurine piccole, che era ftupore a vederli; con o- 
gnifranchezza, & agilità di mano terminati. 

Nel Chioftro della Trinità de’ Monti ha operato alcune hiftoriette, 
e fono a man manca ; la prima è la Natività di S. Francefco di Paola, , 
la feconda il battefimo, la terza, quando prefe l’habito, la quarta, qui» 
doinetàdirs.; anni andò all ’Eremo,la quinta all hora che vi principiò 

vn 
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vn Monaftero ; la feta alhor che perla fabrica gli fu datoil {uffidio: 

Operò anche in vn quadro grande in tela il rapimento di Galatea 
convna zuffa di mo@ri marini, ma di quefto, come delle ‘altre cafe, che 
per particolari feruirono,non è mia intentione di far racconto alcuno, 

Et vitimamente con honore, e lode delle fue opere nel Pontificato 
di Gregorio xiij. fe ne morì . 

In Fiorenza il palagio Ducale per tutto ha di fuo belliffimi orname- 
ti, e rariffime fregiature , E fu Maeftro di Gio. Batrifta della Marca, il 
quale feruì in molte cofe il noftro Marco da Faenza... 


| Vita di Girolamo da Sermoneta , Pittore. 


=" Irolamo Siciolante da Sermoneta ftette co’! PiBtoia allieuo di 
Da Raffaello, poi datofi maggiormente allo ftudio fu difcepolo 
A (d di Perinò del Vaga. Meglio di tutti, e più degli altrigiona- 
Der9 ‘ibi feruì helle cofedell’arteil fuo Maeftro, e lauorò con eflo 
lui in Gaftello Si Angelo; e diuenne valento Piccore ; doue:fece da per 
fe co {uoi propri difegni molte opere ; &.in particolare è difuo la log- 
gia sche volta verfoi prati. | i 

E nella: Chiefa della Madonna dell'anima dentro la cappella de’ Fu- 
cheri, doue è latauola di Giulio Romano dipinfe a buon frefco l'hi- 
ftorie della Beata Vergine con molta diligenzaterminate . 

Sopra la porta del Monafterio di campo Marzo; di fuori,laMadon- 
na col fanciullo Giesù è lauoro del Sermoneta . NELLE 

Nel Tempio de 'ss. Apoftoli alla man diritta della cappella maggio- 
re euvi vn fuo quadro fopra vn'altare di vn Chrifto morto, e ftauuilay 
N. Donna con altre figure in'tanola a olio dipinti, e tutti vogliono , 
che fia difegno di Perinofuo Maeftro ; ben’egliè vero , che è aflaiben 
fatto , e moftra la bella maniera del Vaga. 

In S, Gio. de’Fiorentinila terza cappella a man diritta ha di fua ma- 
no vna Pietà, e diuerfe figurecon gran diligenza, e buon colorito a oe 
lio compite,. 

Dentro la fala Regia nel Palazzo Vaticano fece vna ftoria a con- 
correnza dialtri eccellenti Pittori la quale è fopra la porta della caps 
pella di Sifto iv a frefco con figure affai maggiori del naturale dipinta, 
e molto lodata. Erè, quando Pipino Rè di Francia dona Ravenna alla 
Chiefa, e mena prigione Aftolfo Rè de’ Longobardi. 

La quarta cappella di S. Luigia man diritta ha di (uo vna ftoria a, 
concorrenza di Pellegrino da Bologna in frefco colorita ue fono 
profpettiue con alcuni colotinati. 

Nella Chiefa dis. Tomaffo de’ Cenci a piazza Giudea dipinfe a ffe- 
{co tutta la cappella, doue fono le ftorie di N. Donnas. 

dl palazzo del Cardinal Capo di ferro, hora OSTRA) Care 

{ inale 
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dinale Spada, ha vna fala de’fatei de” Romani da luicon viui colotì ec- 
cellentemenre hiftoriata, mail fregio è lauoro di Lutio Romano. 

Vedefi per entro la Chiefa di s. Alò de” Ferrari vna tauola del fuo, 
dipintaui a olio la Madonna, s. [acopo Apoftolo, s. Alò je s. Martino 
Vefcoui. ‘ 

E parimente in s. Lorenzo in Lucina ils. Francefco in atto di rice. 
uer le ffimmate è bell'opera a frefco del uo pennello. 

Nella Chiefa della Pace la cappella fotto l'organo dal Sermoneta, 
fu lauorata a frefco, e fopra l'altare fa vna tauola della Natiuità di N. 
Signore con li Paltori, e conalcune figure a olio ben colorita. E nella 
volta della cappella di marmo, che iui fece il Cardinal Cefi , li quat- 
tro quadretti tra liripartimenti di ftucco,fono di fua inuentione ; e di 
fuo giuditio . Infieme con Battifta Franco al Cardinal Cefi, fece nella 
facciata del fuo palazzo vn'Arme di Papa Giulio iii. contre figure e» 
con alcuniputti, e glie ne giunfe lode, e fama. 

Doue hanno l’altra cappella iSignori Cefiins.Maria Maggiore,fo- 
pral'alcare è vn fuo quadro a olio , entroui la decollatione di s. Cathe- 

rina Vergine, e Martire con molte figure ; e di fopra vedefi la Santifli= 
ma Trinità, & intorno alcuni Santi a olio formati; Nella cappella 
de’ Signori Sforzi la tauola dell’altare ha di fua mano la Madonna af- 
funta con gli Apoftoli a olio figurata, &anche vi fono due ritratti di 
Cardinali ne’ dipofiti, che ftanno da lati di quefta cappella, . 

Girolamo nato ad honorare le Bafiliche di Roma co "Ifuo pennello 
ins. Gio, Laterano nella cappella de Signori Maffimi fece fopra 1° al- 
tare vn Crocififfo con molte figure a olio,congran diligenza , e mae, 
ftria condotto . i ; 

E,doue è la Chiefa di s. Giacomo de gli Spagnoli, l'altar maggiore 
ha vn Chrifto nella Croce confitto con la N. Donna, e s. Giouanni; 
e dalle bande fonuii Santi Giacopo , & [Idefonfo a olio fatti, opera del 
Sermoneta. 

In Araceli dentro la feconda cappella a mano (tanca è fuo il quadro 
a olio della Trasfiguratione di N.Signore con li fuoi Apoftoli, affai. 
buon lauoro. 

Dentro la Minerua anche vicino alla cappella della B. Agnefe di 
Montepulciano ftanno s. Catherina, e s. Agata a olio fopra il muro da 
lui figurate. 

Nella Sagreftia di s. Pietro enui fa tauola d'vna Madonna cò il put- 
tino Giesù, s. Francefco, s. Bonifatio , e Papa Bonifatio viji. in ginoc= 
chione,che prima fopra vn'altare nel vecchio tempio di s.Pietro era, 
ripotta, &aolio lauorata, 

Queft'huomo fu molto amato dalla nobiltà Romana non folo per ri- 
fpetto de’Signori Gaetani Romani, a cui era vaffallo, ma perche face= 
ua affaibene iritratti. A diuerfì molte.vpere dipinfe sì per fuori di Ro- 
ma, come per ornamento della Città di quadri, e d’opere e pe ’ 

le quali 


RAFFAELLINO DA REGGIO: 25 


fe quali, perbreuità tralafcio. Elafua motte fotto ir Pontefice Gre- 
gorio xiij. fuccellt,. pw 


Raffaellino da Reggio ; Pittore». 


re) N Reggio di Lombardia sù’ Modanefe nacque Raffaellino;. 
A x ma fotto il Pontificato di Gregorio xii), a Roma fe ne ven 
Ti su ne, come 2 vera fcuola di virtù,e ftudio di ottimi Maeftri rî- 
228229) pieno. Ben'egli è vero, che hauea qualche principio;e prat- 
tica della pittura, e moltrò gran fpirito, sì come lo palefano le fue o- 
perte- Diedefi a dipingere per diuerfi,non folo per guadagnare il vitto , 
ma perpotere imparar le difficultà della pittura, e l'eccellenze di quel- 
1a, e fece alcune facciate, come quella in vna ftrada di monte Citorio 
dichiaro ; e fcuro rapprefentante la ftoria di Giofeppe co’ fuoi fratelli 
Jauorata di terretta; & a canto a queta è l’altra,cioè la fauola d’Icaro 
colorita, & il refto di terretta, e fonui alcuni puttini coloriti, con gra- 
tiofa maniera felicemente condotti. 

Vn?altra facciata vedefi pur di lui in capo alle cafe, quafiallo’ncons 
tro » doue hora fta la.Chiefa dell'Angelo Cuftode, & è di chiaro fcuro 
di terretta formata con gran fpirito, e co buona difpofitione sì,che nel . 
ia pittura moftrana d’hauer’a fare gran riufcita . 

Parimente vn’altra facciata di Raffaellino {YA dietro a s. Marcello 
nel vicolo ) ue fono le habitationi de'Signori Muti, & cuui dipinto vn 
Gigante a giacere, è vno con vna mazza glicaua l'occhio ; colorito 
aflat bene ;ctvrifianvlivzea teLininato. DES 

Nella ftrada del Pellegrino incontro al vicolo de’ Signori Sauelli ta | 
di fua mano vna facciata colorita con alcuni Puttini intorno, ha vn fe- 
ftone affai bello,e vi fono altre figure,& vn fregio di chiaro ofcuro ben 
condotto. 

Fece in ss. Quattro Coronati in vna cappella il martirio di quelli 
Santi a buon frefcodipinti, 

Ins.Mariain Trafteuere la cappelletta del Prefepio ha di fua mano 
il quadro a frefco colorito . 

Etins. Gio.e Paolo incontro a s.Gregorio fi vede a man diritta vn. 
altare ifolato, doue fono le figure de’ss. Gio. e Paolo con Apgioli, e» 
Santi fatte a frefco sì efquifitamente, che paiono hora dipinte, e tanto 
belle, che molti giouani vanno ivia ritrarle fopra delle tegole,e colo- 
rirle ; & imparano da Iui il modo di fare a frefco , che in quel genere, 
non hebbe pari ; e fuingegno,che induffe quefto meftiero alla marani- 
glia, & allo ftupore. 

Nella cappelletta del Battefimo a s. Apoftolo due puttini,a frefco , 
fono fua opera. 

In campo Marzo incontro a'Signori Cafali nella facciata della cafa 
di Fran- 
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di Fran cefco da Volterra famofo Architetto fano diuerfi puttini mol. 
toben coloriti , &affai gratiofi; & alcune hiftoriette di chiaro,e fcu» 
ro; e nel mezo euui la Virtù, che tien per mano Hercole , e’ Genio, è 
vanno verfo il Tempio dell’Eternità, a buoniffimo frefco dipinta sì,che 
innamora a vederla ; e fu òpera,che gli diede grandiffima fama. Et in, 
quei tempi non fi ragionaua d'altri, che di Raffaellino da Reggio ; poi» 
che tuttili gionani cercauano d’imitare la bella maniera di lui; tanta, 
morbidezza; & vnione nel colorire, rilieuo ; e forza nel difegno, e va- 
ghezza nella maniera hauea. 

Feceins. Silueftro a monte Cauallo nella terza cappelletta la volta 
afrefco con alcuni puttini, che girano, e fi tengono per mano ; e dalle 
bande euui la rage de gl'Innofenti, e Angelo , che apparifce in fo= 
gno a s. Giofeppe, &in faccia fta vna Nuntiata a buon frefco codotra. 

Siaccomodò con Federico Zucchero, e quefti aiutollo in diuerfe» 
cofc, matrale altre ins, Catherina de’ Funari nella Cappella maggio- 
re; e fotto le ftorie grandi alcuni puttini, e figure fono di Raffaellino , 
che alla maniera buoniffima fi riconofcono . 

Nelle loggie delPalagio Vaticano fatte da Gregorio trale altre hi- 
ftorie v'è di mano di Raffaellino quella,quando il Saluadore fece l’en- 
crata in Gerufalemme fopra l’afina trionfando ; affai vagamente con-, 
clufa. L'altra è vicino alla porta , che paffa nella fala Clementina fo- 
pra la volta; & cuni,quando 1a Maddalena lauò con le lagrime i piedi 
del Redentore, e cofuoi capelligli afciugò in cafa del Farifeo con al- 
‘tre figure, opera molto bella,e frefca. La cerza è, quando N. Signore 
fa i piedi allifuoi Apoftoli fatta tanto a buon frefco, che pare adeflo 

Ipinta_.. 7 

fo nella prima fala detta de’ Duchi euni vn’'Arme di Papa Gregorio 
fopra v na porta con alcuni Puttini intorno,che vanno fcherzando,con 
diuerfe imprefe di quel Pontefice affai belle . E fopra nella volta vi fi 
vede vna hiftoria d'Ercole, che vccide €acco ladrone ; e nel fregio di 
quella fala vicino alla porta fonui due figure molto belle , & alcune fi. 
gurine per quella volta trale grottefche affai gratiofe. E nella fala,, 
Re gia incontro alla cappella Paolina tanno due Angioli grandi, il fi- 
niftro de’ qualicon vn Regno, che tiene , è di manodi Raffaellino da 
Reggio. 

Fece eglipoinell’Oratorio del Confalone vna ftoria grande di Gie- 
sù Nazareno, quando fu condotto avanti di Caifas con diuerfe figure, 
la quale andò inconcorrenza di Federico Zucchero ; ed’ altri valente 
huomini, dou’eglì fece il fuo sforzo , & è pittura di gran manicra;e ve- 
ramente fa la più bella opera, che Raffaellino già mai facefle sì; che, 
altri in vederla,quefta crede effer vera, e le altre flima dipinte , benche 
tutte belle fiammirino, così egli eccellentemente icolori afrefco ma» 
neggiaua,. | 

Finalmente fu condotto da Gio.de Vecchi pittore al ir cal 

andro 
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fandro Farnefe in Caprarola, per dipingere a quel Principe ; e vi fece» 
alcune cofe belliffime. E era le altre imitò alcuni Satiri in certi canti di 
vna fala intorno ad alcune cartelle ; fatti con tanta viuacità , che non, 
‘paiono dipinti , ma veri sì, che vedendoli il Cardinal Farnefe {o dolli 
| cosi (traordinariamente , che Gio. de'Vecchientronne in getofia e» 
 fucagione, che cominciarono tradi loro ad vrtarfi; c mile Raffaelli» 
no in neceflità di partirfi da Caprarola , e ritornarfene a Roma, tanto 
più che a ciò fare ; era anche fpinto dall’ occafione d'vn fuo amore». 
In fatti ritornò egli ne’ tempicaldi del Sol Leone, e (come vogliono} 
aggiunfeui anche difordini, & intemperanze di fenfo,talche fopragiun-. 
to da febre maligna in breue finì il corfo della fua vita con difpiacesce 
di tutti. | 

E fe huomo così virtuofo più lungamente fue vifluto , fi farebbe ax 
uanzato 2 cole di itupori nella pittura» sì per hauer' egli bello fpirito 
come anche vaga maniera di colorire a frefco » onde in quefto genio 
non viè ftato,chi nella difpofitione coneffo paragonar fi pofla; e s'egli 
haueffe accompagnato lo ftudio con la naturale inclinatione, hauereb= 
be formato vn'idea di perfettione a gli artefici,& egli ne faria ftato l'v- 
nico Maeftro; ma il Signor*[ddio non fuol dare ad vno tucte le gratie s 
accioche di fouerchio non diuenga fuperbo, e però eglife ne morì in, 
tempo, che appena 2 28. anni della fua età giungeua . 

Era amato non folo per la fua virtù, ma anche perla fua buona con- 
uerfatione, che infin’a gli huomini rozi infpiraua verfo di lui fenfo d'af- 
feto. Fil nella chiefa de gli Orfanelli in piazza Capranica honoreuoi- 
mente fe pellito; e tutti li virtuofi del Difegno con douuta dimoftratio » 
nedi gran dolore l’accompagnarono . 


Bartolomeo A MMaNnato; Scultores ; 
€ Architetto . 


De È Jj Ono ftati alcuni Maeftri,che hanno operato affaibene . E tra. 
A d; quefti fu Bartolomeo Ammannato Fiorentino , fcultore , Sc 


Die arc hitetto , che da Antonio nel 1511. nacque,ne' lauori del 
Bs23) fuo pregiato fcarpello allieuo del Caualier Baccio Badinelli. 
— Conduffe egli nella fua Patria, & in Pifa opere di fcultura . Lauorò 
in Vrbino. Indi in Vinegia fotto gliammaeftramenti di Iacopo San- 
fouino, e poi in Padoua, e ritornando in Fiorenza ftudiò affai fopra le, 
ftatue di Michelagnolo . Ma noi folamente diremo di quelle cofe, ch'- 
eglinel corfo di alcuni anniin Roma ha fatte . E perche finìla vita nel 
Pontificato di Gregorio xiii quì di Ini,come de gli altri foggiungeremo 
honorata memoria . 

Giunfe egli inquefta Città ne’ tempi di Paolo iii. Farnefe ; e dalle, 
opere della vecchia Roma; benche rouinate, molto apprefe ; & edifi- 

D 2 couui 
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counii fondamenti più ftabili del fuo fapere . 

Fece con fua lode alcune ftatue perla fcena della Comedia di Gio; 
Andrea Anguillara, che recitar fi douea nella maggior fala de! Palagio 
Colonnefe a’ ss. Apoftoli. |. i 

Poi fotto Giulio iti.ne gli honori fattigli dal Popolo Romano in Ca- 
pidoglio molto adoperoffi . 

Indi formò in s. Pietro Montorio nella Cappella grande a man dirit* 
ta dell’altarmaggiore dedicata a s. Paolo, e da Giorgio Vafari dipin- 
ta; quattro ftatue di marmo due a giacere fopra caffe, e due in piedi 
entro nicchie : le prime fono del Cardinal’Antonio,e del Padre di Giu- 
lio iii. della famiglia de' Monti; e lefeconde la Religione, e la Giutti- 
tia fabricate congrand'artes e gratia dibuona maniera ; e vi fi veggo- 
no fculture di Angioli affai ben condotte, come anche nel balauftro vi 
fono alcuni puttinitondi molto belli, & in due vuati di marmo due te- 
fte di baffo rilieuo felicemente lauorate. 

Operò nella Vignadi Papa Giulio fuori della porta del Popolo, e vi 
fece confuo difegno quella bella fontana in faccia,che cala al baffo,con 
diuerfe ftatue antiche, e moderne abbellita. E fonui di fua mano due, 

Angioli, & altre cofe di marmo condotte a buon gufto. Come anche» 
tutta la loggia ben diuifa &adorna,che è fopra la detta fonte,è fua noe 
biliffima architettura. 

Dilettofli di far fe fue ftatue ignule,e moftrar la viuezza dell’ arte. 

E morto Papa Giulio » da cui fu malamente delle fue fatiche fodisfat 
to,fe n'andò aFiorenza , oue fcolpì aflai, e fece opere belliffime come 
per la fua Patria , cosi per altri luoghi . ; 

Queft'huomo lauorò egregiamente d'architettura molte cofe, In. 
Fiorenza attefe alla maeftofa fabrica de’ Pitti, & al belliffimo ponte 
as.Trinita. Ma in Roma di fuo habbiamo la pianta del gran Collegio 
Romano con cortile , e facciata ben’intefa , & all’ hora tra difcorfi di 
molti ilfuo difegno preualfe;benc he adeffo con altra forma vi fia com- 
pita l’habitatione de' Padri, che publicamente leggono in quelle fcuo» 
lese coneffa fia ftato recinto, e terminato in quadro sì vafto edificio . 

Fece fare anche l' Ammannato con fuo ordine il nobil palagio de” 
Signori Rucellai, hora de’ Signori Gaetani,nella bella via del Corfo . 
Et ctiandio quello d'incontro sù'l cantone della ftrada de’ condotti cG 
difegno di lui fu ordinato , e cominciato . E dalle fue fatiche chiara lo- 
de riportonne. 

Scrilfe d'architettura, e ne compofe vn bel libro, vue fono tutte le 
cofe ad vna ben'intefa Città appartenenti . 

D ipoi fcolpì per Papa Gregorio xiii. all’ hora regnante nella Città 
di Pifa in campo fanto la fepoltura del Signor Gio. Buoncompagno ; 
doue fi vede vn Chrifto in mezzo della Giuftitia , e della Pace, che mo- 
{tra le fue piaghe; fe quali ftatue fono di marmo quattro braccia lv 
d'altezzao. / 

Vitie 
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Vitimamente vecchio intorno a 75.anniattendendo ad opere fante, 
e pie mai fano ditefta , & infermodi vifta in Fiorenza fe ne mori con, 
gran fama , e molto honore. 

E dopo fe lafciò allieni della fia maeftria. 


Vita di Battista Naldino , Pittore, > 


Acque inFiorenza,e dalla fcuola dilacopo Carucci daPune 
tormo e di Agnolo Bronzino vfcì Battifta Naldini; e fuo 
Padre hebbe nome Mattheo.Di 12.anni fi mifea difegnare, 

= &attefe con molto fiudio all'arte sì,che prattico ne’lauori 
del fuo pennello divenne , & aiutò Giorgio Vafari Aretino nelle fue 0è 
pere . Dipinfe in Roma fotto il Pontificato di Gregorio xiii ; madilni 
le cofe più principaliracconteremo, 

Nella Chicfa di s. Gio. Decollato colorìa frefco la feconda cappel- 
la a mano manca con diuerfi Santi) e fopra l’altare v'ha vn quadro del 
martirio di s. Gio. Euangelilta pofto nella caldaia di olio bollente con 
diuerfe figure intorno, ad olio diligentemente condotto . 

Ins.Luigi della natione Francefe l'vitima cappella a man diritta vi- 
cino la porta della Sagreftiafopra l’altare ha delfuo dipinto s. Gio. E- 
uangelifta figura maggiore del naturale con vn libro in mano a olio la- 
uorato in maniera affai ofcura con rilieuo , e con forza. 

Alla chiefa della Trinità de’ Monti de Frati di s. Francefco di Paola 
nella prima cappella a mandiritta, che è de’Signori Altouiti,ha il qua» 
dro dell’altare a olio , quando N «Signore fu battezzato da s. Gio. Bat- 
tifta al Giordano di buona maniera; le facciate anche del muro , e la, 
volta, & il relto a frefco , cue fono il ballo d’Erodiana, ela decollatio- 
ne di s#Gio. e le attioni del Precurfore di Chrifto » tutte furono da [ui 
ben compartite , e con ogni diligenza fatte s &è delle migliori opere» 
che egli babbia condotte, e qui in Roma lauorate - 

Per il Signor’Antonio Tronfarelli Romano in vn quadro grande fee 
ce la ftoria,quando Chrifto fcacciò dal Tempio i veditori,e compera. 
tori con buon numero di figure, ma per effer'opera particolare , quefta 
con ogni altra tralafcio . a 

1l Naldini ritornò alla fua Patria . Per quella Città, e per molti luo- 
ghi operò molte cofe . Et vitimamente in Fiorenza compì la vita. 

Fuegli Artefice, che facilmente pingeua, hebbe fierezza , che dilet 
taua; & era vago il fuo colorito, 


Vita 
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Viva di Paolo € efpade s Pittore ; 


RESET] Aolo Cefpade Spagnolo detto il Rationiere ; il quale in Ro- - 
al. 7) fgjj ma ne’ tempidi Gregorio xiii. dipinfe, non operò molte co- 
> JE fe ; perche mentre în quefta Cictà ftaua egli efercitando il 
at fuo talento, venne da Spagna vna vacanza di vn buon Ca- 
nonicato nella fua Patria; l’impetrò , &ottenendolo , lafciò l'impiego 
de’ pennelli, e de'colori, come facea; e diedefi nella fua Patria ai cul- 
to diuino. | 

Fece qui in Roma vna bella facciata sù'1 Corfo incontro a s.Carlo , 
fe ben'hora poeo fi fcorge ; pereffer dal tempo allai guafta; nondime= 
no fi raccoglie efferui vn' hiftoria dichiaro , e feuro molto buona ; & 
vn’altra d’vna Donna con vn carro; e fopraui due puttini coloriti in. 
pen ad vn feftone con ftcfchezza , e gratia maneggiati, e ben’ c- 

refli. | 

i In Araceli preffo la porticella, che va al Campidoglio ; fopra il fe- 
polcro del Marchefe di Saluzzo si! muro ha pariméte due puttini co- 

{oriti intorno ad vn feftone affai bellia frefco . 

E nella chiefa della Trinità de’ Monti la feconda cappella a mani 
manca fopra Palcare ha difuo la B.Vergine anniitiata dall'Angelo Ga- 
brielle; e dalle bande la creatione del mondo, Adamo, & Eua con yn, 
belpaefe di mano di Cefare Piamontefe in quel genere molto bravo 
Pittore; &rall’incontro la Natiuità di Chrifto con molte figure. La_, 
volta ha diuerfe hiftorie della Madonna ; e nelli pilaftri alcuni Profeti ; 
& è tutta la cappella a frefco conbuona maniera ; è franchezza di- 
pintas LA ORE RE DEE n 

Se queft'huomo haueffe feguitato la profeffione,hauerebbe fatto af- 
fai; poiche haueua buon gufto , e maneggiaua bene li colori afrefco ; 
& haueua apparato il buonmodo difare da Federico Zucchero ; co'l 
quale hebbe molta famigliarità | © © i 

Nondimeno in Spagna andò operando alcune cofe per fuo gufo; e 
trattenimento virtuofo . E finalmente nella fua Patria morì. 


tà 
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V sta di Mi arco da Siena, Pittore. 


;aTN @\Enche Marco da Siena da principio fuffe difcepolo di Dome- 
Ly 2) nico Beccafumi, detto Mecherino parimente da Siena;pur 
}: Ns Xi lauorò poi di pennello fotto Daniello Ricciarelli da Volter- 
B=<@20} ra, e vifece molto frutto. Fuanch’egliin Roma, & in que- 
fta Città alcune cofe dipinfé , delle quali le più note ridiremo fe bena 
poche; perche qui pocoegli dimorò ; e qui ancora feguitò l'indirizzo 
di Perino Buonaccurfio,che pereffere ftato garzone del Vaga pittor 
ue Fiorentino» 
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Fiorentino » fu poi detto Perin del Vaga. ; 

Marco alla Trinità de’ Monti nella cappella della Rouere dipinfe la 
volta in compagnia di Pellegrino da Bologna co’ cartoni di Das 
niello : 

Colorì nell’Oratorio del Gonfalone a concorrenza con altri famofi 
Pittori, e virapprefentò l’ hiftoria grande della Refurrettione del Sale 
uatore con diuerfe figure affai bizzarra a frefco condotta,e francamen» 
te terminata. Et etiandio vi fecele due figure difopra ; che Virtù rap- 
prefentano ; in frefco parimente formate . 

Nella fala Regia fopra la porta, che va alla loggia della Benedittio- 
ne hadifuo in frefcola ftoria di Ottone Imperadore, che reftituifce le 
Pronincie occupate alla Chiefa ; & all'incontro sù l'altra porta Hora- 
tioSommachini Bolognefe fece l’altra di Gregorio fecondo, e della» 
donatione di Aritperto confermata da Luitprando Re de’Longobardi. 

_ Nella chiefa de’ ss. Apoftoli de’ Frati conuentuali di s. Francefco 
vna tauola fopra l’altare a man manca;entroui la ftoria dis.Gio.Euan= 
gelifta meffo nella caldaia di olio bollente con molte figure intorno, a 
olio con buona maniera; e con gran diligenza conclufe . 

Dentro la chiefa d’Araceli la fec6da cappella a man diritta fopra l'al. 
tare ha di fuo vn Chrifto morto in braccio alla Madonna, & altre figu- 
re a olio con amore impreffo,di quella fua maniera;che tra le altre è ri. 
conofciuta. 

E nella fala di Caftels. Angelolauorata di ftucchi, e tutta piena di 
ftorie Romane a tempo di Perino, e fotto l’ifteffo in altre cofe molto 
egli dipinfe, e riportonne granlode . | 

Quefto virtuofo hauerebbe affai operato, fe fi fuffe fermato a Roma 
sì come fece in Napoli, & in altri luoghi, doue egli ha affaticato , e, 
dipinto . E forfe iui attefe a far piante di edifitii; e però dilui fi legge, 
che componeffe vn grandiffimo libro d'architettura. 

Finalmente mori di frefca età fuori di quefta mia Patria Roma. 


Zita di Matteo da Leccio ; Pittore . 


sg) Arrano gli Scrittori di Vliffe, che vide varie regioni, e fcor= 

rendo diuerfi paefi girò perterta , e permare gran parte del 

M6do; e di quefto genio fu anche Mattheo da Leccio mae- 

e) ftro di pittura ; vago nontanto dicolorire» quanto di veder 
l’opere del Mondo. 

Dipinfe egli nell’Oratorio del Confalone, foprale due hiftorie dell*- 

incoronatione difpine,e dell’ecce homo di Cefare Nebbia da Orvieto, 

due figure per banda, che furono quattro Virtù, imagini maggiori del 

naturale con gran maniera portate. E nelmezo della facciata fopra, 

la porta v'è vna figura grande,che rapprefenta vn een nente 

iflima 
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diffima maniera condotta, e moftragrandiffimorilicuo , e forza sì, che 
pare» che voglia balzar fuori di quei muri; e credefi , che quell’huomo 
andaffe ìimitando la terribil maniera del Saluiati. i 
‘Dentro la chiefadi s, Eligio de gli Orefici v° ha di fuo 1’ altar mag- 
giore, cueè la Madonna con Giesù; s. Stefano; s. Lorenzo, e s. Eli- 
gio Vefcono con altri Santi; e fopra vn Dio Padre co vn Crocifillo in 
braccioa frefco. Vicino alla GChiefa nuona, per andare a MOte Giore 
dano,vna facciataamano manca, ou'è vn'hiftoria della Trasfiguratio- 
ne del Redentore sù’l monte Taborcon gli Apoftoli , e co’ Profeti di- 
pinta a frefco,è dimano di Mattheo da Leccio . 

E’ di fuo anche nella cappella di Sifto iv. in Vaticano nella facciata 
fopra la porta incontro al mirabil giuditio di Michelagnolo Buonarroti 
la toria di s. Antonio, che ha molti Demonii intorno con diuerfe atti- 
tudini ; e s. Michele, che per aria con!’ hafta in mano fcaccia gli effer» 
citi de’ maligni Spiriti, rapprefentato con forza e con buona maniera , 
ma pare , che punto non comparifca per il gran paragone , che incon- 
tro, e pertutta la volta firitroua.. 

Nella Rotonda, effendo egli della compagnia dì s. Giofe ppe , lafciò 
per fua memoria vn tondo, dentro s. Giofeppe è e Chrifto a guazzo 
formati . ! , 

| Mattheo vago di trasferirli in varii luoghi,e dal genio di girarper di- 
uerfi paefi oltre modo fpinto , andofene a Malta , & ini operò affai . 
Vitimamente pafsò in Spagna; c dipoi prefe il fuo viaggio verfo l' [n- 
dic , per diuentare aflai ricco. Qnde foleua dire a'fuoiamici, Che, 
nonvoleua ritornare » fe non potena mantener carrozza, e ftaffieri. 
Andonui, & insìftrano,e lontano paefe molto facultofo divenne. 
Ma poi da ingordigia fouerchiamente incitato, per voler cauar tefori, 
impoueriffi;etin quelli paefi finì miferamente la vita... 

Vanno di quell huomo in ftampa il trionfo di Chrifto con quantità 
di figure; e diuerfe ftorie della guerra di Malta . 


Vita di Francefco T'rabaldefe , Pittore . 


Rami quali vfcita di mente la memoria di va Pittore di To- 
fcana fotto il Pontificato di Gregorio xiii. chiamato Fran- 
cefco Trabaldefe , il quale fece alcune pitture quiin Roma 
per diuerfe perfone ,e quette pafferò con filentio,per non ef- 
fer elleno in publico ; pur di quelpoco,che v'è di fua mano al cofpetto 
dei popolo efpofto, alcuna cofa diremo. ia 

Queft'huomo operò nella chiefa de'Greci,per loro da Gregorio xili. 
fendata, i duc quadri delle due prime cappegle all'evtrare in chie fas» 
Nella prima a mandiritta fopra l’altare è dipinta in frefco la Madonna 
dall’ Angelo annunciata con puttini in aria, Nell'altra allo'ncontro 
i Ve » 
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v'è, quando Chrifto fanciullo ftaua nel Tempio a difputare' infra, Dot- 
tori con molte figure parimente in frefco condotte, e con diligenza, & 
more efprefle . 

In ficciaall’altarmaggiore cuuidiaanzi vn’'ornamento di noce con 
vna porta grande, & altre due piccole,rapprefentante vn choro , 0 fa- 
crario con cornice, e fuo fregio , nel quale fono effigiati in tondo i do» 
dici Apoftoli in tante tefte ; e dalle bande della porta maggiore in vn, 
vano è dipinta l’imagine della Madonna in piedi,che ha per mano Gic. 

sù intenera etade . E dall’altrabanda è colorito s.Gio.Battifta,. © 

E fopra le due porticelle ftanui due Dottori Greci per cia» ‘ 
(cheduna;& in quella a mano diritta nell’effigie del San- 
to Dottore v'è efpreffo al naturale l afpetto del 
Pontefice Gregorio xiij. e dentro fopra l'alta- 
re è di fuo anche il quadro .Etiltut- 
to a olio con amore ; e dili- 
genza è compi- 
i to. 
Quefto è,quanto fi può dire del Trabaldefe circa i fauori, 
ch'egli fece in Roma; poiche vogliono, che fatte» 
quefte opere » fe ne ritornaffe alla fua Patria, , 
que dopo alcun tempo in frefca età. 
finì l’ affrettato corfo des’ 
fuoi gior- 
ni. : - 


Il fine della Prima Giornata. 
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34 (O PERE DI: PAPA 
SECONDA GIORNATA. 
Dialogo. 
Foreftiere: e Gentilbuomo Roviano . 


GE? ritrouata V.S.In fattiellaè compitain tutte le fue 

>) \attioni. 

Appunto io ftaua penfando a lei sfia pur mille volte la 

ee) | benvenuta: E meco Slefovonfideranalagran ma- 

Enificenza del Pontefice SiftoV.. 

For. Veramente ilgrido di Sifto da pertutto rifuona; e non fa altro, 
che celebrare il grand'animo, el valore di lui. 

Gent. Vorrei fe così piace a V.S, che breuemente alcune poche cofe 
dellafua magnificenza accennaffimo e delle bellefabriche , che în 
virtù de’ fuoi comandamenti ad honor del publico furono fatte : 
e dipoifoggiungeremao delli Vintuofi,che operarono con le nobili fa- 
tiche del lor difegmosie che ‘all'altra vita fotto quefto Pontificato fe 
ne paffarono;e cià, in queStafeconda giornata, (fe così le pare) fara 
l'intraprefo foggetto del naftro raggionamento . 

For. Come Signor mio V. S.miobliga tanto con la fua cortefia, che io 
le reSfo molto tenuto , e perpetuo feruidore . Dia pur'ella principio 
alfnodifcorfo, ch'io co maggiorcontento, che babbia bauuto mai 
a? micigiorni ; attento lefue parok». 


P Opere di Papa Sifto V. 
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= Eue dunque ella fapere, che Papa Sifto V. in Montalto 

% vi; A luogo della Marcad’Ancona nacque. Quefto Princi- 

daeZg84 pe, bencheinpiccolazerra haueffe hauuto la fua ori- 

i gine, nondimenò moftrò animo così grande , che non 
v'è ftato Imperadore per generofo ; che fia, che l'vguagli nella, 
grandezza dell'animo » noù che fuperario pofla; c fe ben fu po- 
uero Cardinale, nulla ditmraticò diede principio a fabriche , che, 
hauerebbono vn gran Principe fpauentato. 

For, V.S. mifauorifea d'accennare, che fabriche furon queste. 

Gent. Egli edificò alla fua Vigna vicino a s. Maria Maggiore vn Pala- 
gio sì bello, che potea parer fabrica non da vn pouero Cardinale, 
ma da vn Papa. E fece farquelbeidipofito di Papa Nicola iv.vie 

| cino il Choro ins, Maria Maggiore tutto di marmi a dorno, doue 
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# la ftatua del'Poritefice a federe fa inatto di benedite; ‘cori dite, 
altre ftatne di marmo riccamente fatte , belliffima memoria inal- 

‘ zata da pouero Cardinale della Marca a fommo Pontefice pari- 
méte Marchigiano. E diede ancora principio alla magnifica Cap- 
pella dedicata alfantiffimo Prefepio, ‘& a s. Girolamo , Dottor 
della Chiefa Latina , fabrica fontuofa , che ad ogni altro hauéria 
dato penfiero sì, che in minordign ità hebbe animo d'ogni alcro 
maggiore ;'e moftrò defiderio immortale di gloria. (STILI 

For. Hor che fece egli ; quando fu Papa,fe da pouero Cardinale operò 
tanto? , LITIO 

Gent. Non più tofto fu creato Pontefice, che ordinéal fuo Archi- 
tetto Domenico Fontana da Mili, che fimetteffe in ordine a dar 
principio di condutre su la piazza di s. Pietro la Guiglia cucta di 
vn pezzo, Che itana preflo la Sagrefiia della Bafilica Vaticana; 
E che a qualfiuoglia fpefa non fi guardafi®; pur che fina fulle'con. 
dotta; e collocata siì quattro Leoni di metallo dorati, che Topra 
vn piedeftallo pofar doucano, come hora fivedè. Et è opera de- 
gna di gran Principe , e d'vna Roma. 

Lom. Veramente è vna bella imprefas meriteuole di viueve eternamen- 
te alla memoria de gli buomini . 

Gent. Fabricò in Vaticano verfo la patte di Beluedere là Libreria, di 
belle pitture, difcompartimeniti nobilmente fatti, e d'efquifiti Li- 
bri arricchita. Non tacerò, che fece edificare gran parte del Pa- 

‘azzo nell’ ifteffo Vaticano, che guarda verfo la piazza fopra il 
rorrione de gli Suizzeri, e poi verfo s. Anna; è porta Arigelica rag- 
gira.E di (ua commeffione fu voltata la gran Cupoli di s. Pietro, 
cofa degna di maraviglia fatta afve proprie fpefe ; la quale diede 
a penfare a molti Pontefici. E fimofo Architettore ne fu Giaco- 
mo della Porta Romano. 

Diede perfettione alla fua Cappella ins. Maria Maggiore, con belli 
ornamenti di marmi, di mifti, di colonne , di ftatue di marmo, di 
metalli, di tucchi d'oro; e d'eccellenti dipinture . E'fe porre auiti 
la Bafilica dalla parte di Tramontana vna Guglia di granito con 
fuo piedeftallo , e con fue ifcrittioni ; e di fotto euui la fua fonte. 
E nella fua gran Vigna diede compimento a molte cofeje tra gli 
altri fece fabricare va nobil portone verfo' la piazza di Termini 
con vago ornamento di treuertini, & edificarui vna bella Palaz» 

* zina commoda da Pontefice con vna ben'intefa Loggia, e con, 
gran numero di cafetre , edi botreghe in cima alla piazza , acciò- 

«che feruiffero per vfo della fiera, chein quefto luogo volèa fi 
teneffe,. 

Fabricò alla Bafilica di s. Gio. in Laterano ; e fecegettare a tetra, 
alcnne anticagiie » che minacciavano rovina avanti la facciata, 
È allargò la piazza ; come pur hora fl vede; & edificò ‘la bella, 

E'.3 facciata 


- 
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. facciata di trenertino con la loggia della benedittione , e co’ fuo 
1 portico per pitture, e per altri ornamenti affai nobilmente rago . 

. Fece parimente fabricare il Palazzo alla Bafilica vicino perli P6- 

tefici, e perla Corte Romana,quando effi per qualche loro fun- 

- tione andavano as, Gio. Laterano, & è tutto di belle pitture or- 

nato. E riduffe fopra nobil piedeftallo la gran Guglia conlettere 
Egittiache intagliata,e fecela porre con maeftofa apparenza aui- 
tila facciata della chiefa. Et anche rifarcì la Scala fanta, e con, 
edificio ; che ha il fuo portico ; e le fue ferrate ripofela avinti las. 
cappella di Sarda Sanctorum con [cale da'lati abbellite di vaghe 
pitture ; e l'Architettore fu il Caualier Domenico Fontana. 

In sù la piazza della Madonna del Popolo fece porre a cantoa bella 
fontana vn° altra gran Guglia tutta di Geroglifici Egittij figurata 
fopra vn piedeftallo con fue ifcrittioni, ed è lata collocata in, 
profpettiua, & in capo alle tre ftrade principali, cioè a quella de! 
Corfo, all'altra di Ripetta, & a quella della Trinità de' Monti sì, 
che vaghiffima è la vifta;; e l'architetto , che la pofe in opera, co - 
me era di tutte le fabriche, fu il Fontana, eccetto che della Chie - 

fa dis. Girolamo a Ripetta fatta edificare per la natione Schia- 
uona, che già era fuo titolo , la quale fu difegno di Martino Lun- 
ghi vecchio, architetto Lombardo. 

Fece egli altresì a beneficio publico per lunghiflimo tratto d'acque- 
dotto condurre la copiofa acqua Felice , & ordinonne la bella, 
moftra a Termine, oue fcatorifcono tre fonti d’acqua affai abon- 

| dante, che và pertutta la Città, e principalmente in Campido- 
glio. Quefta facciata a Termine è di colonne, di fuoi finimenti di 
marmi, e di treuertini variata; & in mezo cuui vna gran ftatua 
di marmodirilieuo rapprefentante il Profeta Moisè; quando/fece 
dal faffo viuo fcatorire l’acqua ; e dalle bande tannoui due ftorie 
di marmo di mezorilieuo, che moftrano fatti nel vecchio telta- 
mento defcritti ; e fonui di granito due Leoneffe rare , antiche, 

.. buone con due Leoni di marmo , meriteuoli di lode . 

Seguìinparte l’edificio della Sapienza principiata da Gregorio xii). 
come dalle fue Armi fopra la porta della fabrica ; e per entro il 

._. cortile fi vede. 

E parimente feguitò il bel palazzo a monte Cauallo cominciato 
dall’ilteffo Gregorio, & allhora la maggior parte ne fece. È nella 
piazza dauanti, preffo vna fonte ; ripole sù gran bafe due Coloffi 
di marmo , che frenano due Caualli in piedi, opere pretiofiflime 
di Fidia, e di Praffitele. E nella via diritta quattro fontane a C1a- 
fcheduna catonata pofe, c6 quattro ftatue a giacere di trenertino » 

Alla Madonna de’ Monti in mezo della piazza vn'altra ve ne fece die 
ftinta, & abbellita difue imprefe , e d'arme. Et vn' altra a pie di 
Campidoglio innanzi alpalazzo de’ Signori Muti, affai bella. 

; A Ponte 


id 


vot S6 SR E 


A Ponte Sifto diede principio all’ edificiò. per li poueri Mendicanti; 
= ® per poterui ViBere , affegnò loro buona:entrata , e Ja fua me» - 
‘moria sù la porta di trevertino hora vi fi legge .Etè {uo il riftora- 

«mento della chiefa di s. Sabina nelmonte Auentino. ... 

Per fuo comandamento furono reftaùrate le due belle Colonnean- 
tiche ; e nella cima della Troiana pofe vna ftatua di metallo do- 

rata, che rapprefenta s.Pietro;e fopra l’Antonina quella di s.Pao- 
lo pur di metallo dorata, tre volte maggiori del vino. Etil Cam- 
pìdoglio ancora inqualche parte fu da Sifto abbellito ; e fotto di 
lui vi fu fatta la fonte, che è in faccia , con bella conca, ouein vn 
nicchio è la {tatua di Roma. Apro. 

Fu ornato di nuona porta ilpalagio della Cancelleria; e poi fattoui 
intagliare di legname il foffitto nella fala, e meffo adoro . Spianò 
piazze, vie, e monti, 

Molte ftrade principali aperfe , e dirizzò fuori dell'habitato; cioè la 
via da s. Gio, Laterano all’Anfiteatro di Tito. Da s.Croce in Ge» 
rufalemme a s. Maria Maggiore. Da porta s.Lorenzo per vn lato 

infino alle Therme Diocletiane , per l’altro fin'a s, Antonio. Da 
s. Maria Maggiore per vn verfo alla Madonna di Loreto, e per 
l’altro alla Trinità de'Monti. 

Etè fuo illauatoio publico alle Therme, & il purgo de? panni alla, 
fontana di Treui per l’arte della lana. . 

Fece egli fare a Ripa grande vna bella Galea, e l’armò ; e peril Te. 
uere a Ciuita vecchia mandolla | Ordinò anche, e compì il Ponte 
fopra il Teuere al Borghetto fuori di Roma. 

Et edificò molte altre cofe,che per brenità tralafcio; e mentre dauafi 

. compimento al palazzo di monte Cauallo sì per la fabrica,come 
perle dipinture, & altriornamenti nobile » vennegli all’improuifo 
vn’accidente , che portollo all’altra vita; e privò Roma del Padre 
delle magnificenze . Se bene il Popolo Romano nel Campidoglio 
nella fala de’ Confervatori alla fua immortalità ha eretto nobili, 

. ftatua di bronzo con fua ifcrittione. I 

Fece egli è vero-molte fabriche, e grandiffime fpefe furono le fue; e 
pur lafciò in Caftello s. Angelo a beneficio della Sede Apoftolica 

. alcuni milioni ;e però volendo,che Borgo fuffe nominato Rione 

. di Caftello , con leuarlo al Rione di Trafteuere , & affegnarli le, 

fue prouifioni, comandò, che nello ftendardo vi fuffe figurato vn 

caffone foderato di ferro con due Leoni, che lo guardaffcro , im- 
prefa ditant'opera del Pontefice Sifto v. 

For. Scorgefi veramente, che quefto gran Papa fece tutte Je fue attio- 

ni congran magnificenza . 

G ent. Hora, che di quefto Pontefice habbiamo alquanto difcorfo, an- 
deremo rammentandofi alla memoria quelli Virtuofi, che opera» 


, rono inquefto feliciffimo tempo,e che fotto Sifto v. terminarono 
TU ua liloro 
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. liloro giornidi vita, ma nondi famay.. 
For. Certamente V.S.baprefobuon'ordine, e ne bo gran contento;pe- 
vò ellapotrà feguiregl'incominciati racconti, ch'io la fò aftoltan- 
do . Et in questo fecolo la Virtù dewe molto alla fua diligenza» & 
allamemorian.. è 3 de da PERS 
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jgiAgioneremo primieramente d’vn valente giouane, , 
fsss' il quale Lattantio Bolognefe appelloffi. Venne egli 
>.) a Roma nel Pontificato di Papa Sifto v, & haueua, 

WierSoe@)  buoniffimi principi di pittura, poiche haneua diligen- 
temente ftudiato nell'Accademia di Bologna.Era Lattantio della fcuo- 
la del Caracci, nella quale hauea fatto buov profitto ) e da principio fu 
meffo adipingere nella volta della fala nel palazzo di s.Gio.Laterano, 
che fcende alla porta fanta , e lauorowui molte cofe,e tra le altre vi fo- 
no alcune Virtù figure in piedi, che per Ice manifitégono,& affai buo - 
ne riufcirono; e diedero molto gufto a’ profe (fori della pittura . 

Dapoi entro la cappella del Pontefice Sifto v. ins. Maria Maggio - 
re nella cupola dipinfe yn choro d’Angeli affai belli, € ne' triangoli del- 
l'iteffa cupola euui vna Sibilla con faccia velata , e con puttini molto 
ben condotta. E foprail dipofito di Papa Pio v. a mano finiftra della, 
fineftra fanui vn foldato con corazza, elmo ; (cudo , e lancia in mano 
benformato , e da canto vna meza Donna colcata, & vn Vecchio a, 
federe ; pittura fatta congtan maniera; e che diedegli molta fama ; ev 
tutte quefte imagini furono in frefco lanorate . Dipinfe il medefimo 
nelle cappellette alcune figure. E nella Sagreftia della cappella fonui 
delfuo alcune effigie piccole , che fpirano ogni gratia . } 

Fece eglia man diritta della porta Viminale della Vigna di Sifto la 
Religione, opera meriteuole dilodé. 

E nel Palagio Vaticano lauorò molte cofe , alcune delle quali, per 
farla nuoua fabrica, fono ftate guafte; ma nella (cala,che dalla cappel- 
la Sita (cende in s. Pietro ; d'ordine di Papa Sito v. nella volta fono 
diverfe pinture; e tra le alcre vi fi vedono alcune figurine di Lattantio 
tanto belle, e leggiadre, che (per dir vero) in quefto genere non fi può 
meglio defidetare. 

Dipinfe in 8. Maria de'Mooti netta cappella della pietà di N.Signo- 
rea mano diritta la flagellatione di Chrifto di buona maniera ; c tutte 
quefte opere-fono a frefco terminate. © 

Quelto giouane hawerebbe pofto alla luce grand'opere, fe tulle cam- 
pato, ma nel fiore della fia età fe he morì. Fuegli afai difordinato n6 
folo nel mangiare, ma ancora in altro, &tera dipoca compleffione SÌ» - 
che grauemente ammalofli; e fu configliato, che a Bologna tir Patria 

ene 
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fène tornaffe,che hauerebbe ricuperata la fanità;mifefi egli inwiaggio, 
«e fopra la montagna di Viterbo accidente sìterribile gli fopragiunfe , 
Che ne fpirò l'anima, e portato in Viterbo , congran difoufto di.tueti li 
Prof:fforidel difegno di 27. anni in circa vi fu fepolto . 
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Veramentegran difaauentara,che sìgrand'buomini fa 
uoriti dalla natura per lungo tratto d'anni non campi- 
no,cnonpoffino arrizare al colmo dell'eccellenza, & 
operare a beneficio degl inermi gran numero di mara: 


fta Pozzo Miimefe , il quale efendo giouinetto con qualche buon, 
principio nel difegno , e nel colorito fe ne venne aquefta Città .Fuegli 
pofto ad operare nella volta della fcala nel palagio di s. Gio, Laterano 
fatto da Papa Sito v. Quefta fcala riefce alia Porta fanta forto il Por- 
tico, e vi fece molte figure in piedi, che per le mani fitengono ja con- 
correnza de gli altri giouani valenti, che in quel luogo lauorauano; e, 
fiportò affaibene . reti 

Nelle pitture di detto Palagio,e nella Libreria in Vaticano ei sì fat- 
tamente adoperofli, che ne divenne valent'huomo, e prattico pittore, 
afrefco. E fece nella loggia della benedittione a s. Gio. nella volta. 
la ftoria, quando s. Pietro vfcì dalla nauicella,e porfelamano a.N.Si- 
gnore.iEtin vn triangolo della volta dipinfe s. Gregorio Papa , molto 
buona figura,e fatta di bella maniera . it4 

E dipoi lavorò fuori della cappella Sifta in s. Maria Maggiore fotto 
la volta, ma però dincontro alla cappella ; e vidipinfe quatiro Sibilla. 
maggiori del naturale con diuerfi Angioli, e puttini molto belli, e da 
ogniuno lodati. E dentro la-cappella nellifottarchi, che reggonola, 
‘cupola, fonniquatiro cuati vino perarco con mufiche d'Angelitutti di 
mano del Pozzo , molto benea frefco, come le altre cofe,condotte.. 
E nellipilaftri dirimpetto fopra Ja ftatua dis. Francefce cuni, quando 
Angelo apparne a:s. Giofeppe; che dormiua, e lo.ammoniì, che in 
Egitto con Ja Vergine, e con Giesù fe ne andaffe, E nell'altro pilafiro 
fopra la ftatua di s. Domenico ftauvi la dipintura della Vifitatione di 
s. Lifabetta. E fopra la cupola vedefi difua mano vn choro d’Argioli, 
e da baffo da amboi lati, doue è finto il luogo della fede del Pontefice, 
cuni s.Pietro, che entra in Roma con vna Croce in mano con altri $à- 
ti; e dall'altra banda s. Gio.che ferine, &altri Santi, tutti.a frefco con 
maeftria dipinti. Nella cappelletta amandiritta fula facciata delia. 
cappella è la ftrage de gl’Innocenti conbuon numero ci figure ; que - 
fta hiftoria è fatta con prand'arte , e cor belccelorito, e glifu daglia. 

tendenti 
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tendenti molto lodata. di n 
Non tacerò, che nella chiefa dis.Sufanna a Termini,la quale è d'yn 
moniftero di Monache , dipinfe vna belia cappella a man finira a s 
Lorenzo martire dedicata. pin 
Nelmezo della volta ftauuivn’ouato con la incoronatione delli 
Regina de’Cieli; e (come fono gli altri vani) è pofta dentro ornamen- 
to di ftucco;e dalle bande fonui diuerfi Santi a federe in gloria, felice» 
mente formati. Nell’altare è vn quadro à olio, entroui il martirio di 
s.Lorenzo di mano di Cefare del Nebbia da Qruieto. Dalle bide della 
cappella ftanno due hiftorie grandi ; in quella a man diritta rapprefen- 
tafi, quando fra Gentili li Comici per ifcherzo finfero infcena il fan - 
tiffimo Sagramento del Battefimo, e che in quell’atto di riceuerlo il 
Comico Genefio conuertiffi, e fi fece Chriftiano, iui riportato eccel- 
intemente con molta quantità di figure, e d’Angioli per aria, con vn, 
«libro aperto egregiamente fatto inpunto difcriuerfiil decreto , che da 
Dio in aiuto di quefto Santo era ftabilito. Dall'altra banda euui,quan- 
do il fanto Martire Ble utherio ricenette la corona del fuo martirio con 
diuerfe figure con ogni efquifita diligenza, e bella maniera terminato. 
Quefte fono le più belle opere, ch'egli faceffe ; e veramente fono due 
ftorie, che al Pozzo con buona ragione diedero gran fama. Stanui poi 
diuerfe ftoriette pèr quei pilaftri affai gratiofe ; & il tutto a frefco è 
operato . f 54 
Lauorò nella chiefa del Giesù entro la cappelletta della Madonna, 
trade coftole della volta, chori di Angeli, che cantano ; e fuonafo di. 
uerfi infromenti contanta dolcezza condotti , cheinnamorano a ve- 
derli; e fanno re(tare mancheuoli le altre pitture da baffo a olio , dal 
Padre Giofeppe Valeriano con qualche durezza, fe ben con diligenza 
operate . Ho dI 
Quetfto Virtuofo affaticoffi affai nelli fuoi tudij; ma egli era di po- 
ca compleffione sì , che diede in vn'humore malinconico , che a poco 
a poco il confumò, &in grati pregiuditio della virtù il riduffe a morire 
d'età di 28. anni. Difpiacque a tucti li Virtuofi la fua morte. E partie 
colarmente da quelli, che hebbero feco amicitia, fu pianto; poiche, 
veramente era bello di corpo , & hauca l’ animo a belli concetti 
di virtù conforme , c nelle opere figuraua fe fteffo sì, ch'i 
fuoi coftumi apparivano nelle pitture ; e come Gio, 
Bacctia era d'animo, e d'apparenza ben, 
compofto , cosi fecele fue, 
opere gratiofe » 
e 
con ogni fauiezza prudente- 
mente Ì: conduf. 
mi fasi 
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Vita di Nicol4o dalle Pomarancte. 


CRIOIE Icolao Circiniano dalle Pomarancie » benche giouane ; co- 
cid ì A i minciò fempre adoperare in ogni luogo con fua lode . Dis 
i IGN, pinfe in Roma nella maggior fala di Beluedere due ftorie» 
ess 222) preffo le quatero di Santi Titi; E medefimamente nel Ponti- 
ficato di Gregorio xiii. nella volta delle loggie,dal Ponteficefatce, altre 
ftorie conduffe , & operò ; e fufopraintendente d'vna parte della Gal- 
leria yche in quel tempo fabricauafi. Fubuono ; e prattico Pintore, ; 
e fece affai cofe in queitempi; e peròle più principali anderemo rac- 
contando, per non effer tediofo , & infaftidire chi contanta diligenza 
attende,. 

Figurò co'l fuo pennello nella Chiefa di s. Stefano Rotondo diuerfe 
hiftorie , e numerofi martirii di varii Santi a frefco con buona prattica 
condotti; ma le profpettine;e li paefi fono di mano di Mattheo da Sie- 
na in quefto genere valent'huomo, e degno di molta ftima. 

Dipinfe di fua manoa frefco tutta la chiefa della Trinità del Colle 
gio Inglefe conle ftorie delregno d’Inghilterra , e de’ molti martirii di 
quei Catholici, e conaltre figure. 

A s. Apollinare, dou'è"l Collegio Germanico ; ornò di figure intore 
no tutta la chiefa con hiftorie di quelSanto . E l’altar maggiore cony 
fua tribuna a frefco egli colorì. 

Sono fue le figure collaterali all’ altar maggiore di s. Bartholomeo 
de' Vaccinari. i 

Nella chiefa de ss. Gio.e Paolo figurò sù latribuna, nel mezo, vno 
Chrifto grande a federe,che dà la benedittione con quantità di Angio- 
li,e fotto la cornice diuerfe hiftorie con altre imagini tutte a frefco con 
buona manier? condotte . | 

Dentro la chiefa della Minerua nella Cappella de? Signori Altieri, 
vicino a quella del Rofario, il quadro di tutti 1Sanri è fua opera a0lio. 

Qu è il Tempio del:Giest, fono due cappelle dimano di Nicolao 
dalle Pomarancie;la prima al lato finiftro dedicata a s-Pietro,e s.Pao- 
lo con le ftorie di quefti Apoftoli ; e l’altra a quefta congiunta della, 
Natiuità di Chrilto con fue hiftorie , tutte a frefco con buona prattica 
lauorate, . 

Ins. Lorenzo in Damafo dipinfe la facciata a mano ftanca entrando 
in chiefa condue grandi (torie del fanto Leuita Lorenzo a frefco,con, 
diligenza,e ftudio operate; e l'vna è, quando il Tiranno gli minaccia 
i tormenti, e l’altra all'hor,ch'il Santo col pefo a’ piediè batturo. 

Dentro la chiefa della Madonna di Loretotutta la cappelletta de,” 
Magia frefco figurata. Sat 

Et in s. Gio. de’Fiorentinifa pittura in frefco della cappella dedicata 
as.Francefco fono difua mano, È 


E In 
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In s.Pudentiana è di fuo la facciata difuori;e di dentro le pitture del- 
la cupola in frefcoi | | 

Lauorò il medefimo nella chiefa dis. Antonio fa cappella, e cupo- 
letta delSanto;;è L'altar maggiore ha di fuo il quadro di C hrifto incro- 
ce confitto con figure,e con due fportelli dalle bande a olio per di fuo- 
riseper di dentro éffigiati . E la cappelletta a man finiftra è anche o- 
pera del fuo pennello. E lichiari ofcuri, fopracoperte de’ quadri in tut- 
te e due le cappele , fono fuoi, 

Dentro s.Gecilia in Trafteuere colorìla parte del chove dietro l'al. 
tar maggiore con diuerfe ftorié di quei fanti Martiri. 

Nell’Oratorio dis Marcello a mano diritta vi fi vede a frefco del (uo 
il miracolo della Croce con gli Angioli,e conl'Imprefe difopra;& an- 
corail Profeta grande all’hiftoria congiunto. Eta mano ftanca la fo» 
ria del combattimento fopra il Ponte con gli Angeli, econ l’Imprefe, 
di fopra a frefco 3 e parimente è dell’ilteffo il Profeta grande a guazzo 
intela. Come anche è pittura di Nicolao l’altra foria, quando l Im: 
peradore fta sù'ICauallo; e l'Angelo gli apparifce , con gli Angioli,ey 
l'iimprefe di fopra;in frefco . E suù’l Choro da’lati vicino alle fine (tre i 
due Profeti, & altre pitture , & adornamenti con grandiligenza , e con 
buona prattica furono dal Pomarancio condotti. TIA 
+ Quet'huomo operò diuerfe cofe per Roma, c’hora per brenità tra» 
pafso. Fu egli prattico Pittore, e gran lauori intraprendendo con mola 
ta preftezza ,e conpoca moneta li terminaua sì , che da molte fatiche 
riportò poco guadagno, 

Lafciò Nicolao vn figliuolo nominato Antonio , dicuiafuo luogo 
qualche cofa fi dirà. Finalmente egli fotto il Pontificato di Sifto v.mo+ 
rà, efendofi auanzato all'anno fettuagefimo fecondo della fuaetà . 


Vita di Prospero Brefciano , Scultore. 


7% Rofpero Brefciano venne giouinetto a Roma;e diedefi a fu- 
È | diare le belle opere di queta Città così antiche, come mo» 
i! derne, ec ciò fu nel Pontificato di Gregorio xiii. doue egli 
2°! fece gran profitto. Indi applicò l’animo alla dottrina dell’a- 
notomia sì,che valentehuomo egli ne diuenne,del che teftimonio fane 
no quelle belle Notomie, che di lui girano così grandi, come piccole , 
&inquefto genio grandemente preualfe, e con buon difegno vi efpref. 
fe alcune figurine tanto gratiofe, e belle, che da gl'intendenti defiderar 
più non fi poteva. 

Nell’ habitatione de’ Signori Razzanti in piazza Nauona, dentro il 
cortile, in forma mezana operò da’ lati della fonte due Villani, di uc» 
coformati. 

Fece egli ancorain grande alcune figure parimente di ftucco; e nel- 

x i la 
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la chiefa dis. Eligio de gli Oreficive ne ha fabricate alcune , quanto il 
naturale, affai belle sì, che ne acquiltò molto creditoye famaje non fi 
nominana altri, che Profpero Biel dalli profeffori del difegno ; sì 
gran gufto in quell’opera a tutti diede’. 

Ha di fuo dentro la fala Regia le due figure di tucco intorno l’Arme 
di Gregorio xili. 

Fabricò nella cappella, Paolina in Vaticano alcuni Angiolidi fucè 
co maggiori del naturale afai fuelti, e gratiofi, liquali fanno ne'can+ 
ti,e conle mani reggono alcuni torcieri. i 

Nella cappella Gregoriana in s. Pietro fece il dipofito di Papa Gre. 
gorio xii. con vna figura piu grande del viuo inatto di benedire il Po- 
polo, molto vivace con altre figure into:no tutte di tucco,con animo 
di porre quei modelli in marmo ; 0 in metallo. 

Perli Signori Sauelli formò vn modello grande,quanto è'Inaturale; 
d’vn Crocififio,che andava al Giesù,per gettarlodi metallo,molto bel - 
to; e tudiofo ; ma perimpedimento di morte non fu gettato , e gli fu 
grandemente lodato dalli Profe fori. E quefto medefimo modello è 
ftato poi meffo inopera;e gettato di metallo da Paolo S. Quirico Pare 
meggiano perla cappella de Signori Sacchettiin s\Gio.de' Fiorentini, 
come hora fi vede. 

E fotto la bella Guglia di s. Pietro li modelli delli quattro Leoni di 
metallo dorati fono nobile maettria di Profpero. i 

Fece ancora quelt'huomo varii modelli per diuerfi particolari, & e. 
rano di figure piecole con grandifegno , c fpirito; e vaglia a dire il ve- 
ro, in quefto genere fu eccellente formatore, e riportonne grandiffi- 
ma fama. 

Finalmente nel Pontificato di Silto v. diedefi a fare due Matue di fan 
Pietro ,e s. Paolo perla cappella Sifta in s. Maria Maggiore, le quali 
furono abbozzate , e non finite. 
< Etauorò anche vna ftatua grande maggiore del naturale di vn Moi- 
sè,che fu pofta nella nicchia in mezo alla facciata della moftra dell'ac+ 
qua Felice a Termine ;ma inciò non diede gufto a veruno, tanto più, 
che daluigran cofe fi afpettauano ; e la cagione dell'errore fu, che lo 
volfe lavorare colcato in terra, doue egli non poteua fcorger le vedu- 
te, e le alterationi de'fiti;c con tutto , che fuffe avvertito da gli amici): 
punto non daua lor fede , e così dalla fua oltinationerimafe ingannato, 
e fece ftupire tutti li profe Tori del difegno,che vn'huomo tanto ftudio. 
fo, come egli era,commetteffle vn’errore così grande , maffimamente 
nellafcoltura , che ha le fue mifure, le quali non ponno errare, fe nonù 
pernon volerprezzare ilconfiglio altrui , e per mera caponeria dell’ 
artefice. Et in quefta fatua perdè egli tutto l’ honore, che haucafi ac4 
quiftato peri rempiandati in tante, e sì nobili fatiche. i 

Profpero nondimeno voleua con grand’oftinatione a tutti moltrare è 


che quelta tatua era proportionata,e bella,ma finalmente fcorgendo, 
Fa che 


4 » MATTEO DA SIENA: 


che ciafcheduno ne dicewa male, di sì fatta maniera accoroffi, che pii 
venne vn'humore malinconico, il quale atterrollo, & in breue il man- 
dò all'altra vita ; e moriffi in cafa del Signor Fuluio Orfino, amatore, 
de'Virtuofi. E da quelt' huomo ciafcuno douria prender’effempio,di 
.non volertanto fidarfi della fna opinione ; che al parerde gli altri in- 
tendenti non fi debba dar luogo ; poiche bene fpeffo reftiamo ingan= 
nati dalla noftra affettione , e dal proprio intereffe » che in vn punto ci 
fa perder quello, che pertratto di tempo con gran fatica habbiamo 
riportato di gloria. ! 


Vita di Matteo da Sena , Pittore. . 


$t ono ftati numerofi gl’ ingegni, che l'antica, e nobil Cirtà di 
s Sicnaalgenio della pittura ha prodotti;e come efla , e Ro+ 
ey, ma hanno commune l’infegna della Lupa; così quella per 
ERA! continouo corfo di tempo ha communicato a quefta i fuoi 
induîtriofi allieui,e ne ha fempre illuffrata queta mia Patria;che è ma- 
dre » e nudrice delle Patrie, e delle Virtù. 
E però hora fauelleremo d’vn Pittore da Siena affai prattico,e buo, 
— noin far pacfi, e profpettiue , che Martheo nominofli, e nella feconda 
fala Ducale, oue fi danno icappelli a gli Eminentiffimi, e nelle opere 
dipittura , che firono fatte d'ordine del Pontefice Gregorio xiii. colori 
ipacfi delle quattro Stagionifoprala porta di dentro;e nella facciata a 
mano ftanca vi operò anche di grottefche, e nelle foggie, e nella Gal- 
leria formò varii, e molti paefi. 
i. E particolarméte in s.Stefano Rotondo sù’! monte Celio,nelle fto- 
rie da Nicolao dipinte, furono dal fuo pénello quelli lontani felicemé= 
te a frefco terminati. E tutta l’opera , ch'è di trentadue quadri sù’! mu- 
ro coloriti che tutta la chiefa circondano, poi a beneficio del publico 
è ftata intagliata, c data alle ftampe con elogii in verfi di Giulio Ro- 
fcio da Orte . 

Come parimente con ragione illommo Pontefice Sifto v. nelle fue 
pitture molto adoperollo,e co’! fuo talento refe vaghe,e gratiofe le fto. 
rie, che i giouani difigure in quei tempi riempiuano.. 

«Etintutti gìi altri lauori, che hebbe Nicolao dalle Pomarancie;egli 
viaccompagnò le profpettive, & i paefî. 

© Marttheo da Siena fu virtuofo di buona conuerfatione, e per ta fuas 
ftima da molti Pittori di quei tempi, che formavano hiltorie , era chia- 
mato » per farvi pacfi,e profpettiue,poiche in quefta forte di pittura va- 
leua egli molto, e fu affai prattico. | 

Vitimamente morì nel Papato di Sifro v, d'anni cinquantacinque in 
circa: e Roma a si degno Virtuofo fu meriteuole fepoltura. 


Vita 
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pa ita di acopo del Zucca » Pittore. 


opere diede gran fperanza delfuo valore. 

Venne eglia Roma gionané nel Pontificato di Gregorio 
xiii. e n’hebbe protettione Ferdinando de’ Medici all'hora Cardinale; 
cennelo in cafa, € molte cofe li fece dipingere,e tra le altre vno ftudio+ 
to, che (tÀ nel palagio del giardino de' Medici, rapprefentante vna pe> 
fca dicoralli con molte Donne ignude; ma piccole, tra le quali fono 
molti ritratti di varie Dame Romane di quei tempi affa: belle,e degne 
come di vifta, così di marauiglia . 

Lauorò per il Cardinal de’ Medici diuerfi ritratti , che per vaghez- 
za furono molto lodati da Pittori, e le fue fatiche acquiftarono merito 
di fama ai 1a Cenvipini 

: Pece perla chiefa della Trinità de’ Pellegrini, e de' Conualefcenti 
vn quadro grande entroui s.Gregorio, che celebra meffa se virappre> 
fentò parte del Tempio nuono di s.Pietro , e tuttala Corte Romana, 
con diuerfî Cardinali di quei tempi, e con quella occafione vi fi vedo= 
no ritratti di fua mano diuerfi Principi; Cardinali, & altri con gran, 
diligenza efpreffi; Sin particolare il ritratto del Cardinale Ferdinando 
Medici,all’hora giovane, è auanti a gli altri,come figura principale; af- 
faidel naturale : quefta tauola hora fi ritroua fopra l’alcare dell’ Ora 
torio dell’ Archiconfraternità della Santifima Trinità a Ponte Silto } 
& al Zucchi quìin Romadiede gran credito, & acquiftò molta ftima. 

Operò egli in fanta Maria Maggiore forto il Ciborio, doue ftaua, 
prima l’imagine delia B.V.rgine, & hora vi fi moftra la Cuna di N. Si- 
gnore , e feuui due quadri in ranola a olio dipinti con figure piccole.‘ 
L'vno guarda fa tribuna ; e v'è s. Liberio Papa , che difegna con fe fue 
mani fopra la neue il luogo y doue la Bafilica dis. Maria Maggiore fa: 
bricar fidouea ; e ftauni Gio. Patritio in habito Senatorio con tutto il 
Clero , e Ja Corte Romana;affai ben condotto con diuerfi ritratti; e» 
altro volta verfo la naue grande entroni s. Gregorio il Magno, che à 
tempo della pefte porta per Roma in proceffione la fanta Imagine con 
tutto il Clero e vede l'Angelo del Signore fopra la mole d'Adriano,che 
rimecte nel fodero la (pada in teftimonie;che l'ira del Cielo era paffata, 
e da indi în poi quel fepolcro hebbe nome di Caftel's.Angeto;e fonui 
diuerfi Principi di quei tempi affai ben ritratti, e con ogni diligenzas 
rapprefentati, 

: Imedefimo fece nella chiefa di s.Gio. Decollato della natione Fio= 
rentina Ja prima cappella a man diritta, ou'è fopra Valtare la Natinità 
dis.Gio. Battifta,con diuerfe figure a olio dipinte, & intorno alla cap- 
pella alcuni Santi in frefco lauorati, E nella cappella incontro della Ma- 

si donna 
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donna ftauvi vna gloria d'Angiolidi fuoa olio figurata, & intorno alla 
cappella alcuni Santi a frefco fauorati. 

NelPalagio Vaticano détro la fala vecchia degli Suizzeri coduffe a 
chiaro e feuro tra quei colonnati la figura della Religione , e l’altras 
della Sobrietà . 

Dipinfe anche dentro s.S pirito in Borgo la tribuna grande,ou’è vna 
Chrifto rifufcitato,che manda lo Spirito fanto con diverfi Santi,& An 
geli intorno; come altresì veggonfi diuerfe hiftorie ,che per la volta, 
alludono allo Spirito fanto con altre figure, e vaghi ornamenti;e dalla. 
cornice aterra che ferue perchoro , v'è la Madre del Redentore effi- 
giata con lifettantaduedifcepolidi Giesù con diuerfi ritratti al natu= 
rale di molti virtuofi fuoi conofcenti , tutti a frefco lauorati. E nell’. 
entrare della porta in chiefa, fopra d’effa Bauvi a olio vna grand’ hifto- 
ria , doue:rapprefentò il Zucchi la fanta Sede Apoftoiica conte quat- 
ero parti del Mondo , chel’adorano, con buon gu.to terminata. E nel - 
la prima cappella a mano diritta fopra l'altare è la venuta dello.Spiri- 
to fanto ; la N:Signora con gli Apoftoli; e diuerfi Sapgi dallebande;; e 
la tribunetta a frefco fa opera del (uo pennello... 

. Fece dacopo nel palazzo del Signor'Horatio Oricellai vna Galleria 
grande con diuerfe inuentioni affi bella se vifono vaghiffimi adorna. 
menti, & imprefe con cartelle, e figure diuerfe per quella volta, con 
efquifita diligenza condotra., Quefto palagio fta nel Corfo, & hora lo 
poffiede Eminentiflimo Cardinal Gaetano . ., 

In s Maria io Via nella cappella delli Signori Aldo bia pdini la volta 
con diuerfe hiftorie, enel mezo della:volta:vn Dio Padre,e gli Angela 
& iputtini.a frefco fonoraro pregio de' fuoi colori... ; 

Operò il medefi.no perla. cappella fegreta del Cardinale Aragona di- 
uerfi quadri della vita di N. Signore Giesù Chrifto , li quali furono poi 
mefli fopra diuerfi altari in s, Pietro nuouo infinatanto,che furono fat- 
tiquelti, che hora vi fi ritrouano. E quelli del Zucchi fono tati nella 
Segreta della Chiefa, perhonore, sù quelle mura appeli. i 

«dacopo fu molto amato ,;e come gran Virtuofo honorato dal luo 
Paine se con molta riputatione viffe : Jafviò di fe buona fima,emo- 
rì nel Papato di Silto v.& hebbe vu fratello Francefco nominato,di cui 
afuo luogo ragioneremo.. 


Vita di Gio. Ber della M arca ; Pittore , 


ra Acque in Monte nouo Gio. Battilta Montano se | dalla Pro. 
ig viociaacquiltofiiil uri. che hauea, della Marca. 

Hebbeiprincipii dell’arte da Marco Marcucci da faenza. 

d ma poi fu vnodi quelli giouani,che diedefi ad imitare la ma» 

vira pi Raffaelline da Reggio . Coftui hebbe van bello, fpizito» edfacile 
neil'ope- 
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nelioperare , Sea frefco cori gran franchezza dipingeva, che s'egli ha= 
nelle accompagnato con la inclinatione lo ftudio , hauerebbe affai in- 
grandita la fua fama. i P 

. “Nelle loggîe difopra di Gregorio xiii ha alcune hiftorié con cartéf+ 
le; e nella Galferiain Vaticano ; &in'altre opere fatte dal Pontefice, 
Gregorio lavorò infieme con:Marco dà Faenza grandemente prattico 
nelle grottefche, & in maneggiarcolori a frefco ; dov’ egliapprefe las, 
franchezza d'operare confacilità ; e nelle (tanze , che feguono dopo H# 
vitima fala Ducale, fece alcuni fregi. Nella fala vecchia de gli Suizzeri 
nek Vaticano tra quei colonnati figurò la Speranza, e la Fede colorite» 
e la Soff.renza, e la Vigilanza gialle. 

Dipinfe in frefco nel luogo vicino a quefto chioftro della Minerna, 
doye hora fi ritrouiamo , e vifi fuol fare Ja Congregatione, e fotenere 
in publico le Conclufioni, cioè dentro le lunette otto hiftotie della.vi- 
ta di s. Domenico, come altresì nella volta fei figure, che è a dire.San 
Pietro, s.Paolo, s. Vincenzo Ferreri, s. Lorenzo, s.Catherina, e s.Ma- 
ria Maddalena formate in piedi, maggiori delnaturale,con buona prat 
tica,e diligenza finite. 

E nel primo chioftro dis. Pietro MOtorio vi (tino alcune hiftoriete 
te della vita di s.Francefco afaigratiofamente diftinte, e condotte. 

Operò il medefimo nella chiefa dis. Antonio vicino a s:Maria Mag= 
giore sc dipinfe tutta la chiefa conla vita dis.Antonio Abbate , e con 
diuerfi ornamenti,che pertutto girano,a buon frefco,can leggiadria e 
gran pratticaye molto fpirito . prin: 

Nella Madonna de’ Monti fopra la terza cappella v'è vna Refurrete 

tione del Saluadore di fua mano a frefco . 

In s.Angelo in Borgo ha fimilmente di fuo fopra la cappella a mano 
ftanca verfo Borgo Pio l’apparitione dell’ Angelo in Catello con fana 
Gregorio Papa, e tutta la Corte Romana,opera in frefco. 5: 

E dentro s. Spirito nella feconda cappella aman diritta accanto al: 
l’Affunta di Livio da Forlì, Gio. Battifta Montano dalla Marca fece, ‘ 
la Natività dell'immacolata Maria olio, | 

Nè tralafcierò, che fono fuoi molti difegni di diverfi fcudid'Arme, 
con figurine, e puttini tanto belli, e gratiofi, che in quel genere fperar 
più non fi poteva ; e farono in legno intagliati . 

Se queft huomo haueffe attefo a fitidiare,c far le fue opere con fon 
damento, come hanno fatto gli altri, che all’eccellenza fono arriuati, 
hauerebbe formate opere dimarauigliasperche in Iuierafpirito,e buo- 
na gratia:dalla natura concedutagli, ma non volea punto faticare ».€ di 
quella fua facilità di fare fi godeva. i 

Vitimamente gli venne occafione di andar’a dipingere alla s.Cafa di 
Loreto. Vi fece vna cappella; e dicono, che fiportò bene. Ma dopo: 
haucrla finita, ammaloffi, e vi fimorì d'anni cinquantacinque in circa 
nel Papato diSifto v. ma con buona fama tra virtuofiancor viue. 

Vita 


jg ‘ FRANCESCO VOLTERRA: 
Vita di F rancefeo Volterra » Architetto . 


==%77V chiaro fotto quefto Pontificato Frincefco , detto dalla fua, 

; da Patria il Volterra. Venne eglia Romae si affaticò a tudia» 
i re Architettura, fe bene prima fuintagliatore dilegname: e 
perhauer buona prattica ; in molte fabriche fu adòperato ,& 

în particolare dal Cardinal':ntonio Maria Safuiati, a cui, effendo an. 
‘cor Vefcouo, fece la fabrica preffo s.Giacoino de gl'Incurabili oue fr 
di illegno, & ha fu? bella ficciata conl’ altra corrifpondente a Ripee- 
ta, la quale dopo, che il Saluiati fucreaco Cardinale, da lui fu eompita. 
Poi architettò lachicfa di s. Giacomo de gl’Incurabili nel Corfo, e» 
conduffela infia'alcompimento della cornice, & è vaghillimo difegno. 
‘VEt in s.Gregorio sù'l monte Celio con fuo ordine fece la cappella 
di detto Cardinale che è polta preffo vn luogo, done ad yvn pozzo fi 
fcendé,. x . to i o 

Parimente per il medefimo terminò la nane delta chiefa de gliOrfa- 
nelli. Etil palagio dell'iteffo Cardinale al Collegio Romano , opera 
nobili, e fimofe . 

Principiò dalla parte manca vn palagio ; che è tra la chiefa della» 
Maddalena,e l’hofteria del Sole alla Rotonda. 

Lichiefa di s Chiara con la facciata 2 cafa Pia fulauoro della fur, 
architettura. nie AI 

Incontro a queta il principio del Collegio de' Neofiti, hora habita= 
tione de’Signori della Nuntiata. dii 

L'aggivitamento della chiefa di s.Pudentiana , doue fanno li Padri 
riformati dis.Bernardo fatto dalCardinal'Enrico Gaetano Camerlen- 
go dis. Chicfa,.. I 

Ela naue della Madonna della Scala in Trafteuere , doue habitano 
li Padri Scalzi Carmelitani, alzata da Iuiinfin'a’termini della cornice. 

Il cominciamento della facciata della Madonna di Monferrato. 

La cappella de’Sig. Lancellotti. nella Bafilica dis. Gio, Laterano. 

Etil principio del loro palagio alli Coronari il fecero conofcere aL 
Roma per huomo degnodi fare cdificii Romani. i 

E la fontana a monte Citorio,nella &rada,fatta fare dal Cardinal si. 
ta Scuerina, è fux bella, e vaga architettura . 

Hebbe anch'egli qualche principio di ARronomia;e di lui tronafi in 
itampa vn capricciofo Lunario, che hali caratteri del Cielo, e le mu. 
tationi del Tempo tutte figurate ; e fotto Sio v.. al meridiano di Ro - 
ma è calculato. 

Fu amatore della virtù, e delli virtuofishebbe per moglie vna Don- 
na figliuola di Gio. Bateifta (culror» Mantouano, che Diana Manto- 
mana appellauafi, & in rame intagliaua, la quale operò oltre certe car- 
te, ch'erano lauori del marito; alcune altre molto belle , le cui inyens 

È noni 
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tioni fono di Giulio Romano, che dipinfe in Mantoua, Patria di Dia- 
nè; fiel vago, e mirabil palagio del T. fuori-della Città. Da 
« Francefco fu grand'amico di Raffaellino da Reggio, il quale dipin- 
fegli la facciata della cafa in campo Marzo,come habbiamo accenna- 
to nella fua vita.Quelt'huomo honorato morì in frefca età fotto il P6- 
tificato di Silto : E molte fabriche da Iwi cominciate , per mancamen= 
to di vita, non potè compire.. | 


Vita di Girolamo Mutiano, Pittore». 


Irolamo Mutiano da’ Brefcia venne a Roma giouinetto di 
venti anni in circa, e fi mife a dipingere de’ paefi, li quali fa- 

AGI RR ceuaegli affai bene, perche era fuo proprio genio, fi come» 
MAD fe ne veggono alcuni intagliati in rame da Cornelio Cort 
Fiammingo molto belli ; e da tutti i Pittori di Roma era chiama- 
to il giovane de’ prefi . Poi dentro la Minerua nell'arco della cappella 
de’ Gabrielli finfe di bronzo alcune figure. 

Ma vedendo egli, che per voler'eflere eccellente nelle figure , vi era 
bifogno di gran ftudio, e di fatica, fi rifolfe di voler diuenire in quella 
profeffione eccellente,e mifefi a tudiare con grandiffimo feruore d'a- 
nimo , & accuratezza di mente sì le cofe antiche di Roma, come les 
moderne buone, & anche il naturale. E per impiegaruifi con maggiore 
affiduità, non fo per qual'occorrenza d'amore , effendo egli giouane,, 
fe cefi vn giorno radere non folo la barba, ma tutta latefta, che parea 
‘vno fchiauo di galea,e non volle mai vfcir di cafa fin,che n6 gli fuffero 
rinati, come prima, li capelli; e ciò egli fece per diftrarfi dall'amore , e 
per attender maggiormente a gli ftudii della pittura. Etinqueltempo 
dipinfe il quadro della refurrettione di Lazzero , che hora ftain s.Ma- 
ria Maggiore , il quale fece egli porre nella fala del Palagio di s. Mare 
to, accioche fuffe da tutti veduto je ne acquiftaffe credito, e fama ; 
e tra gli altri, che lo videro ; fu Michelagnolo Buouarroti Fiorentino, 
‘eccellente pittore, fcultore, & architetto, e piacquegli tanto, che lo- 
idandolorecò al Mutiani affai credito sì; che per mezo di lui andò Gi- 
rolamo a (tare in cafa del Cardinal d’Efte per fuo Pittore; e fecegli di- 
uerfi paefi grandi nel giardino di monte Cauallo , all’ hora di quefto 
Cardinale 5 e dapoi il mandò a dipingere alcune ftanze nel palagio fa» 
bricato in Tiuoli de’ signori Eftenfi affai ben fatte, doue acquiftò mol- 
to credito. 

Et efsedo ritornato in Roma,li furono date a dipingere molte cofe. 

Primieramente in s Catherina della Rota; vicino a s.Girolamo del. 
la carità; entrando in chiefa a mano diritta tutta la cappella a frefco ; 
dou’è s. Giofeppe ;la Madonna, & il bambino Giestù , che vanno ina 
Egitto, eli faripofare, fingendoui il tempo della notte ; & altre figu= 
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re, fatte con gran franchezzas i < ; 0, en pra 

Come ancorains, Catherina de'Funari la feconda cappella 2 mano 
diritta ha vn Chrifto morto can diuerfe figure, &intorno, e foprala, 
volta diuerfi miracoli del figliuo! di Dio, tutta a olio da lui dipinta. .. 

«Nè minor lode confegui egli nella chiefa del Giesù, nel Cuialcar 
maggiore è la circoncifione di Giesù, con diuerfe figure a olio ben, 
fatte, e degne d'eternità. 

Nell'Annuntiata del Collegio Romano fopra vno de gli altari {ta fan 
Francefco , che riceue le ftimmate affai fpiritofo, a olio formato. 

In s.Luigi de’Francefi fopra vn'altare a mano franca v'è s. Niccolò, 

con alcuni puttini a olio . Nel choro di quefta chiefa veggonfi dipinte 
due ftorie di Moisè con altrisanti , a frefco.. E quiui fatto hauca per 
l’altar maggiore va quadro della Genitrice del fommo Bene; la qual 
fale in Cielo, ma perche nonreftò d'accordo,altroue fu collocato . 
»; Parimente ins.Agoftino , nell’entrare in chiefa a mano finiftra fopra 
vn’altare v'è s. Apollonia a olio da lui diuotamente condotta » E nella 
Sagreltia dell’ ilteffa chiefa ftauui vn s. Agoftino cons. Monaca fuae 
Madre fopra l’altare a olio lauorato . s, 

Nella chiefa de’ Padri della Vallicella a mano diritta lAfcenfione» 
di N.Signore al Gielo conli fuoi Apoftoli a olio è pur opera del fuo fas 
mofo pennello. ta on 
.. Come ancoranel tempio d'Araceli a man manca nella cappella a Ss. 
Paolo dedicata fopra l’altare ils.Apoftolo inpiedi a olio è di fua mano, 
E dall’iteffo lato il quadro della cappella dell’Afcenfione del figliuol di 
Dio. Dalla banda poi diritta della chiefa la cappella delli signori Mate 
thei, la quale è con diuerfe hiltorie dis: Mattheo figurata , e fopra l'al- 
tare hal'Euangelilta conl'Angelo a 0lio, è pur fua dipintura. . ..., 
|. Alla Madonna de’ Monti nella cappella de'Bianchetti v'è di fua ma» 
no:a olio fopra l’altare vna Natinità di N. Signore. vi Ù 
. Similmente ne' Gappuccininuoni ewui s. Francefco, che riceue, 
le facre Rimmate » alai deuoto, che taua nella chiefa vecchia de glie 
ftefli Cappuccini . L | 0 BI 

Nella Trafpontina in Borgo fopra vn’altare la Madonna con il Fi- 
glio inbraccio, la quale ta fopra vna Luna a olio, è vna delle opere, 
dei Mutiano,.. I #1) us ogni 

As. Bartholomeo de’ Bergamafchifopra vn' altare la decollarione, 
dis.Gio. Battita .Et as.Paolo fuori di Roma a man manca preflo lay 
porta della Sagreftia 11 quadro grande dell’Aduntione della Beatiflima 
Vergine con gli Apoftoli, che andaua a s. Luigi (come habbiamo ac» 
cebnato) gli accrebbero molta riputationes! e. grand honore..: . 

| Dentrola Madonna degli Angeli alla Therme Diocletiane a mano 

manca v'è vo’ altare conquadro entroni Chrifto, che dd le chiaui a s, 
Pietrocon gli Apoftoli a olio dal Mutiano dipinto. — il 

. Et in monte Giordano la Nuntiata 3 olio nclpalagio de aucae 
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fini dî Bracciano fudatfio pennettofigurata; 0 co (cine 

Seruìil Pontefice Gregorio ‘xii. & era fopraintendente delle fue; 
opere .E della bella e ricca cappella fatta fare in s. Pietro Nuono;dal 
moine di $. Gregorio Nazianzeno ivi ripofto dal Papa; e dal nome an: 
che del Pontefice Grégorio,dettà Gregorianasa proprie fpefe del Papa 
edificata ;' il Mutiano hebbe la cura » e fece lidifegni ‘e cartoni delli 
bellimufaici dell cappella ,% nonfolo contentofli de'cartoni,ma'volle 
con le fue proprie mani formare molte teité è & altre cofe importanti 
di mufaico,fi come hoggi di veggonfi,con'ogni efquifita diligenza se 
perfetta Bontà lauorate;e quefio è il più belmufaico, che fia ftato fae- 
to'da gliantichi infin'alnoftro tempo. Per entro la medefima cappella. 
vi fono due fuoi lanoridi quadri grandi in tela a olio.In vno euui s.Gi-: 
rolanîo con diverfi Romiti affai diuoti (nel qual genio di pittura hebbe; 
pochi pari) feliciffimamente terminato : € l'alttoè, quando s. Bafilio: 
cele bra fa mefla alla Greca; ma non fu compito affatto ‘dal Mutiani per 
mancimento di vita sì, che diedegli fine Cefare det Nebbia da Oruies, 
to, fuo allieno. i 

«E'fuo'ordine la Galleria Vaticana con tanti adornamenti di ftucchi, 

edipittare i. <. - priabi | 
Fece ancora nella fala del Conciftoro'in Vaticano il ‘offitto con vna 
hiîftoriagrande della venuta dello Spirito fanto' con gran quantità di 
frevte ; è diuerfe tefte ritratte dal naturale di vecchioni,affai belle,cony 
buona maniera ad olio dipinte . 

‘ Lavorò anche per Palazzo d'ordine del Papa vn quadro dis. Paolo: 
primio Eremita, e dis. Aritonio Abbate molto bello, e diuoto. E di ve- 
ro, che in queftiSanti haneua egli genio particolare a fimilitudine for+ 
fe di fe telo, perch'era huomo graue , ripofaro, mode fio, amoreuble, 
& affabile con quelli gionani, a’ quali egli infegnana, e con ogni carità 
ammaeftraua. E nel fine della fua vita apertamente fi vide nel fuote- 
ftamento , che oltre haner lafciato due cafe all'Accademia, e Compas: 
gnia dis. Luca;làféid ancora, che morti lì fuoi heredi fenza facceffoti, 
douefle ricadere ogni cofa del'fuo'a detta Accademia a fine di fabrica», 
re vn'hofpitio, & hofpedalé pet li poverigionani ; che da tuttele parti 
del Mondo vengono a Roma, per iftadiare queta nobil profeffione; 
E quando piacerdal' Signore Iddio,vn giorno con memorabile efseme. 
pio fi vedrà melo in effecutione quefto fuò fanto penfiero. : 

Fu cominciata da Giulio Romano la nobilifima fatica di difegnare 
de attioni Romane, che nella Colonna Traiana fono rimafie fcolpite; . 
ma quefto gran lavorofirda'Girolamo Mutiani honoràtamente fegui- 
to, e con fua molta gloria felicemente terminato sì , che in rame con, 
diligenza ftrapportatoilitutto; & Alfohfo Ciaccohe'eccellentemente 
v'interpofe le-fue dotteefplicationij «onde lo fludiofo delle antichità 
R'omane molto:al Mutiani deue. pro e I 

Grand'obligo anchealMutizno ha l'Accademia: Romana; poichas 
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afua richiefta Papa Gregorio xiii. conceffe il Breue, fondò l'Accade: 
mia’'di queta nobil’arte , ilquale dapoi fu raffermato dal Pontefice Si- 
fto v. E parimente' per fua opera in vece di s. Luca,gid demolito nellas 
piaggia del monte Etquilino,a' Pittori fu conceduta la chiefa di s. Mar. 
tina, e Compagni ;onde illuogo vien di prefente rifabricato , & ab. 
bellito con nuova, e vaga forma di dilegno di Pietro Berretini da Cor- 
tona dalla gran magnificenza del Pontefice Vrbano viii. e dell’ Eminé- 
tiffimo Cardinal Francefco Barberino; fuo degno nepote, Vicecancel- 
liero di s. Chiefa, e Protettore diquelta nobile Accademia. 

11 Mutianiriposò nelle mani del Signore l’anno 1590.alliz7.d'Apri. 
le,dopo hauer fatte diuerfe opere per fuori di Roma, come ad Oruieta; 
nel Duomo, & vna cappella alla Madonna di Loreto, eper diuerfi 
particolariSignori, le qualiper beenità trapafso, &infiniti quadri dis 
privati, e vi fono ancora di fuo bellifimi difegni col bolino in intaglio 
riportati. Sta il fuo corpo in s. Maria Maggiore vicino al Crocififfo» 
doue è foprala porta del.Campanile il (uo quadro del refufcitamento 
di Lazzero,e coneffergli accanto fepellito, volle honorar quelt'operay 
come quella, che haucua honorato lui. E queta fu fua determinatione, 
ehe chiaramente appare perla memoria , & ifcrittione fattagli da’ fuoi 
heredì ; liquali efeguirono la volontà di lui. 

* Queft' huomo honorato fempre haueua inbocca, e diceua alli.fuot: 
difcepoli, e famigliari, che l'huomo non ha il maggior nemico , che. 
l'opera fua, e per il contrario non haueua ilmaggior'amico dieflajre: 
però, Figliuoli idicea, sforzarcui, che le voftre opere vi fisno amiche, 
c non nemiche;e prendete efsempio da me, che le mie fatiche mi han>. 
no honorato; e meffo nel grado di riputatioue, doue voi mi vedete. 

- Hebbe molti difcepoli, ma due {petialmente , che nel primo tempo 
fettero feco; & it fouueniuano con buone prouifioni, dandogli il mefe 
feifcudi per vno.; che di quel tempo affai valeuano . E con quetti da-. 
narifi mantenne, quando feruentemente ftudiaua,e fe la refurrettione 
di Lazzero;e ciò mifu detto da vno di quefti,che era il Sig.Gio.Paolo 
della Torre gentil'huomo Romano , il quale da Ivi imparò a dipingere 
per fuogufto , & affai bene fi portaua ; e l'altro fa Cefare Nebbia das 
Oruieto a che imitò grandemente la (ua maniera ; e fece molte opere, 
coine a fuo tempo,e luogo fi dirà.E nell'Accademia il ritratto del Mu-. 
tiani meritamente fi conferua. 


Vita di Scipione Gaetano , Pittore. 


E Llieuo di Iacopo del Conte Fiorentino fu Scipion Pulzone, 
VS da Gaeta;e come il fuo Maeftro fueccellente pittore, e par- 
ticolarmente in farl’ altrui effigie , così egli a’ fuoi tempiri- 
traffe gli altrui afpetti, c non folo Den peri. 
nel (uo 
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nerfio tempo non hebbé eguale;e si viui.li faceua, e con tal diligenza ; 
che vi fi farieno contati fin tutti i capelli,&in particolareli drappi,che 
inquelliritraheua, parevano del loro originale più veri, e dauano mi. 
rabil gufto . 

Fu eglitanto accurato, che nel ritratto di Ferdinando all’hora Car- 
dinal de’ Medici vedeafi in fin dentro alla piceola pupilla de gli occhi il 
rifleffo delle fineltre vetriate della camera, &altre cofe degne comes 
di marauiglia, così di memoria . Eti viui da’ fuoi dipinti non fi diftine 
gueuano + 

Fece efquifitamente il ritratto del Pontefice Gregorio xiii. prefo 
dal viuo con maeftria . E quelli di tutti li Principi Cardinali della Corte 
Romana, e d'altri Principi fecolari, c Principeffe, & fpetialmentes 
di tutte le nobili Dame di Roma sì, che gran creditò acquiftoffi, e non 
fi dicena d'altro al fuo.tempo,che de glieccellenti ritratti di Scipione» 
Gaetano. 

Fu chiamato a Napoli da D. Gio. d’Auftria a dipingere il fuo ri« 
tratto ; andouui, e nobilmente il fece ; e ricchi doni, e grand’ honorey 
egli riportonnes. | 

E parimente chiamato andò a Fiorenza da Ferdinando all’hora fatto. 
gran Duca, accioche lo ritrahe fe in maeftà affieme con Madama gran 

Ducheffa ; giunfeui jel'vno, e l’altra sì al viuo efpreffe ,che non man» 
caualoro altro,chela parola: è pertal'opera degna di ftupore fu molto” 
regalato da quell’Altezza,e congrand’honor fuo ritornoffene aRoma: 

Ed altresì di fua mano fece il ritratto del generofilimo Poutefices 
Sifto Quinto i 

Ma vedendo intanto Scipione, che.il folo lauorar de?ritratti no’1po= 
teua porre mel numero de gli altri eccellenti Pittori, rifolfefi di voler 
fare delle (torie , e tauole d'altare. E dipinfe per li Signori Colonnefi 
in s. Gio Laterano fotto il tabernacolo delle reliquie fo pra l’altare vna 
s. Maria Maddalena ,e per di dietro Papa Martino v. ginocchione. 

Dipoi lauorò per il Marchefe di Riano vn quadro d'altare alli Cap- 
puccini,deutroui la Madonna fopra la Luna con Angioli , da baffo s. 
Andrea Apoitolo, santa Catherina della rota; s.Chiara,e s.Francefco, 
che tiene la mano fopra {a fpalla del figliuolo del Marchefe ritratto del 
naturale , opera in vero bella con buoniffima maniera condotta - Hora 
credo,che quefto quadro fia appreffo il Signor Ducadi Ceri,nepote di 
quel Marchefe di Riano. pp 

, Similmente dipinfe in s.Silueftro a monte Cauallo per li Signori Bie 
dini in vna cappella da loro fabricata vn quadro grande fopra le laua» 
gne , entroui l'Affuntione della Beatiffima Vergine con quantà di Ane 
gioli, &'alcuni ritratti del vino molto belli, e fotto vi fono li dodici A- 
poftoli con diuerfe attitudini, con gran diligenza, e vaghiffimi colori di 
azzurri oltramarini finiffimi, come anche di altri colori; ne? quali‘affai 
premeua, nobilmente condotta ; e finita: in fatti è opera di valente» 

i PRERRE rt maeftro ; 
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maeftio,& ha moftrato, che non foto portauafibenè ne' ritratri, miu . 
aricora nell'hitorie. ui fia, 

‘ Fece il medefimo per santa Catherina aliFanari vna tauola d’vn'ai - 
tra Affunta congli Apoftoli, ma non affatto compita ; credo per di. . 
fetto di vita. 1 i 

Non tralafcierò nella chiefa de’ Padri dell'Oratorio la prima cap- 
pella a man diritta, doue fa del fuo fopra l'altare vn Crocififfo conla». 
Madonna;s. Gio.; e.s.Maddalenaa olio affai ben dipinta . 

E nel Tempio del Giesù dentro lafeconda cappella a man diritta. 
ewuî vn Chrifto morto inbraccio alla Madre molto felicemente da lui 
figurato. E tauano nella cappella de gli Angeli fopra l’alcare alcuni 
d'efrAngioli in piede affai belli; ma perche eranoritratti dal natura» 
le rapprefentanti.diuerfe perfone da tutti conofciute, per cancellare, 
lo-fcandalo , furono tolti via; & cran si belli, che pareuano fpirar vie 
ta se moto. 
* Neltempio.d’'Araceli alla cappella del Sagramento il ritratto del P. 
Marcellino è di Scipione . NPA 

Et ha fatto diuerfi quadri privati a varii Principi, & ad altri,che per 
breuità trapaffo. || I 

‘ Scipione era di belliffimo afpetto ; e moftraua fembianze di Princi- 
pe; e faceafi ben pagare le fue'opere, e con gran riputatione teneuale ,. 
Morì giouane nel fiore della (ua età di 38. anni, di dolori colici sò cru. 
deli, che'riuoltoffegli il budello ye fu neceffità inorire , fenzatrowarui. 
rimedio. Difpiacque a tutta Romail fine delta vita di huomo sì hono- 
rato, poich’era amato da tutti. Ben’egliè vero, che hebbe alcuno fde- 
gnoi con Federico Zucchero.per cagione di pittura, e non volle più ve- 
rire all'Accademiains. Luca, doue anch'effo hauea il fuo pretefto di, 
préminenza , come de’ primi profeffori di sì nobil’arte , E la fua effigie 
mirafi tra quelli, che nella chiefa dis. Spirito in Saflia (come habbia- 
mo detto) furono da Iacopo Zucchi al viuo ritratti. 


Vita di Giacomo del Duca , Scultore, € 
sO) Architetto . 


7 V anche in quel tempo Giacomo del Buca Siciliano allieuo 
bel delBuonarroti. Quelt'huomoera Scultore, & Architetto ; 
ma poco qui in Roma effercitoffi. Solo alla memoria ricorre- 

" miilbeldipofito in s. Gio.Laterano vicino alla porta,che va 
a s.Croce,della Signora Elena Sauelli , fatto di metallo con fuo orna- 
mento; e ritratto del.naturale e vi fono tretondi.in vno il Chrifto ri- 
fafcitato, e nell’altro.vn’Angclo, che fuona vna;tromba affaibello, eu. 
da baffo nel terzo vi fi veggono diperfi merti drepi aatonie ,& of 

Pra ature, 


GIACOMO DEL DVCA: 55 


fature ,e fono fopra ogni lode efquifiti della gran maniera del Buonar- 
roti; che quando eglinon haueffe fatto altro infua vita, quefta opera, 
fola il faceuaimmortale - Il getto fu di Lodouico del Duca fuo fratel- 
lo, il quale gettò anche il nobil tabernacolo nella cappella Sita ins. 
Maria Maggiore ;e parimente fece altri belliffimi getti. 

Fu Giacomo del Duca architetto , e fabricò molte cofe, & alcune 
qui in Romane operò; & hebbe occafione di moftrar l'eccellenza del 
fuo valore. 

E' difegno dalui incominciato il giardino del Cardinal Pio dietro il 
tempio della Pace. Architettò anche quello de’ Signori Matthei nel 
.monte Celio. E l’altro de’ Signori Strozzi a monte Maro, 

Fece in quefta Città la lanterna della cupola della Madonna di Lo- 
reto al foro Traiano di molto artificio adorna, Etanche le porte late- 
rali pofono effer fua opera ; poiche inefle vi fi fcorge non so che di 
grandezza del fuo Maeftro Buonarroti ; la chiefa però è difegno d'An» 
tonio da s. Gallo. i 

E la chiefa delli Cruciferi alla fontana di, Treui è fuo modello mol< 
to vago. | D. hi 

Coine parimevte la porta della Città di Roma as. Gio. Laterano è 
fua incomparabile architettura . dg 

Riftorò per entro nel 1582..1a denota chiefa dis. Maria Imperatri- 
ce, e fuori vi fece la porta , che fta sù la via, che conduce a s. Giouan- 
niLateranoi:. i: e, drei 

Fu egliarchitettore del:Popolo Romano , e d’ ordine:del Senato fe- 
ce con fuo difegno il foffitto intagliato con bellifime hiftorie dellato 
prima fala de? Conferuatori in Campidoglio, & ineffa ripofe il fimu- 
lacro di marmo del Ponrefice Leone x. che fta a (edere, & ha degna 
ifcrittione.Etin quefta fala la fine tra grande di treuertino,chedi fuori 
rifponde nel mezo della facciata di Michelagnolo, con bizzarra inuen» 
tione; fu da lui formata, e compita . iti abb A 

Nella Sala del Senatore l’adornamènto del nicchio »doue fta la fta- 
tuadi Papa Gregorio xili. è fuo diflegno. REREPAR TARE HS Mira 

Fu fimilmente Giacomo architetto del Cardinale Ale ffandro .Far- 
nefe ; fervillo in diuerfi luoghi, e fpetialmente a Caprarola fecéui 
molte cofe degne di memoria ; e le fue architetture furono ingegnofe, 
e di fpiriti gagliarde . 4 Vit 

Poi fu chiamato a Palermo fua Patria , & iui fi diede ad effercitar fa 
carica d’Ingegnere maggiore di quella Città, e del no dominio; onde 
fu cagione;che li fuoi emuli gli machinarono contra per inuidiaspoiche 
vna notte fa trouato morto, e non fi feppe mai chiammazzato l’hauef= 
fe; Sin tal guila finì per mano di traditorila vita. 0 ii. pid 

Quefto galant'huomo era molto virtuofo, e nella poefia hauea grane 
genio, e belle ottaue fententiofe alla Siciliana componeva .Etil Card 
Aleffandro Farnefe affai per le fue buone qualità lamaua,, eno 

Vita 
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Vita di Antonio de Monti, Pittore; . 


EcATRA Virtà bene fpeffo con I’ Infelicità s' accompagna; e chi 
*% 3) Yi sfugge l’offefe del Tempo,tal'hora incontra, e prova quel » 
Da Rox lc del Cafo. 

2% = NeltempodiPapaGregorioxiii. vi fu Antonio detto de' 
Monti, perche habitaua in vna (ua cafa, nel Rione de’-Monti sù’ | cam 
to,per andare a 5. Pietro in Vincola, oue hora fta la Spetieria : e de’ ni» 
tratti anco nominoffi, poich'egli,in far de’ ritratti , la fua operaimpie- 
gaua , e sì bene intele li riportaua, che il pietofo Gregorio xiii. accio- 
che quefto pouer’ huomo il faceffe fimile , e ne acquiftaffe credito , e 
guadagno per fe;e per la fua famiglia, fi contentò di ftar fermo all’ope- 
redi Antonio, e dargliagio a poterlo ottimamente ritrarre del natura- 
le, come egli conogni efquifita diligenza fece s onde tutti voleuano il 
ritratto del Papa d'Antonio de’ Monti. 

Acquiftò egli per ciò, buon nome,& anche guadagno di ragioneuol 
fommadi danari; e fi andaua trattenendo in far ritratti di varie forti,& 


affaifimili del viuo li rapportaua, e diligentemente terminanali com 
buona maniera . 

E perciò fare non intraprefe mai opera » che nelpublico dal fuo in- 
‘ftituto de' ritratti il ditornaffe . ; 

Finalmente nel Pontificato di Sifto v. vfciua egli di cafa vna matti- 
na per fuoi affari, quand'ecco allo *mprouifo gli fu adoffo vna Bufala, 
dalle compagne » e dal cuftode fuggita ; gettò quefta il mifero per ter- 
ra; e per effer'egli podagrofo, non hauendo forze da rihauerfì , nè ac- 
‘cortendoui alcuno, che l’aiutaffe, il feroce animale fel mife fotto, è» 
tanto lo peftò ; che rotto,e franto dalle grani percofle l'infelice in po- 
chi giorni finì la vita. 
— Difpiacque a tuttila difgratia di Antonio de' Monti ; e ne fentiro no 
gran dolore li profeffori del difegno . In età di cinquanta anni in circa, 
tramutò quefta vita con l’ altra; e fotto ilPapato diSifto v. hebbe, 
fepoltura». | 


VitadiF.Egnatio Danti. 


yatig V Giulio Danti Perugino, ed hebbe tre figliuoli, 1° vno chia- 
R? mofli Vincentio, che dall'arte dell’Orefice; pereffer di genio 
tS9%6 vniuerfale, diedefi a tudiare nel difegno sindi a gettar figure 
di bronzo ; pofcia a (colpire , come altresi alle fabriche » & alle fortifi- 
cationi, e di componimenti di poefia anche fu intendente. L’alcro fra- 
tello nominoffi Girolamo, era buon difegnatore » € nella pittura diede 
gran fperanza di fe. Ed il terzo fu Egnatio , che ancor effo ne’ primi 
Dn ansi 
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anniattefe all’ arte del difegno , indi alla profpettiua, e poi tr9: 
mando il fecolo , profefsò la Religione Domenicana : tra le altre (ue, 
virtù fu eccellentiffimo Mathematico, e Cofmografo; & in ciò feruì 
* il gran Duca Cofimo di Tofcana ; e traducendo la sfera di Proclo Li 
ceo, l'arricchì conle fue annotationi, e conl’vfo della sfera . E fuane 
che mathematico dello ftudio di Bologna. 

E Gregorio xiii.fommo Pontefice volendo in vna parte del Palazzo 
Vaticano rapportare in colori sù le mura le parti dell'Italia, eleffe as 
tal'opera Maeftro Egnatio Danti in ciò fopra gli aleri eminente, & era 
qui in Roma fuo Mathematico.Maeftro Danti fra adornaméti di tuc= 
Chi, e di pitture (come dal Mutiano era (tato difegnito) in vna Galle- 
ria diuife tutte Je Provincie d’Italia; e tra gli aleri Arcefici, a cuiegli i 
lauori diuifaua,fu il fuo proprio fratello Antonio,che nel principio, che 
fi cominciò quefta Galleria ; aiutò co’ fuoi colori le fatiche di F. Egna- 
tio, & in quella alcune figure il detto Antonio dipinfe, al quale,perche 
in età giouenile fe ne mori, Fra Egnario fece fire vna fepolcura di mar- 
mo con la tefta di quefto fuo fratello diligentemente da Valerio Cioli 
fcolpita,. , 

Seguì intanto Maeftro Dantiil lauoro della Galleriasone con gran» 
diffima accuratezza,e prattica, è ritratta la vecchia, e la nuoua Italia, 
& in certi luoghi iui dipinte fono l’arme d’alcuni Pontefici,fotto i quali 
quei luoghi furon ricuperati alla Chiefa : e giunta al fine ha potuto sì 
ingegnofa opera, e mirabil fatica, benche fola fare a pofteri chiara ; & 
immortale la fama di sìgri Maeftro;il quale fa molto amatore de’Vir- 
tuofi; & a Papa Gregorio xiii. fece conofcerle virtù di Giofeppe Ce- 
fare da Arpino Canaliere di Chrifto, e poi dell’habito di s. Michele». 
e; grande mene i Principi differivano all intelligenza, & al giuditio 

11Ul. 

Fu egli della pittura intendente,& haueua vn bel libro di difegni,che 
era di tutti i valent'huomini dell’arte. 

Scrifle con diligenza la vita di Giacopo Barozzi da Vignola gran, 
Profpettiuo, & Architetto ; & al libro, che quefti fece deîle due rego- 
le della Profpettiua, eglì le dichiarationi, e le dimoftrationi aggiunfe. 

Fu vItimamente nell’anno della falute Chriftiana 1683. perle fue, 
gran virtù fatto dal Papa Vefcouo d'Alatri. 

A poi fotto il Pontefice Sifto v. mancò di vita , meriteuole d'ogni 
ode. 


Il Fine della Secondi Giornata. . 
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Dialogo: 


Gentil’huomzo Romano , Foreftiere>, 


53 En venuta V.S. Appunto hor'hora ie fono arrinato; ey 
percha ella habbia compita fodisfattione, voglio,che 
| determiniamo quello, di che fi ha in queta giornata, 
STA ragionare . 
For. V.S.fia laben trowata. Ellapotrà eleggere il foggetto come leo 
pare,che ame farà grato tutto quello, cheV .S.comanderà. 
Cene. Ho penfato , che difcorriamo del Pontefice Clemente viii. 
poiche di Papa Vrbano fettimo ; di Gregorio xiiii. e d'Innocen- 
cio ix. non ho io cofa,che dire circa lapittura, (cultura , & archi- 
tettura ; perche non lungo tempo viffero ye non ihntraprefero in, 
| Qquelta profeflione a far'opere memorande ; e però mi fia lecito 
‘ragionare d’alcune cofe di Clemente viti, nelcui Pontificato fue 
rono fatti lauori degni di memoria,come in breue racconto fono 
per narrarle. I 
For. DA purquellosche le piacesch io Rfarò con attentione ad afcol- 
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ESTR Lemente vili, Fiorentino della nobile Famiglia Aldo- 
€ 279, brandina fu prudentiflimo, e fapientiffimo Pontefice » 
A&M amatore di quefte virtù; ma non potendo mettere in, 
= 28 e@fecutione la fua buona volontà per diuerfiacciden> 
ti,che nel tempo fuo nacquero , bifognò applicare il penfiero ad altre 
cofe di maggior portata . L'vna fu la guerra d' Vogheria contra il Tur- 
co, nemico commune . L’altral’aggiuftare le differenze fra le due po- 


tentiflime Corone » il che perla fua gran pietà auuenne , poic he non fi 
può ridire,quante orationieglifece,per tefminare accordo sì importa- 
teatuttala Religione Chriltiana; e per fuo ordine con quefta occafio- 
ne fu introdotta l'vfanza delle quarant'hore continue in Roma. L’al- 
traè, che fucceffe la morte del Duca di Ferrara , ond’ egli mandò per 
ricuperare quella Città alla Sede Apoftolica , Et vitimamente andò e- 
gliin perfona,per ìftabilire l’aggiuftaméto del tutto,e prenderne il pof- 


feffo.E dopo ilfuo ritorno con miferabildanno Roma per l'accrefti- 
| fl mento 
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mento dél Teuere patì eftrema, enon più rammeotata inondatione, : 
E nondimeno il magnanimo Pontefice hebbe la mira al bene,& honor 
‘publico, & amandola virtà del difegno, e ciò, che da quelto dipende, 
‘fece far diuerfe, e memorabilicofe. 

‘E per fua prima opera diede compimento alla fibrica principiata da 
Sifto vin Vaticano ; e riducendo quel Palagio a buon termine.l'ador- 
nò, & abbellillo ;;:come hora fi vede se lo nobilitò conda mirabil (ala 
Clementina d'elquifite pitture arricchita ; de quali.lono perla maggior 
parte di fingolari profpettiue, e fecele Gio, Alberti dal Borgo s. Sepol- 
cro, pittore valente, ma nelle profpettiue eccelle.ntiflimo, oltre le qua- 
li vifono hiftorie della vita di s.Clemente Papa ,;e diuerfe Virtù,il tut- 
to.a frefco da vazii pittori lauoraro conincroftatura dimarmo, e con, 
belpanimento ricco di mifti.Accanto a quefta è la fala, douc. alcune, 
volte fi fuole far Conciltoro di vaghiffimo fregio adorna, con diuer 
«Santi, difegno di Gio. Alberti; ti paefi fan di mano di Paolo Brillo Fià- 
mingo , e fonui altre ffanze contigue aquefta confregi, e nella fala v'è 
ricchiffimo foffitto indorato. | 

Difuo ordine qui nella Minerua habbiamo vna bella cappella fabri» 
‘catainmemoria di fuo Padre, e di fua Madre, che fu di Cafa Deti, e vi 
fonoTe loro ftatue intiere a giacere dimarmo,con vaghiffimi ornamé- 
ti di pietre» e {tanui altri dipofiti de’ fuoi maggiori con diuerfe ftatue di 
varii Santi fuoideuoti , oue.è ricco pauimento di mifti fabricato, e fo- 
pralavolta hauvi vna profpettiua con puttini,e con altre figure;a buon 
frefco dipinte da Cherubino Alberti dal Borgo .E l'altare ha vn quadro 
aolio figurato, entroui la-ftoria, quando N.Signore dopo la cena c6- 
municò gli Apoftoli di mano di Federico Barocci da Vrbino . E pari- 
mente inquelta chiefà della Minerua il Pontefice fè porre il monu- 
mento. del Cardinale Alefandrino con la ftatua a giacere , & altre fi- 
gure,adorna, c.nobile.con fua ifcrittione, il quale ftà appre flo la porti- 
cella, che guida al:Collegio Romano. (E l’altro è quello del Caualier 
Pucci Fiorentino Generale delle Galee Pontificie con fuo ritratto di 
marmo, con vaghiffimo lauoro di mifti, e fua ifcrittione , e fa accanto 
alla cappella dis. Tomaffo d'Aquino . 

Da lui fonriftaurate le cappellette dis. Gio-Battifta, & EufgeliMta in 
s.Gio.in Fore;e di pitture,e d’oro Le adornò,e fece porre invnala atua 
dimetallo del fanto Euangelifta;come altresile nobilitò di pitture , la- 
uorididiuerfi valent'huomini. 

Nontralafcierò ; che.rifece fa Sagre Bia di bellifimi credenzoni di 
noce adorna,e la fua volta ha profpettine dipinte da Gio. Alberti, e les 
figure fono di Cherubino fuo fratello ; male due facciate con.le ftorie 
dis. Clemente furono da Agoftino CiampelliFiorétino formate.E fuo- 
risù.la porta ha con degna memoria della fua magnificenza belliffimo 
bufto.di.metallo; opera di Giacomo Laurentiano:..;. da 

Lon loccafione dell’Anno.fanto 1610. il fommo Pontefice diede, 
kb 2 gran 
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gran compimento alla naue, che attrauerfa fa Croce di s. Gio. Latera- 
no, &in facciaalla porta della Chiefa vi collocò vn pretiofo Ciborio 
con quattro colonne di metallo dorate , tutte di vn pezzo, gettate col 
fuo frontifpitio , e finimefti tutti dimetallo dorato , che a riguardarlo 
ind.ice ftupore ; e dentro quefto ciborio v'è vn'altare di marmi nobilif- 
fimo con colonne e mifti, e finimentiriccamente compito . E dentro 
aquefto ornamentoè pofto vntabernacolo , doue ftà il fantiffimo Sa- 
gramento ,& è fabricato di metallo, e lauorato di gioie ; e di pietre, 
pretiofe con diuerfe figure di metallo dorate , opera di Pompeo Tar- 
gone Romano Ingegnere, & Architetto. Di fopra l'altare vi fi vede v- 
na toria della cena del noftro Redentore con li fuoi Apoftoli d'argene 
to con gioie, e con due Angioli grandi di metallo , che la reggono , & 
intorno alla cappella fonui quattro gran ftatue co’ fuoi ornamenti di 
marmo ; € fopra d'effi quattro (toriette delteltamento vecchio, che» 
alludono al fantiffimo Sagramento di baffo rilieuo,con bel pauimento, 
ccon vagabilauftrata tutta di marmo ricca. 

Sopra la porta dell’ifteffa Bafilica in quelta Trauerfa pofe vn nobi- 
lifimo organo mirabilmerte intagliato, tutto meffo a oro, opera di 
Gio. Battita Montano Milanefe, (cultore di legname , &architetto; 
e quefto pofa fopra due colonne di marmo gialle di gentiliffima pulitu- 
ra Con fua cornice » & altri finimenti dimarmo , & intorno alla port 
vi ftanno diuerfi trofei di mufici ftromenti con due Profeti, che fuona» 
no,tùtti dimarmo . E parimente intorno alla Trauerfaè vaghiffima in- 
croftatura di marmi mifti con diuerfi Angioli in piedi di marmo , e fe- 
ftoni di metallo affai ricchi. Étin terra vi fa bellifsimo pavimento . 

Le facciate dipinte a frefco hanno le ftorie dell'Imperadore Coftan- 
tino il Grande di mano di varii maeftri, come a fuo luogo fi dirà. E fo- 
pra euui vn bel foffitto tutto d'intaglio con diuerfe figure,& arme egre- 
giamente indorato. E Papa Cleméte viii. difua propria fpefa fece que- 
fta opera; & haueuna animo di adornare tutta la Bafilica, ma dalla lun- 
ghezza del Caualier Giofeppe d'Arpino ; che al lauoro fopraintende- 
ua, infaftidito, più oltre non fegui sì laudeuole imprefa. 

Ragione è anche di foggiungere,che egli ritaurò l'organo dis. Ma- 
ria Maggiore, e rincontro di effo adornò per la parte di fopra il monu- 
mento del Pontefice Niccola iv. nel qualtempo il Cardinal Pinello ri- 
Jarcì la nane di mezo ; e fopra la porta principale per entro vi fece al- 
zare vna grand’arme di Clemente vili. 

| Siedificò con fuo ordine la chiefa di s. Cefareo vicino a quella di s. 
Sifto tutta di buone dipinture , e d'altri abbellimenti co'lfuo campa* 
‘ nile adorna ; e diella per titolo ad vno de’ fuoi Nepoti. sa 

Papa Clemente ottauo con la fua deuota pietà fece fare vna bellifsi- 
macaffa d’argento lauorata , e con le fue proprie mani collocowui il 
corpo della gloriofa Cecilia Vergine,e Martire Romana; e nella con- 
fefsione di quella chiefa fu ripofta a compiatcimento,e gratia nai Pes: 

«ib: RE EeT PR RARO n La 
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dinal s. Cecilia Paolo Emilio Sfondeacto titolare di effa,it quale illuftrò 
quel luogo, rinouò le pitture antiche, & adornò l’altar maggiore dibel. 
lifimi marmi, di mifti,di metalli dorati, e diricchiffima balauftrata con 
pauimento fuperbo, & intorno candelieri d’argento, e lampade, che, 
del continuo ardono.E fotto l’altare ftauui vna ftatua dimarmo colca 
ta della Santa dimano di Stefano Maderno: e la parte fegreta della, 
Confeffione con pitture, mifti, & altri vaghiflfimi pregi nobilitò . 

IMluftrò tutti gli altari della Chiefa conbelli ornamenti dimarmi, e di 
moderne pitture , come altresì il bagno della s. Vergine, e finalmente 
d'ogni fuo bene lafciò herede sì devoto luago. : Ai e 

Ereffe il Pontefice Clemente il Collegio de gli fcozzefi con buona 
habitatione in capoalle cafe, dirimpetto hoggial Palazzo de’'Signoti 

‘Barberini, e lafciòloro il vitto. 

Comeanche fondò il Collegio Clemétino a piazza Nicofia,del qua 
le hanno curali Padri Somafchidi s. Biagio a monte Citorio, & afle= 
gnogli grande, e nobil Palagio. | 

Fabricò parte del Palazzo di monte Cauallo, ue abbellì il giardino; 
e vi fece diuerfe fontane , tra le quali è nobiliffima quella nel nicchio. 
ne fotto il cortile condiuerfe inventioni, ornata con fpolueri, e mufai- 
ci, & vn'organo, che prende fiato per forza d'acque » e vi fuonano di- 
uerfi regiltri, vaghezza degna di grandiffimo Pontefice . | 

Fu forco lui abbellita la facciata di mezo del Palazzo di Capidoglios 
doue fonole fcale, & è tutta adorna. i 

E fece fare li fondamenti per l’altra parte del Palazzo verfo Araceli; 
c ne fu l'architetto Girolamo Rinaldi Romano; e lo volena edificare» 
conforme a quello, che rifcontro fi vede di Michelagnolo Buonarroti, 
in quel fico , dou’ è pofta la fontana di Marforio con belli adornamenti 
fatti da Giacomo della Porta, p 
‘ Ilmedefimo Pontefice vicompofe, e con bel dilegno raggiuftà la3 
la fontesù la piazza di s.Maria in Trafteuere, & operò molte altre co- 
fe,che per non effer lungo, le mandò fotto filentio , & hora de’ noftri 
Profeflozi , (e V.S. fi contenta, alquanto difcorriamo. 

For. 10 bo bauutograndifsimo gufo d'hauere intefa la fapienza, 

e magnificenza di queSto fommo Pontefice. Però V. Se 
potrà dar principio al ragionamento de' Mat- 
Siri del Difegna , che fotto Cle- 
mente paffarono 
al- 
l'altra vie 
ta. 
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| Fitadi Pellegrino da Bologna, Pittore. 
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ag Ellegrino: Pellegrini da vna terra dello ftato di Milano eraffe 
efri 3) }jj la fua origine, benche Bolognefe egli fuffe fopranomato; e, 
In Ne da-principio nell'arte del difegno fuegli giudicato di bell’in- 
RESsREASÌ) gegno ; e grand'efpettatione - In Bologna attefe a difegnare 
le opere del Vafari. {Indi venne a Roma nel.1547. a ritrànre le cofe, 
più notabili di effa,& alcune ‘opere lauorò nellhabitatione di Caftel s. 
Angelo, & in particolare nella (ala fece quel belliflimo AngeloMiche- 
le in faccia,affai piacciuto, e congranmaeftrincompito. | 
Dentro!la chiefa:-dis. Luigide' Francefi nella cappella di s. Dionigi 
«conduffe nella volta vna ftoria/d’vna battaglia aifrefco.con buona ma- 
niera figurata . Hi yo, 
Alla Trinità de'Monti nella cappella della Rouere dipinfe Ja volta, 
»in compagnia di Marco da Siena co’ cartoni di Daniello da Volterra. 
‘Fuori della porta del Popolo alla mandiritta sùl’altonella vigna 4 
cheera all’ hora di Monfignor Poggio; dipinfe con diligenza in vna_ 
facciata alcune figure ; ma per di dentro poi colori tutta la loggia, che 
‘volta verfo la vifta del Teuere , e fu bello,e gratiofo lauoro . 
Nel vicolo tra?| Pellegrino , e. Parione, che di Sauellidicefi, in vi, 
«cortile:egregiamente operò vna facciata parte colorita;e parte dichia- 
ro feuro con altre figure nobilmente condotta . ì i 
vSottoil Pontefice Giulio iii. in Beluedere dipinfe vn' Arme grande, 
condue figure intorno ad vna porta ; che entra incerte ftanze, doue, 
fono alcuni fregi bellifimi di mano di Pellegrini... 
‘E-fuoriglella porta del Popolo.nella:chiefa di s. Andrea dal Papa edi- 
ficata vi fece vn's-Pietro, &vn:s. Andrea mplro lodati, & hora per 
l’inondatione del Teuere,che gli ha guafti, non vi è reltato altro, che 
nella meza luna fopra ilquadro dell’altare alcuni puttini, e feftoni nel 
muro a frefco dipinti . 
E molti difegni del fuo pèr:tutto girano congran fua lode. 
‘Tornò in Bologna, pofcia andò a Loreto; indi in Ancona, & ogni dì 
acqui(tando,e crefcendo nelle profeffione, tr. l'altre belle opere vi di- 
pinfe la famofiffima loggia de’ Mercatanti;& in quefto lauoro imitando 
la maniera di Michelagnolo Buonarroti tanto auanzofli, che fupero 
infin l’efpettatione di fe medefimo,e d’altrui. 
Quiui diedefi all'Architettura, & alla Fortificatione . indi trasferifli 
a Milano, e feruendo s.Carlo Borromeo fabricogli il Palagio della, 
Sapienza. Pofcia andato a Ferrara diedefi di nuouo alla fua profeffio, 
ne della pittura. Ma ritornando a Milano in quella nobil Città fu ar- 
chitettore della gran fabrica del Duomo. 
4 
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Etando:a quella carica » come anche dichiarato: Ingeg nere mag. 
giore di quello Stato, fu chiamato in Spagna dal Re Filippo ij. perdi» 
pingere all'Efcuriale.,.doue hiuea operato Federico Zucchero da Vie 
bino: andeuni Pellegrino,e vi fa ben veduto da quella Maettd;e dicono» 
rifaceffe tutte le opere, che già Federico dipinte hauea. Diede egli ay 
quel Re.gran fodisfittione, e finito che hebbe il Jauoro, fa, regalato 
alla grande s edi più vogliono , che ne riportaffe ilvalore di cento mi-, 
la fcudi , oltre effer'honorato di tito lo di Marchefe ;e fattolo padrone 
di quel luogo, ow'egli su’! Milanefe nacque ; e così-Pellegrino nobilif- 

fimamente honorò la fua famiglia ,e la profeffione. i 

Quefto virtuofo meritò affai non folo per il fuo valore » il quale era 
grande , ma ancora perla fua gentilezza, e perle fue buone maniere. 

Indi ritornoffene alla fua carica in Milano carico d’honori, e di ric- 
chezze; e dopo alcun tempo ripofatofi palsò da queta a miglior vita, 
nel principio del Pontificato di Clemente viii. e di fettant'anniinicitta 
congrand'accopagnamento,e pompa nella Città di Milano fu fepolto 
So a 
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Na Gregorio xii. & operò alcune cofe in quel tempo. iù 
(Fe dimarmo vna gran ftoria di mezotilieuo, ou’ è la fas 
Re Res2S! vanda de' piedi fatta da noftro Signore alli fuoi Apoftoli, fi... 
gure del naturale ,e maggiori. Fupolta nelja cappella Gregoriana di. 
s.Pietro.in Waticano.,ma con occafione della nuoua fabtica d'ordine, 
del Pontefice Paolo v. fi leuò, e fu collocata fopra lapo:ta. della Gaps 
pella Paolina dimonte Cauallo,doue hora fà, es'ammira. 
. Fece.vn Tritone di marmo. allafontana di piazza Nauona verlo 3a 
copo delli Spagouoli., e dicono,che fia ilmigliore de glialtri, >. ©. 
Fabricò il modello delle quattro figure rapprefeptanti giouani; ‘che. 
furono gettati dimetallo, e polti in opera nella belta fontana a piazza 
Matthei, doue al prefente itanno, e furono molto lodati, e-come cola 
eccellente in buon conto tenuti. ti 
Alla Minerua nel dipofite di Ambruogio Strozzi vifono due puttini 
di metallo. con fiaccole nelle mani, opera del Landini. fia 
Dentro la fala de'Signori Conferuatoriin Cipidoglio difegnò,e get 
rò la beliiffima atua di bronzo di Papa Sifto v. che piega la tefta all’. 
audienza , alzaladelra alla benedittione,e porge il piede all'offequio; 
belle, e degne attitudini di fommo Pontefice . - | LT 
Fece diuerle cofeperparticolari, delle quali, pernon eferpubliche, 
non farò mentione . 
Taddeo fu amato , e tenuto in conto da Papa Clemente wiii. e, 
ereollo fuo architetto, alla qual profeffione co’! fuo genio era affai ine 
ai clinato , 
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Sy FRANCESCO BASSANO: 


etinato, ma la mala fortuna volle; che fotto Silto v. effendo egli anda. 
to a Fiorenza, & iui datofi al buontempo viprendeffe così fino,e terri - 
bile mal Francefe, che poi giunto a Roma, e feruendo Papa Clemen- 
te, il male grauemente dandogli nella tefta, sfigurollo, & il nafo gti 
cadde ;jonde non ardiua di comparire alla prefenza del Pontefice;e più 
no npotendo mettere in effecutione cofa alcuna, s'ammalò di così fat- 
ta maniera, che quafi difperato , mancò ne’ fuoi più begli anni , e con, 
difpiacere di tutti nel primi anni di Clemente viii. , qui in Romatermi- 
nò opere , e la vita. | | 


> 
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fax Acopo Ponte da Baffano , famofiffimo nell'artificio de’ pen- 
RL | nelli, e de' coloti , hebbe perfuo figliuolo Francefco 12 cui 

4 Wo egliinfegnò la fua beHa maniera di dipingere, e l'inuiò con, 
se=-£5 gran vantaggio nella ftrada della virtù paterna. 

Francefco nell'età fua giouenile in varii Inoghi dipinfe ; e-da fuoi la- 
uori riportò affai di fama ; e di ftima, 

— Mandò egli da Vinegia in Roma, mentre Sifto v. era gran Paftore, 
delle anime , e reggeva la Chiefa di Dio', vn quadro grande a olio di- 
pinto in tela affai ofcuro ; e fu pofto nella chiefa di s Luigi de’France 
fopra l’altar maggiore , rapprefentante l’Affuntione della Vergine Ma- 
dre al Cielo con vna gloria d'Angioli, e di puttini, e da baffo ftanni gli 
Apoftoli intorno al fepolcro della Regina de’ fommi chori; e fon figure 
maggiori del viuo , dipintura gagliarda alla Venetiana, affai piacciuta. 
Vi fono ancora due altri quadri dalle bande con due Santi Re di Frane 
cia,parimente a olio formati,affai grandi,e dell’itefa maniera codotti. 

Nel P6tificato poi di Clemente viii.pur da Vinegia Fricefco Ponte 
da Baffano midò anche del fuo vn'altro quadretto d’altare perla chie- 
fa del Giesù , ed è pofto nella terza cappella a mano ftanca ; dentroui 
la Santiffima Trinità con li Santi , e Sante del Paradifo , con grand’ a- 
more;e diligenza operato,e dalli profeffori del difegno ne riportò mol- 
ta lode. 

Francefco in Vinegia halauorate cofe famofiffime, come anche fe- 
ce'per ilSerenifsimo Carlo Duca di Sanoia ; ed altresì perla Città di 
Fiorenza, e quafi per tutte le parti principali del Mondo; e nel colori- 
re pofe molto ftudio . Rag 

Il Padre hebbe gran genio a formare animali ; & il figlio buona at: 
titudine a figurare huomini. - 

Poi nel Pontificato dell’ifteffo Clemente, effendo di buona età,pal- 
sò il Baffaniall’alera vita ; e nella fua profeffione all'altezza della fua, 
gloria;fe ben dicono,che per difetto di mente da vna fineftra egli fi pre- 
cipitafe,. 3 a 


Kita 


SANTI TITI!. 6; 
Vita di Santi Titi, Pittore, , 


seas} Anti hebbe i fuoimaggiori dal Borgo fan Sepolcro, e furono 
i di honoreuole famiglia , ec fuo Padre nominofli Tito Titj, 
È maeglifualleuato,& apparòle virtudi nella Città di Fio. 
a<28! renza. Da Baftiano di Montecarlo hebbe i principii del di- 
fegno ; & Agnolo Bronzino nell’arte della pie tura l’introdufle; e molti 
auuertimenti nella fua profeffione hebbe dalfamofiflimo difegnatore,e 
fcultore Baccio Bandinelli sì, ch’in età di 22. anni, come fonte accre» 
fciuto da molti riui fi rifolfe di uenire al mare di quefta Patria, la quale 
è delle buone arti l’vnica perfettione, . 

Per il Cardinal Bernardo Saluiati Fiorentino alla Longara figurò 
nella cappella di quel:palagio, oue fono opere di Francefco del Sal. 
viati, alcuni Apoftoliin irefco , e foprala volta hiftorie, e nella faccia- 
ta vn Chrifto fu la Croce confitto . | 

Poi fotto il Pontefice Pio iv. nel bofcherto di Beluedere fopra vna 
fcala a lumaca in vna volta colotì la (toria della Vigna; & in vna fan 
za vicina.l’Afuntione di N. Donna conaltre ftorie facre e tra ftuc- 
chi mefli adoro vi fece belle grottefche . | 

Ma nella fala maggiore hauui alcune hiftorie grandi preffo quelle di 
Niccolao Pomarancio, e molto bene vi fi portò. 

Indi fatto prattieo pittore , e bene intendente delle cofe del di fegno 
a Fiorenza ritornoffene , e vi operò molte ; e belle cofe nell’ effequie, 
del Buonarroti;nelle nozze della Principeffa , e per Paolo Giordano I. 
Orfino, Duca di Bracciano; e come molto alie cofe fagre il fuo ge- 
nio inclinaua, così le Chiefe furono di molce fue opere grandemente» 
illuftrate,. d 

Sotto Papa Cleinente viii. Fiorentino mandò e gli da Fiorenza vnas 
tauola dipinta a olio, entrouis. Girolamo Dottore della Chiefa Lati» 
na in ginocchione auanti vn Crocififfo,& in aria due Virtù c6 fuo pae» 
fc, e figurine , e fu pofto nella chiefa dis. Gio. della natione Fiorentina 
nella terza cappella a man diritta,a detto s Girolamo dedicata. 

Fece anch'egli molto bene i ritratti, e le fue dipinture sì da tutti e- 
rano richiefte , che delle fue opere ne fono ripicne le parti più princi. 
pali dell'Europa. | 

._Era nelle fue cofe offeruante della ftoria,honefto, & il tutto conare 
tificio bene accomodaua , & vfaua buone profpettiue , e pacfi. 

E nella fua cara Fiorenza continuamente operando , giunto ad età 
affai vecchia fe ne morì con molta fua fima, Et ha lafciato dopo di few 
famofi allievi ne gli artificii della pittura . 


I Vita 


o GIACOMO ROCCA: 
Vita di Giacomo Rocca , Pittore, . 


a Anielle Ricciarelli da Volterra fu gran valent' huomo, e di lui 
fi Giorgio Vafari, & il Borghini hanno fatto memoria ; hebbe 
egli molti allicui, e tra quelli fa Giacomo Rocca Romano , 

il quale alcumre poche cofe di pittura operò, benche affai delli 
difegni, e delle fatiche del fuo Maeftro fi valeffe . 

Quel huomo ne’ fuoi lauori era freddo, e la natura a nobili penfieri 
noo lo folleuaua, ma falo il chiamaua alle fatiche , e come fi vede nel- 
le {ue dipinture, era dipoco gufto; e faceua egli, come tal volta auue» 
nir fuole di vyno, che habbia hereditato bellifsima libreria, che di quella 
nobil vifta compiaccendofi,poco, o nulla di frutto da quella prende , o 
per non voler'operare, o per non hauer talento sì , che dalla gran co- 
pia de’ libri molta vergogna n’acquiRa; così per l'appunto a Giacomo 
Rocca aunenne ; al quale lafciò Danielle bellifsimi difegni non folo 
de’ fuoi, ma anche di quelli di Michelagnolo Buonarroti, li quali egli 
a tutti per marauiglia moftraua . E dalla vifta di quefti grand vtile ap- 
prefe , e molto gutto il Caualier Giofeppe Cefari da Arpino ; quando 
eri giouane » & in diuerfi lauori, che da Giacomo Rocca prendeua a 
faté sn’hèbbe aiuto ; e tra glialtri quadri fu ta decollatione dell’Apo- 
{tolo s. Paolo , che hotane!!2chiefa di s. Carlo de’ Catinari a man di- 
ritta fopra l’altare della Crociata, che trauerfa, ritrouati, che dal Roc- 
ca a olio fu principiata, poi dal Caualier Giofeppe all’ hora giouinet» 
to terminofsi. Ì ut 

E fimilmeate vn’altro quadro ; entroui la Trinità con alcuni Santi, 
che Na nella Sagreftia de gli Orfinelli a olio parimente colorito . 

Giacomo dipinfe nella chiefa della Madonna de gli Angeli alle Ter. 
mè Diocletiane nella prima cappella alla man diritta de'Signori Ceuo- 
li, ricchifsimi Banchieri di quei tempi, a N.Signore , che patì per no» 
fito bene ; dedicata; fopra il cui altare è vn Crocififfo con s.Girolamo, 
&1 ritratto di Girolamo Ceuolia olio dipinto ; fonui da' lati due ftoriey 
grandi della Pafsione del Redentore in frefco, e la volta con varie fto- 
rie pur della Pafsione a frefco formata , e con varii (compartimenti di 
fiucchi; ma la pittura perla fua durezza non molto felicemente riufcì, 
‘e poco gufto a’ profe {fori diede . i Mg 

Fecepèrs. Azatà a Montemagnanapoli la tribuna co 1 martirio di 
quella Santa; mala pittura per farui nuoua fabrìca , è ftata gualta. I 

Il medefimo per li Signori Ceuoli-nel lor palagio di rada (Giulia, 
operò tutte le facciate, che guardano verfo il Teuere lauorate di graf- 
fito con gran numero di figure ; ma vi fi fcorge la fua maniera ; benche 
fipreualefTe delli difegni di Danielle, e d'altri, & in quei lauori LI 
tele in opera diuerfi pittori è Porche da fe ftello pako atto a farli fl 
fcorgeuna. $ 


Giacomo 


NICCOLO D'ARAS: 6 


Giacomo Rocca poco fece, petche la fua pintura non daua gufta; 
&anche di faticarfi poco curana, poiche commodo rittouauafi,e del- 
ls bella vita de fuoidifegni folamente fi pafceua, tiquali da’ profefori 
erano fpeflo veduti,e da foreltieri ammirati grandemente , 

Poi giunto alla vecchiaia , qui nella {ua Patria fotto Clemente vili, 
terminò il corfo de’ fuoi giorni . 


Vita di Niccolò d'Aras » Scultore . 


vate Sg7 Rao è Città grande, e forte nell’Artois, ouero Artefia; e da 

sa: ella prendono nome i panni d’Arazzo, che nelle noftre ha: 
UEd va bitationi feruono d'ornamento , & Arazzerie fono detti ; & 
essezezÈ in quella Città della Fiandra a noftri giorni morì (la gioria, 
delle guerre) il Duca.Farnefe,. che fu l'’Alefandro de’ Romani E da 
quefta venne Niccolò , della cui vita hora fiamo per farne particolar 
racconto; e di vero la Fiandra ha dato fempre all'Europa copia di va- 
rii, e buoniingegni atti alla fatica, & alla patientia dell’Arti . 

Attefe Niccolò a re taurare marmi antichi,onde poco da fè operò. 

Nella cappella Silta a man manca della ftatua del Pontefice Pio v. 
nella parte di fopra ha vn’hiftoria di baffo rilieuo di marmo; oue è 
{colpito il Conte di fanta Fiora, che abbatte gli Heretici diquei tem- 
pi in Francia. 

Formò la ftatua di Marc? Antonio Colonna per la fanta Chiefa Ge- - 
nerale dell’Armata Nauale, che andaua in Campidoglio in teftimonio 
del valor Romano, & hora è in mano de gli Eccelletifs.Sig Colonnefi. 

Dentro la Bafilica di s.Gio.Laterano ha fatto vn’Angelo fu per que” 
muri incroftati della Trauerfa.E fotto il nobilifsimo Ciborio vi ha fabri» 
cato anche vnaftatna di marmo,che Melchifedech (ne'tempi di Abra- 
mo)Re di Solime,e Sacerdote dell’alti(s. Dio rappreséta;e per di fopra, 
ha la ftoria di baffo rilieno pariméte in marmo;con dilizéza condotta. 

Fece anche coftui in fanta Maria dell'Anima il dipofito del Duca di 
Clenes infieme con Egidio Fiammingo,ou'è il Duca armato în ginoc+» 
chioni fopra il frontifpitio della caffa di tutto rilievo all'infuori. E di 
fopra ilmuro ftauui il Giuditio di mezo rilieuo, nel quale è Chrifo co 
{ua gloria in atto di giudicare  & Angeli con latromba, e figure ignu» 

«de;che rifufcitano . Da’ lati a mandiritta tala Religione,e dalla man- 
cala Fede : vi fono colonne, nicchie; frontifpicij, & altri belli finimé- 
ti; e fopra da’ laviha due puttini : poi in cima tra le fineftre è vn qua- 
dro di baffo rilieuo, ou'è Papa Gregorio xili. che dà [o focco al Du- 
ca con molte figure, opera di marmo per diligenza dilauoro, e per di- 
fpofitione d'arte molto bella ; e vogliono,che le migliori ftatue di mar 
mo lauorate in quel monumento fieno (tare fatte da Niccolò. 

E finalmente qui in Roma fe ne morì nell’anno 1598... 

I 2.3 Vita 


68 MARTINO LYNGHI: 


Vv sta di MI artino Lunghi s Architetto. 


x V Martino Lunghi Lombardo, e pergrado d’arte diuerfa(co« 
{i me d molti è aunenuto) giunfe a quella ; che gli diede fama, 
e tra degni Arteficiilripofe, Da principio fu egli capo mae- 
ftro de’ lauori de' marmi), e conla prattica, e con lo ftudio 
diuenne architetto , & in diuerfe fabriche fu impiegato, delle quali le 
più famofe accenneremo. 

In tempo di Gregorio xiij. fommo Pontefice;a cui anch'egli feruì di 
architettura, operò nella parte del palazzo di monte Cauallo, dou’è la 
torre de’ venti. > 

Riftaurò il portico di s.Maria Maggiore je dicono,che dentro la Ba 
filica faceffe la cappella per li Sig. Cefi, a' quali in Borgo vecchio ha- 
uea nobilmente rifarcito il palagio . Et a' Duchidi Ceri l’altro lor pa- 
lazzo alla fontana di Treui inalzò da’fondamenti, e compì. 

Nella Chiefa nuoua edificò il di dentro di detta fabrica ; e vi fece va 
modello di facciata, che hora nelle ftampe è rimafto ; fe bene poi la, 
facciata fu fatta da Faufto Rughefi da Monte pulciano, e con fuo dife- 
gno,e modello nobilmente compita. 

Architetto la cappella de’Signori Oigiatiin S.Praffede, 

Il palazzo del Signor Duca Altemps alla piazza dell’Apollinare è 
{uo raggiuftamento; come fu fuo difegno l’altro vecchio di Monte dra- 
° gone aFrafcati; e quello in Roma già del Cardinal Deza:& hora que» 

fti due vItimi fono de'Signoti Borghefi, da loro regiamente compiti . 

Non tralafcierò, che il medefimo alla Madonna di Trafteuere fece 
la nobil cappella del Santiffimo Sagramento cò fua Sagreftia per 'Ec- 
cellentiflima Famiglia Altemps, & all’hora rifarcì quafi tutta quel» 
la Chiefa,. 


Compofe il Ciborio dis, Bartholomeo all’Ifola con quattro colon- 
nec di porfido, 


Lachiefa delle Conuertite al Corfo con la facciata fu opera di Mar, 
tino Lunghi. 

Alzò la chiefa della C 6folatione con l’altar maggiore, & il bel prin= 
cipio della (ua facciata infino alla parte;che hoggi fi vede - Come pari- 
mente difegnò , e compila fabrica del campanile in ©ampidoglio. Et il 
palazzo del Cardinale fanta Seuerina sù monte Citorio altermine, che 
‘hora fi fcorge,fu da Iui condotto. 

E come nelle opere;cosi nel valore crefcendo,a tempo del Pontefice 
Sifto v. fece la chiefa con lafacciatadi s. Girolamo a Ripetta de gli 
Schiauoni, & è lauoro di bella maeftria. 

Etil Tempietto alla Villa de gli Olgiati è fua architettura. 

Dicono,che fi adoperaffe in altre fabriche,ma perche da altri furon 
cominciate, qui per fue none natreremo. 

s 79 peri onice: i Wo Queft' huos 


EGIDIO FIAMMEINGO. 69 


Queft' huomo morì vecchio, e lafciò più figlivoli , tra’ quali vo fi 
chiamò Honorio,che attefe all'Architettura di cui a fuo lnogo diremo. 


Vita di Egidio Fiammingo,S cultore. 


Ri Icono di Lorenzetto Lotti Fiorentino, ehe egli fu il primo, 
(Gdl che quiin Romale ftatue antiche di marmo mal concie » e» 
Pres. rotte con diligente cura diede a racconciare a’ buoni Scul. 

tori , perche rifaceffero ciò, che loro intieramente mancava, Onde, 

in quefta Città tutti Signori cominciarono a reftaurare molte cofe, 
antiche, . | 

Di quefta profeffione, & effercitio fu Egidio della Riviera Fiana- 
niingo » il quale oltre ilreftaurare di quefte , nella cui arte era valent* 
huomo, e degno di lode , e da Signori adoperato , ne operò anche da 
fe alcune,che glirecarono fama, & honore. 

Nella cappella Sifta dis. Maria Maggiore fece dalla banda dellas 
ftatua di Pio v. due hiftorie di marmo di baffo rilieuo; nella parte da 
baffo, vna perlato,cioè, quando il Pontefice diede lo ftendardo del Ge- 
neralato a Marc'Antonio Colonna contra Selim ij. gran Signore des’ 
Turchi; e quando-diede il baftone del Generalato allo Sforza Conte, 
di fanta Fiora contra gli Eretici di quei tempi nel regno della Francia. 

E nella facciata incontro ue è il dipofito del Pontefice Sito v. vi 
{colpì due-hiftorie parimente di baffo rilieno di fopra dalle bande dela 
l'Incoronatione , cioè quando Sifto canonizò s. Diego d'Alcalà Spa» 
gnuolo de'Frati minori'di s. Francefco . E quando mandò il Cardinale 
Hippolito Aldobrandini, poi Clemente viii. a ricomporre le guerre, 
tra? Re Sigifmondo di Polonia, e Cafad'Auftria. 

Et ins. Gio. Laterano fotto ilricchiflimo Ciborio ha fabricato vna 
ftatua di marmo rapprefentante Moife conduttiere ; e Legislatore del 
popolo Ebreo, e fopraui la ftoria di baffo rilieuo . 

Lanorò anche Egidio dentro la chiefa di s. Maria dell'Anima infic» 
me con Niccolò d’Arasil dipofito di Carlo Federico, Duca di Cleues, 
a man manca nel choro , aflairicco dimarmo . Et a man diritta prefflo 
l’altar maggiore fcolpìil dipofito del Cardinal’Andread’Auftria , oue 
fono diuerfe figure pur di marmo con gran diligenza lavorate, cioè a, 
dire la Refurrettione di N. Signore di mezo rilieuo , & il Cardinale gi- 
nocchione fopra la-caffa; e da’lati fono le fratue della Prudenza;e della 
Carità , e v'è ornamento dicolonne, e di belli finimenti. Euui poi di 
fopra vn frontifpitio, oue a giacere ita la Religìone,e la Fede;e nelme» 
zo hauui vn quadretto di mezo rilieno con vn Dio Padre. 1 

Fece altre cofe,che per breuità io trapaflo. Era di natura allegro,ma- 
fu di gambe mal fano perlo continuo humors» che vi diftilianano i dif- 
ordini del mangiare, e delbere. TO ; Ù 
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79 .G 1.0. ALBERTEI- 


Erin frefca vecchiaia fe ne mori qui nella Città diRoma nell'anno 
del fantiffimo Giubileo 1600. / 

Habitaua nella ftrada del Corfo. Hebbe moglie , e figli; ed hoggi 
ve n'è vno, che nelle Corti de gli Eminentiffimi nobilmente fi cratta , e 
varii linguaggi poffiede . 


Vita di Gio. Alberti dal Borgo, Pittore. 


È 


Ora diremo qualche ‘cofa di Gio. Alberti dal Borgo perle, 
proue della fua gran virtù meriteuele d’ogni lode. Quetti fu 
figliuolo di Alberto Alberti dal Borgo fan Sepolcro;il quale 
fu intagliatore di legname aflai buono . Hebbe più figli, e, 
tra gli altri fu quefti, e volle;che in gionentà attendeffe alla pittura . 

VenneGio.a Roma, & in quell'età diedeli a ftudiare nelle bella, 
opere di quefta mia Patria sì che valenthuomo diuenne, & in partico- 
lare hebbe genio a far mirabili profpettiue,onde al fuo tempoin ciò 16 
hebbe pari, poiche ingannano l'occhio di chi vi mira , tanto fono cono 
gran dolcezza dipinte;sì come può vederfi nella famofilima Sala Cle- 
mentina del Palagio Vaticano, che è la più efquifita opera, ch'egli fa- 
celle mai di profpettiua ; nè fi può defiderare da maggior'arte fatta : E 
vifono ancora molti puttini, c figure intorno: 2 8. Clemente di fuo aflai 
buore;e ben colorite di nobil maniera, e mafimamente nella volta di 
detta fala : e fi veggono;, quanto fono più ben efpreffe di quelle, che vi 
fecero Cherubino fuo fratello , &raltri, che non intendeuano sì bene, 
le regole della profpettiua, come eglifaceua. Quefta grand'opera è la- 
uorata tutta a frefco , e dalla cornice a baffo vifonole ftorie del Pon. 
tefice,e martire Clemente , e quelta è vna delle più belle opere , che 
inquefto genere a’ noftri tempi fia (tara facta. 

‘Nella fala vecchia de'Palafrenieri in Vaticano vi fono di (ua mano 
sù quegli Apoftoli varie figurine , e puttini a frefco coloriti - 

Dipinfe nel Vaticano alcune altre cole, ma tra quelle la fala vicino 
alla Clementina » doue fi fa qualche volta Conciltoro , e quiui è leg- 
giadro fregio con diuerli Santise belli (compartimenti, e vaghi paefi . 
E fece anche diuerfi fregi nelle fanze a queta vicine. 

Operò nella Sagreftia dis.Gio.Laterano,da Papa Clemente vili. ri- 
nouata, la volta tutta di profpettiue con diuerfi sfondati ,, che la.fanno 
andare all'in sù, perche era affaibalfa, & in talguifa pare ; che s'inal- 
‘zi,beniffimo aggiultata, e fonni molte figure di fuo , tutte a buoniflimo 
frefco dipinte,e con dinerfio»namenti affai ricchi,c puttini,che fcorta= 
no di fotto ins, molto vaghi, el'opera eccellentemente è condotta. | 

[Il medefimo ins. Gio.in fonte adornò la cappelletta di s. Gio.Batti- 
{ta con belliffime grottefche. 18 

Lauordins. Silueltro a monte Cauallo vna volta fopra l’altar mag- 

giore; 
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giote, che è la prima , done nel mezo mirafi vno sfondato con alcuni 
puttini fopra certe menfole, che fcorrano,opera molto bella . E fondi 
fuo alcune figure, e fuori dell'arco due Arme infcorto affai ben'intefe. 

| Mapoco meno, che non mifono fcordato , che dipinfe a tempo del 
Pontefice Gregorio xiii. nel Palagio di monte Cauallo alcune ffanze, 
con fregi parimente leggiadri,con fcompartimenti di profpettiué , e fi- 
guredè formò fimilmente due figure fopra la porta , che è nel cortile di 
quel Palagio Pontificio a frefco ottimamente lavorate. 

Gio. in compagnia di Cherubino fuo fratello lanorò ancora di graf- 
fito nel fe condo cortile di quelto Iuogo, che guarda verfo Roma. 

| Et inoltre fece diverfe co°e per varii Perfonaggi. 

Finalmente s'infermò;per dipingere a frefco nelle volte, poiche tan- 
t*humido gli s'era riretto nella teta, che grauemente l'abbattè, & if 
mife in fondo diletto,e molti mefi dimorouui;& vItimamente nel 1601 
alli 10. d'Agoito vi morì dietà di 43.anni nelvigore della vita , e nella 
grandezza della fua fama fotto il Pontificato di Clemente viii. 

ueft huomo eraaflai affabile se dibuona conuerfatione, & a tutti 
li profeftori difpiacque la morte di sì gran Virtuofo,il quale hauerebbe 
potuto fare grandi, e memorabili cole, fe infino alla vecchiaia fuffa, 
giunto . Habbiamoil fuo ritratto nell'Accademia. 


Vita di Flaminio Vacca, Scultore. . 


ge==g Ra gli altri ingegni, che Roma dal fuo feno, quafi da campo 
ici gg di Virtà. abencficio de’pofteri ha produtto, fa vno della fa, 
€34 miglia Vacca, che Flaminio nominofli, & a gli ftudii della 
fcoltura fi diede je lauorò opere qui in Roma;fua, e mia Pa- 
tria, delle quali alcune ne rammentere mo. 

Dentro la cappella Sifta ins. Maria Maggiore a concorrenza de gli 
altri Arteficì fece di marmo la fftatua dis Francefco d’Affifi, del cuior- 
dine fu il fommo Pontefice Sito v. 

Nella chiefa detta Nuona, cuero Oratorio de’Padri della Vallicel- 
la, nella cappella a man diritta de’ Glorieri vicino alla porta della Sa- . 
greftia vecchia vi fono di fuo le ftatue di marmo di s.Gio. Battifta;e di 
s. Gio.Euangelifta con diligenza condotte. 

Ins.Gio Laterano ha tra le altre ; sù quei muri incroftatidella tra. 
uerfa, fcolpita l'effigie d’yn° Angelo parimente in marmo efprefla. 

E nella cappella terza a mandiritta ; dentro il Tempio del Giesì, vi 
fi vede vn'Angelo di marmo in piedi inatto di adoratione» bel lauoro 
del fuo fcarpello, 

In piazza Nauonafece vn di quelli Tritoni di marmo,che ftanno si 
la fonte in atto di fonare il corno; e verfano acqua. x 
© Nella facciata della moftra dell’acqua Felice:a Termine fatta d'or« 
dine di 
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dine di Papa Silto v. feuui vn’Angelosche fta di fopra , e tiene l'Arme, 
del Pontefice . E la ftoria del Teftamento vecchio di baffo rilicuo, che 
ta verfo Termini, è di fua mano. | 

Etoperando era sì difficile nel contentarfi , che mai ne'fuoi {auori 
non fi fodisfaceva. e o 

Flaminio Vacca Romano affai buon virtuofo attefe molto a rifto- 
rare ftatue antiche,c per quefta cagione fabricò poche opere da fa. Et 
anche andò a Fiorenza per feruigio di quell’Alcezza. 

Fu huomo ripofato ; e di buona maniera ; era della Compagnia del. 
li Virtuofi di s. Giofeppe di Terra fanta nella Rotonda. Etin quella, 
ha lafciato il fuo ritratto di marmo da lui medefimo fatto; e v'è la fua, 
memori. 

Finalmente quiin Roma con fama di buona vita morì; mentre reg- 
geua la Chiefa Romana il fantifs. Pontefice Clemente viii.Fiorentino. 


Vita di Tomuaffo Laureti , Pittore... 


NI natione Siciliano fu Tomaffo Laureti ; e ftando in Bologna 
1998 con molta fua riputatione a dipingere varie cofe, sìcome inù 
oss quella famofifiima Città fi veggono , fu honoreuolmentey 
chiamato da Papa Gregorio xiii.Bolognefe in Roma a dipingerla vol- 
ta della fala di CoRtantino; perla morte del Pontefice Clemente vii, 
e per la difanuentura di quei maluagi tempi reftata imperfetta. 
Venuto a Roma funobilmente accolto in Palazzo, e buona proui- 
fione affegnatagli, e conforme la qualità di lui concedutagli parte per 
fe, e perfuoi feruidori , & anche caualcatura, e fu trattato come vn, 
Principe. Diede principio all'opera, e tutto il Pontificato di Gregorio 
viconfumo. Talche dapoi fuccedendo Sito v. che amaua le cofe pre- 
fte ; fecegli fretta, ond’egli fu forzato di abbreuiare alcune cofe , che, 
andauano fecondo il (uo genio con maggiore ftudio condotte ;e per dir 
vero, nel lauoro egli era vn poco lungo; e fe finiua l'opera a tempo di 
Papa Gregorio non folo faria fato honoreuoImente pagato, ma dalla, 
magnificenza di quel buon Pontefice, maflime hauendolo egli fatto 
venire a Roma, grandemente regalato ; ma tra che diedefi in tempo di 
altro Papa lontano da quei penfieri. e tra che egli in alcune opere fot- 
to Sifto v. fatte,vi pofe l'Imprefe di Gregorio xii. non folo non fu pa- 
gato, come fperaua; ma gli furono minutamente meffe in conto tutte, 
le prouifioni, e le parti, e fin la biada delcauallo, talche il pouero nul- 
la auanzò dal carico di tanta fatica. E però è buon configlio per tuttii 
Virtuofi,che operano, effer folleciti a dar gufto alli Principi, mentre, 
ftanno di quella buona tempera di volere vn’opera» perche fe tanto fi 
tarda, che lor pafli la voglia,e che nafca altro accidente, come auuen- 
ne a Tomaffo Laureti intrauerrà loro di quefte difgratie . Però ogni 
vno 
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vno con prudenza cerchidi sfuggirle, e non indugi nella vecchiaia a 
cercar’opere per viuere, quando è tempo di ripofarfi. © 

Ne gli anni di Papa Clemente viii gli fu dato a dipingere in Campi. 
doglìo la feconda fala di quell'Illuftriffino Magiftrato , e tutta a frefco 
lauorolla con la toria di Bruto, con quella del Ponte di Horatào ; e con 
l'altre due battaglie da lui con gran diligenza condotte, e finite. | 

La Signora Conteflì s.Fiora li fece hiMtoriare due quadri grandi fo- 
prale tele a olio in s. Bernardo,il quale ora avanti il fantifsimo Cro- 
cififo, che diftacca le braccia dalle Croce, con amore lauorato. 

Mercè della fua gran virtù per il Cardinal Rufticuccia s. Sufannas 
fece vnbel quadro grande della morte dis.$ufanna vergine ; e martire, 
con molte figure fopra la tela a olio, 

Gli fu vitimamente a tempo di Clemente viii. dato 2 dipingere vn, 
quadro a s.Pietro dalli Prelatidella fabrica; il fece mettere in ordine,e, 
sù’l muro fe porre le lauagne,ma per oecorrenza di morte non lo prin - 
cipiò , e quefto fu dal Caualier Chriftofaro Roncallo dalle Pomaran= 
Cie prefo,e conclufo . 

. 'Tomaflo fu molto amatore della virtù, & afai honorato ; e nell’im- 
parare alli giouani , e a tutti quelli,che defiderauano effer virtuofi,egli 
molto cortefemente compartiua quelle gratie , che il Signore date 
gli hauea,. 

Fu il fecondo Principe dell’Accademia Romana, & era tanto hu- 
mano con li giouinetti, che quando tencuafi Accademia, faua eglia_. 
federe, & haueua a fe dauanti vna tauola con certa cartella, e con ogni 
poffibil carità infegnaua loro la profpettiua ; e li principii dell’archi- 
Cettura 

Finalmente conpoca commodirà morì di 80. anni in circa, & în fan, 
Luca fu fepellito; compatendo tutti, e contrifandofi , che vn' huomo 
auuezzo a ftare honoratamente con li fuoiagii; fi riduceffe nell’ cilre» 
ma vecchiaia ad hauer bifogno d'altri. 

Gli deuono hauergrand'obligo gl’indoratori, e dipintori di botre- 
ghe;poiche a tempo di Papa Clemente vili, fu meffo vn datio fopra tut* 
te le botteghe di Roma perla reduttione de’ quattrini, il quale cono - 
gni rigore fipagaua. Andò egli in Camera, e tanto fiadoperò con li 
Cherici di effà , e con altri Camerali e conli Cardinali, e finalmente 
con l’ilteffo Pontefice, portando il Breue di Gregorio xiii. da Sifto v. 
conferinato,che da quel pefo liberolli,folo perche Rauano fotto la no. 
bile Accademia Romana. E perciò non fenza ragione auuerrebbe, che 
quando farà finita la fabrica della chiefa di s. Luca in s.Martina,gli fuf- 
fe alzata in marmo qualche memoria dall’Accademia; que il (uo ritrat- 
to dimano delBorgiani meritamente fi ammira . 1 
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| Vita del Casialieò. Gio. Battittd delli Porti_,, 
i quasi ci Scultore. 


croati Ora a me fi para dauanti, a douerfi far racconto del Cavalier: 
dEgÌ Gio. Bactifta della Porta , che fu Lombardo, e parente di F. 
BE Guglielmo della Porta , eccellente fcultore; in cafa del quale: 
egli apparò l’arte della fcoltura: e feruì, dopo effer morto F. 
Guglielmo; il Cardinale Aleffandro Farnefe, e lafua cafa; &intutte le 
occorrenze di ftatue egli fu fopraintendente si diriftaurare le antiche ;} 
come farne delle nuoue. Ma fpetialmente faceùa de’ ritratti affaibene;. 
& vna volta per il Cardinale fcolpì li dodici Cefari con li fuoi petti, e fi 
portò cosìeccellentemente; che il Cardinale Aleffandro il regalò;e fe-. 
celo Caualiere dello Speron d’oro. 
Staua egli commodo ; e con gran fafto , e dilettandofi diragunare,. 
anticaglie , ordinò vn bello ftudio di ftatue antiche buone, e ve ne fu-. 
rono alcune efquifitiffime, come tra le altre quella di porfido , operi 
tarifliima a vederfi . ; 
Fece a Terminenella moftra dell'acqua Felice , sù l'alto dell’Arme 
del Pontefice Sifto vn'Angelo ; e nella nicchia,collaterale a quella del 
Moisè, la ftoria del Teftam.vecchio in baffo rilieno verfo la ftrada Pia. 
Scolpì nella cappella Sifta della Bafilica di s. Maria Maggiore il fan 
Domenico, maggiore del viuo . 
E perla fua virtu da tutti adoperato dentro la chiefa di s.Pudentiana 
nella cappelletta di s.Piecro , done è l'Altare priuilegiato , € già vi ce- 
lebrò Mefla lo tteffo s. Pietro , formò due ftatue, cioè N. Signore,che, 
dà le chiauidel fuo Vicariato all’Apoftolos. Pietro , figure di marmo 
grandi ; quanto nel naturale. | | 
1} Caualiero Gio. Battita operò poco , perche andò a lauorare alla 
fanta Cafa di Loreto; e molto tempo confumaua a cambiar cofe anti- 
che; & in quefto negotio, nelche egli molto preualeua, sibene guada- 
gnar folea,che il faticarfi poco curava. ; 
| Finalmente da dolori colici affalito , & eftremamente fcoffo fe ne, 
morì, e lafciò il fuo allifratelli ; Sin Roma nella chiefa del Popolo fu 
fepolto, e la fua fine fucceffè ne gli anni di fua vita 5 5. e della noftra fa» 
lute 1597. ga 
Hoggiin Ramalo ftudio delle memorie di pietre;de'baffi rilieui , e, 
delle fatue antiche ad effempio, & emulatione di quefti Antiquarii fiè 
così fortemente ditefo,e da per tutto accrefciuto , che le muraglia de” 
Palazzi, i cortili,e le fanze ne fono pienese douitiofe ; edi giardini co- 
me fon vaghi d’ordinidi piante, così fono ricchi d’opere di marmi ; e, 
co’l loro teftimonio al mondo farino anch' hoggi fede delle grandezze 
diquefta Reggia dell’Vniuerfo. Da, 
ita 
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A Gran fortuna d'vn virtuofo, affrontarfi ne’ tempi, che le fue" 
3 fatiche fieno da Principi nobilmente rimunerate. Ciò in ve. 
n) è 2) ro adinenne a Giacopo del Conte Fiorentino; il quale giun- 
Pesi fe a Roma, teatro di virtù ; fotto Paolo iii, Padre di magni » 
ficenzes e diedefia far de’ritratti,li quali affai bene egli coduceua, e rie 
trafle il gran Pontefice Paolo , e tuttigli altri Papi delfuo tempo; ey 
ne acquiftò tal nome, e grido,che fece ritratti anche pertutti i Cardi+ 
nali, e Principi Romani, ed Ambafciadori, e tutta la nobiltà di queta 
mia Patria, e Madre commune de’ Virtuofi ; come altresì ritraffe le, 
Principefle, e Signore, e Dame Romane;e tra le altre fabricò il famo - 
fo ritratto della Signora Liuia Colonna;il quale diedegli gran nome, & 
vtile affai. ; 

lacopino fu difcepolo di Andrea del Sarto , e dentro s Pietro vee- 
chio aiutò il Piftoia ja fare il quadro, che era nella cappella de’ Pai 
lafrenieri. 

Da giouane fece nell’Oratorio di s.Gio. Decollato della natione Fio» 
rentina la ftoria dell'Angelo, che annuntia a Zaccheriala concettione 
di s.Gio. Battifta, a fre(co con gran diligenza efpreffa. 

Nella Madonna del Popolo fottola gran nicchia finiftra della Tras 
verfa fopra l’altare hauui vn quadro a olio d’*vn € hrifto morto; che ha 
molte figure dintorno con grandiligenza formato, ou'è la fepoltura;e 
ftatua dimarmo a giacere del Vefcouo Thefauriero di Paolo iii. bella 
{cultura di F. Gughelmo della Porta. TUSt1, 
. Ins.Luigidella natione Francefe la quarta cappella a mamdiritta 
fopra l’altare ha di fuo il quadro di s.Dionigi a olio. 

| E perefler'egliaffettionato della fua Patria, volle di nuouo nel me- 
defimo Oratorio dis.Gio. Decoliato,chiefa della fua Natione,fardi fua 
mano due ftorie a frefco dipinte a concorrenza d'altri eccellenti pitto- 
rilauorate: Vna si è,quando s.Gio. Bactifta predicaua,con molte figu= 
re all’intorno: e l’altra,quando il gran Precurfore battezzò il Figlivolo 
di Dio nel Giordano con buon difegnose forza, e buon:colorito fatta, 
E nella tavola fopra l’altare v'è difua mano la dipofitione di Croce, 
del Redentore con molte figure a olio affai ben conclufa,e dibuon di. 
fegno,e vago colorito, E quefta opera dicono fuffe la migliore, ch'egli 
lauoraffe perd'emulatione de gli altri foggetti, che inquel luogo face- 
vano proua de4or virtuofi pennelli, e ciafcuno contendea d'efler’inan- 
ziall’altro commendato. Naù, lu I 
+. Dentro ssChiara moniftero di Cappuccinea monte Cauallo sù l’al- 
tare a man diritta della chiefa formò vn Chrifto morto condiuerfe fi- 
gure a olio , que è il fuoritratto inetà già cadente, E rincontro havui 
vn'altro quadro dvn s.Francefco a olioche riceuede ftimmate del Si: 

ASTI; 2 gnore 
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gnore per noi trafitto; e quefte furono le vItime cofe, ch'egli in public 
co operaffe . 1 
Iacopino del Conte attefe a formare i fuoiritratti,oue il genio,e la; 
natura l’inuitaua ; e perefferfi incontrato in buoni tempi, vi fece bene 
anche i fuoi fatti,e fi preualfe dell'opportunità del fecolo, benefico de° 
Wirtuofi. Auanzò egli buona facoltà, & honoratamente viffe infino 
all’età di 88. anni. E fotto il Pontificato di Clemente viii. nel 1598.qui 
in Roma fe ne morì .Etin far de’ritratti hèbbe per fuo allieno Scipione 
Gaetano , che in formarli bene, e naturali, facendo a noi fede de’ fuoi 
buoni fondamenti, refe eterna al mondo la fama del fuo Maeftro . 


Vita di Pietro Paolo Oliwieri , Scultore , 
€9° Architetto, 


è @! fala grande del Campidoglio ; doue fitiene audienza,fabri= 
221 cò vna ftatua grande maggiore affai del naturale , ritratta, 
da Papa Gregorio xili & è molto al Pontefice fomigliante , lauoro af- 
fai diligente. | 

Nella cappella Sifta della Bafilica di s.Maria Maggiore fcolpì la Bta- 
tuo dels. Antonio diPadoua. | 

Detto la chiefa di s, Maria nuoua in campo Vaccino fi vede il dipo- 
fito di marmo ricco,e la memoria, quando Papa Gregorio xi.riportò la 
Sede Pontificia da Auignone à Roma con molte figure fatta di baffori- 
lieuo tutta d’vn pezzo;e con gran diligenza, e maefttia condotta, 

E nella cappella de’Signori Gaetani in s.Pudentiana ricca di belliffie 
mi matmi; ftatue;e mufaici,fopra l’altare v'è vna grand’hiftoria di mare 
mo di baffo rilicuo , & è l’Adoratione de’ Magi condiuerfe figure , & 
abbellimenti,opera di Pietro Paolo Olivieri, ma per cagion di morte» 
del tutto nòn finita. 

Fuegli parimente architetto , & in alcune ‘cofe moftrò con lode il 
fuo valore - i 

Seruì Clemente viii.& è fuo il difegno del pretiofo Ciborio di s.Gio. 
Laterano da quel Pontefice fatto fabricare ; e di quella fontuofa opera 
egli hebbe la cura ; e'l comando . Et anche vi principiò la ftatuaidele 
l'Elia con la fua ftoria di fopra di bafo rilieuo; ma in quel tempo morì, 
e compilla Camillo Mariani Vicentino ; come anche l'ifteffo finì il la- 
uoro dell’adoratione de’Magi a s.Pudentiana nella ricchiffima cappel= 
la de gli Eccellentiffimi Gaetani . 

Fece il modello, e fu architettore della fabrica di s. Andrea dellas 
Valle > & a qualche buon termine quella mole vidufle ; E fe l'Oliuieri 

ì non 


rag Ietro Paolo figliolo d' Antonio Oliuieri Romano fu fculto- 
182 re, architetto . Fece diuerfe cofe in quefta Città , e nella 
2A 
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non moriua sì prefto , hauerebbe ordinate le maggiori fabriche di Ros 
ma, ma la morte il tolfe prima del tempo » fe non che inquanto reftas. 
anche hoggi viuo alla fama. DITE : 

Di quarantotto anni alli 6.di Luglio del 1599. terminò i fuoi gior- 
nis e quiin Roma nellachiefa della Minerua è fepolto”, e vi halapide, 
&: iferittione poftagli da, vn fuo fratello , ch'era Caualiere dell’ habito: 
di Chrifto , e ne gli affari della Corre, e ge’ negotii de’ Principi molto 
effercitato. aste 

Pietro Paolo fu fempre honoratiffimo, & al Pontefice Clemente per 
la fedeltà, e perl’induftria era molto caro. 


Vita di Arrigo Fiammingo,Pittores. 


\Lcuni Artefici nellaloro profeffione » benche nell'età vec+ 
$ j chia condotti fi fieno, & habbiano gli anni loro impiegati in 
2 lauori, nulla di meno poco commodi fifbno rìtrouati, e» 
se@2S222 nulla è valuta loro la continoua fatica dell’operare.Di que. 
fta conditione fu Arrigo Fiammingo ; pittorbrauo , e digrannome ; il 
quale ne gli annidel Pontefice Gregorio xiii. con qualche principio di 
pittura fe ne venne a quelta mia Patria Roma; ma eglimolto ananzofli 
con iftudiare tutto dì le belle opere di quefta Città , onde Maeftro va= 
lente diuenne,.. si 
Dipinfe nella Chiefa della Madonia de gli Angeli alle Therme Dio 
cletiane nella prima cappella a man manca su la volta diuerfi quadri a 
olio condotti . A mandiritta euui la ftoria,quando il Redentore in cala. 
del Farifeo diede la benedittione a Maria Maddalena con moltefigure;, 
alla mano ftanca , quando egli alla B. Vergine apparue ; & in faccia 4 
all'hora, che il Saluadore a Maddalena moftroffi,con affai buona ma» 
niera lauorati . TOI 
Nell’vitima cappella dalmancosato delia medefima chiefa v'è fopra 
la volta di mano d’Arrigo il s.Michele , che difcaccia dal Cielo gli An- 
geli alloro Creatore ribelli , a olio con buon gufto figurato, e dibella 
maniera Itatiana conclufoi in URÒ) ini EE 
E nella cappella Sifta in Vaticano , nell’entrare dentro Ja portajae 
man diritta il Rifufcitamento del figlinolo di Dio a frefco è bella ope - 
ra del fuo pennello. 
| Dipinfe Arrigo nel Pontificato di Sifto v. nella Libreria Vaticanas 
diuerfe cofe, e tra le altre in vn'hiftoriagrande,che occupa vna faccia» 
ta, vn Concilio con quantità di Vefcoui, di Prelati; e di gran Perfo» 
naggi, con buon gufto a frefco condotto, e terminato . fe 
11 medefimo nella ceppeila Silta sù I monte Efquilino dipinfe fopra 
la ftatua di Pio v. alla mandirirta della finetra Aminadab,e Naaffon. 
E fopra la ftatua dis, Pietro Martire nella volta v'è d'Arrigo,Erfon, & 
Aram 
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Aram figure maggioti del vio s con buona maniera Italiana in frefto > 


figurates. 

Dentro alla chiefa diCampo fanto su’! lato manco ha di fuo vna, 
Madonna, che va inEgitto ,& vn s. Carlo afrefco. 

Dipinfe nella chiefa dis.Lorenzo in Lucina dentro alla cappella del 
Battefimo fopra l’altare vn quadro adolio, détroui la Madonna in pie- 
di fopra vna Luna con 'Angioli,e puttini, e perdi fotto v'è s.Lorenzo 
s.Francefco d'Affifi , e s.Girolamo ginocchione con buona maniera, È 
con amore condotti. 

Lauorò fempre ne’ giorni difua vita,per non hauere ilmodo a man- 
tenerfìi,e s’affaticò per neceffita fin ne gli vitimi tempi della vecchiaia. 

E finalmente nel Pontificato di Clemente viii, di ecà di 78. anni qui 
in Roma finì ifuoi giorni. 1 


Vita di Gio.Cofci , Pittore». 


ftoli; finta di notte tempo ; & a quefta incontro lu ftoria ; quando no- 
ftro Signore porta la Croce al Caluario con molte figure , e vi fi veg 
gono li fuoi adornamenti, gli Angeli în piedi conJi mitteri della Paflio» 
ne nelle imani, e l'hiftoriette finte di bronzo, opere a frefco condotte; 
E nelli pilaftri ‘che fono nella naue di mezo intorno alla chiefa ; ftanui 
dipinti a frefco otto Apoftoli del fuo con puttini. tia 
In s.Gio Decollato per la fua natione Fiorentina col (uo pennello 
intorno dell'arco, che regge il foffitto, in faccia lauorò a frefco fei Sa- 
ti,.che fanno in piedi. E fopra la porta » che era nel chioftro ha dipin» 
toa olio va quadro grande; entroui s. Gio» Bartilta , che predica ; has 
molte figure intorno,& è fatto con diligenza, e buona prattica. 
E nell'iteffo chioftro in và canto fotto gliarchi ha nell’altare la Re- 
furrettione di Lazzero.con moltitudine-di gente a olio. I 
Dentro s. Gio Laterano fotto il Ciborio de gli Apoftoli la volta fo» 
pra l’altare ha di fuo quattro Virtù , e ne' quarero mezi tondi quattro 
ftoriette de' fatti di s,Pietro ,e dis.Paoloa frefco con gran diligenza, 
dipinti + E nella predella dell’altare vi fono tre [toriette di figurine 2 0» 
lio con grand'amore condotte. Gi)144 Loi shut 
Ins. Gio.de Fiorentini la feconda cappella a man.manca tutta.è fta- 
ta dal Colci a frefco dipinta condiuerfe hiforie della Madonna » € di 
fant' Egidio ; piccole , e grandi . E fopra l' altare v'è l'Affunta di 
Agoftino 


è iniettati rn 
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Agoftino ‘Ciampelli. . ARENA CM DET, (REPORT dr Sheba 
_. Nella chiefa dis. Gregorio al monte Celio a man diritta, in vnfe- 
polcro., che è d’hiftoria di metallo ,e di lauori di pietra adorno , & è 
della famiglia Riuarola,dipinfe a frefco due Virtù. con puttini. 
Gio.Cofci Fiorentino hauerebbe operato gran cofe , fe in Roma; 
trattenuto fi fufe, per la facilità del fuo lauoro: Ma andoffene alla Cit- 
tà di Napoli in feruitio del Cardinale Alfonfo Geflaldo, cue lungo 
tempo fi fermò. E finalmente/correndo il Pontificato di Clemente viii. 


vi morì. 


Vita di Gio. Antonio V alfoldo, Scultore. 


E Vando gli huomini con diffoluta licenza in preda albuontépo 


+D) ; fidanno, e nontrauagliano in effercitare il talento, che dal= 
dt) la Virtù hanno acquiftato , e tanto ad operare s’iaducono , 


D 


È * quanto lorola necefsità con la penuria del danaro aftringe » 
cadono bene fpeffo in miferabili efempi di finijtra fortuna ; ed ogni 
piacere gli è mille tormenti. i 
Di quefta natura fu Gio, Antonio Paracca da Val(eldo ; il quale, 


venne a Roma giouane, & hanena quateho principiv uvila fulcula, e 
diedefi ancheflo a reftaurare fotto il Papato di Gregorio xiii.afflai cofe 


antiche, nelle quali fece buona prattica,e viprefe ottimo gufto, talche 
in breue eccellente {cultore divenne. 

Fece diuerfe cofe, e era le altre operò nella chiefa del Popolo ilmo- 
numento del Cardinale Albano con ilritratto;e puttini tutto dimarmo. 

Etin s.Gio.Laterano fece nel dipofito del Cardinale Ranuccio Far- 
nefe nepote di Paolo iii.le due ftatue di fopra al frontifpitio, cioè la Fe- 
de, e la Speranza di marmo, affai ben finite, A 

Dentro della Chiefa nuova nella cappella vicino alla Sagretia nuo- 
ua fono di fua mano le due ftatue dis. Pietro,e s. Paolo dimarmo, che, 
paffano il naturale. AE: 

Nella cappella Sifta ins. Maria Maggiore fcolpì eccellentemente, 
la ftatua di Sifto v. ginocchione afai maggior del viuo, Eta man man» 
ca nell'entrare fabricò vna ftatuadi ss Pietro Martire molto lodata, ey 
da gl'intendenti tenuta la migliore di tutte Paltre,che quella fontuofa 
cappella adornano. Nè tralafciar debbo, che fabricaffe vn’ hiftorìa a, 
man-diritta della fatua di Papa Sifto, che la Carità rapprefentadi me- 
zorilieuo,affai buona, in marmo felicemente lavorata . 

Sono opera del fuo fcarpello molti reftauramenti per Roma, matra 
gli altri li due Giganti , che tengono per mano vn cauallo , tolti dalles 
rouine deltheatro di Pompeo, & hora ftanno in faccia , doue è la pri= 
ma fcalinata del Campidoglio. nando e COCEET E sà 

Era quefti vn'huome di buon tempo, e non trauagliava punto, fe na 
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quando tal'hora haueua alcunbifogno di danari .. Guadagnò egli in7 
queitempi, ne'qualil'opere molto effercitauanfi buona fomma di mo- 
neta, Srinfin'a tanto, che'l danaro gli fuppliua , egli faccua il genti!”- 
huomo, e liberalmente il fuo fpendeua. 

Pre fe'vn bel giardino in affitto, e tra’l fefteggiare inallegria,e li difor- 
dini, pieno di mal Francefe, e priuo di monete , giunto ad eltrema mi- 
feria fi fiduffe all’ hofpedale j e quiui si buona artefice infelicemente, 
morì nel più bel fiore del fuo operare, 


Vita di Giacomo della Porta » Architettore . 


SR Iremo Re di Giacomo della Porta;il quale fu di Patria, 
agg} e di virtù Romano. Da giouane egli attefe a far di rllieno di 
24] ftucco;e dapoi fi accomodò con Iacopo Barozzo da Vignola 

pittore ,& architetto eccellente ; e coneffo lui fece gran pro- 
fieto nell'Architettura, poiche dalla natura eraui inclinato 3 ed a fegno 
tale arriuò , che in breue fpatio di tempo a quello diuenne fuccefiore, 
nelle di lui fabriche nobili, e magnifiche , e tra le altre fu eletto degno 
architettore della mirabil fabrica di s. Pietro;& ancora dall’inclito Po. 
polo Roia pi pollo all'archicettnra del Ca mpidoglio» da Michel- 
agnolo Buonarroti principiata , e dal Vignola feguita. 

Giacomo della Porta prefe la carica di s. Pietro, e fi andò conîor-, 
mando affai alli belli, & efquifiti ordini del Buonarroti sì nel di ‘uo* 
ri nell’eccellente incroftatura , come neldidentro con quelli vaghif: 
fimi adornamenti,che fanno vnione, e concordia a sì degna,e fubline, 
machina. 

Nel Pontificato di Gregorio xiii. fece fare co’ fuoi ordini la bella, 
cappella Gregoriana,come da tutti fi vede, nobiliffimaméte adornata. 

Satto lo fteffoegli edificò il vago Tempietto delli Greci in sù lavix, 
che del Babuino s’appella. di 

E fece lachiefa della miracolofa Madonna de' Monti con lafacdata 
ditreuertini lauorata . LA | 

Fabricò parte delta chiefa-de'Fiorentini in cima a ftrada Giulia, non 
lontano dall’antico Ponte trionfale,che nel Teuere mirafi rouinat>. - 

Ne’ tempidi Sifto v. con ordine del Papa fece voltare la magnfica 
cupola di s. Pietro , la quale a vedere è marauiglia ; e ftupore de g' in- 
gegni humani. Narrandofi de gli antichi , che nel voler'inalzare izran 
pezzi della Colonna Traiana,fabricaronle d’intorno va more di terra , 
e quelli fopra quelto conduceuano; e collocauanli al fuo Iuogo, &a 
poco a poco fecondo, che portauano gli altripezzi della Colonna, effi 
nalzauano il monte fin,che giunfero con l'appoggio della terra all’al- 
tezza di quel lauoro ; che hora fi vede, E parimente nella Rotone 
da, quero Pantheon, riempirono turto il voto diterra ben n > 
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fopra'effa gittarono ta forma curua , o volta della Rotonda. Etin, 
quelt'opera Vaticana Giacomo fenza riempimento di cetra ma folo 
‘con appoggi d'archi di legno, e di traui, nel vano dell'ariaj& in sì grà- 
d’altezza,ripofe mo le della Colonna più degna;e della Rotonda mag- 
giore; e nell'emulare le opere paffate fuperò le glorie de gliantichi; nè 
quefto sì gran vanto d'altro ingegno effer poteva , che di Romano . 
Vedefi per lui in aria vna montagna ditreuertini con sì bel magifterio 
compolta ; che fu fpauento d'ogni altro , ma egli con gran facilità vol. 
tolla; e perche vn pilaftro gli parue, che facefle qualche motiuo, con. 
ogni efquifita maestria fecelo fondar di nuouo; come anche hauca fat- 
to il Buonarroti; e' 1Sangallo di quelli da Bramante fabricati ce volle, 
che li cupola fuffe circondata di groffiffima catena di ferro , accioche 
per tempo alcuno non facefle motiuo; e lafciò memorabile effempio.a 
gli Architettori di non indebolire in alcuna maniera i pilatri, che {o 
ftengono le granmachine . Ì 

Andò feguitando il Porta la bella fabrica del Campidoglio con efqui: 
fiti adornamenti già dal Buonarroti principiata . Ù 

Seguitò quella del Giesù dal Vignola fuo MaeMtro cominciata,e fe- 
ceu facciata tutta di treuertino beniffimo adorna. E parimente dentro 
la chiefa le due cappellette rotonde vna dedicata alla Madonna, e l'al- 
tra a s. Francefco d’Affilfi con colonne, & abbellimenti di vaghiffimi 
mifti fono fua architettura; come anche l’adornamento dell’altar gran 
de con fue colonne affai nobile, e ricco. 

Fece la facciata di s. Pietro in carcere per il Cardinal Pietro Aldo- 
brandino. Et alle tre fontane due vaghi Tempietti,quello di Scala Cali 
già per il Cardinale Aleffandro Farnefe edificato ; e poi l'altro delle; 
tre Fontane fabricato peril detto Card. Pietro,fono fua opera. 

Etin s.Pietro in Vaticano dirimpetto alla Gregoriana fece la nobi- 
liffima cappella Clementina. 

E qui nella Minerua dalla cornice in giù fabricò la cappella de’ Si- 
guori Aldobrandîni,con dipofiti,incrotacure, e vaghiornamenti. Et 
anche il monumento del Cardinale Aleffandrino . È quello del Caua- 
lier Pucci Fiorentino. 

Come aleresì dicono effer del Porta l’incominciamento della bella, 
facciata dis. Maria in Via. e x 

Le porte conli due ordini detla facciata di s. Luigi de'Francefì furo » 
no di fuo ordine, e difegno eccellentemente lanorate, ©. 

E l’ornamento dell’altar maggiore della Madonna dell'Orto in Tra- 
fteuere è architettura del fuo ingegno. 

Nella parte di dentro del marauigliofo palagio de’'Signori Farnefi, 
l’vItime fineftre , e cornicione del Cortile conla Loggia, che guarda 
verfo rada Giulia . Il nobilifimo Palazzo; 0 Studio della Sapienza, 
Quello già de’Signori Maffei alla Ciambella. L'altro de’ Signori Cre- 
fcentii vicino alSeminario Romano, Il palazzo de Signori Aldobran- 
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cinia piazza Colonna; e quiui preffo il principio delpalagio , e d ellis 
porta già de'Signori Giuttini, hora dell'Eminentiffimo Cardinale $ pa- 
da . Quello del Signor Duca Muti vicino al Giesù : L’alero de'Signori 
Mattheialle quatro Fontane; & il palazzo de’Signori Ruggieri nella, 
ftrada diritta del Giesù, furono da sì grand’ architettore feli ciffima- 
mente condotti. 

Dicono effer' anche architettura di Giacomo il palagio de’ Signori 
Cornari alla fonte di Trceui, e l’altro de’Signori Paluzzi a Campitello , 
benche poi fia ftato finito da Girolamo Rinaldi ; come anche quello 
de’Signori Serlupipure a tempi nori da altri compito: ll palagio 
del Marchefe Drago alla Ciambella : IIprincipio di quello de’ Signori 
Muti con la ringhiera nella piazza di Campidoglio ; hora in altra ma- 
niera da loro fabricato : Il principio del Collegio Clementino con la, 
parte della gran fala; & incominciamento diringhiera. E fono ancora 
fuoi il palagio de'Signori Capozucchi a Campitello,come altresì quel- 
lo de’Signori Fani a Campidoglio , preffo i quali Giacomo. hauea le, 
fue cafe, e v'habitaua. 

“E del detto Campidoglio in cima alle prime fcale egli inalzò i Co- 
loffidi Caftore, e di Polluce, e li belli trofei di Mario. 

Fece fotto Gregorio xili. le fontane di Nauona, quella di piazza, 
Colonna ; l’altra del Popolo vicino alla Guglia. La fontana della Ro- 
tonda; e l’altra in Campidoglio con la fua facciata, doue Ra a giacere, 
la fatua di Marforio, La fontana auanti il portone de gliEbrei,e l’al- 
tra belliffimà de’ Signori Matthei a piazza de’Funari fono degni tefti- 
monii della fua virtà.Et a tempo di Sifto v. quella de’ Signori Muti nel- 
la piazza d'Araceli, e l’altra alla piazza della Madonna de'Monti. 

Fece per il Cardinal Pietro Aldobrandi no a Frafcati la famofiffima 
Vilta di Beluedere d'vna nobil fabrica adorna con vaghiffime fontane , 
opera degna di Principe . 

Difegnò, & architettò diuerfe cofe per Signori particolari, & altri, 
che per breuità io trapaffo . 

E finalmente ritornando da Frafcati, oue era tato a riveder la fabri. 
cadi Beluedere in carrozza co'lCardinal Pietro Aldobrandini , acci- 
dente sì grande gli venne ; che bifognò lafciarlo alla porta di s. Gio» 

uanni, &inbreue pafando all'altra vita , alla porta della Città 

mori Giacomo della Porta ; che per difordini dibere ghiac- 
cio, e riempirfi di meloni;e pereffer'affai corpulento,& 

in prefenza di quel Principe non volendo dire 

il fuo bifogno , fudalla garrozza sì — 

fcoflò , che dalla gran, 
materia fuf- 
fo- 

cato în età di 65. anni in circa finìigiorni 

Ri Vita 
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{VW ita del Padre Giofeppe Valeriano, Pittore. 


For. DS }j Z /corge veramente,che quef'huomo fugrà Maefiro nel 
Meine l'architettura,da alcune cofe, che io ho mirate del fuo se 
LA MD) dal mio pocogiuditio fono fate conofciutesefempre egli 


23) innanzi amolti nelle fue opere felicemente fi è viftofa- 
pere, e così da tuttiè ffato tenuto. nMAoa: ATER 
Gent. |V.S. al vero fiè appofta; e come l'ingegno in lei timo, così 
Il giudicio ammiro. Vi fi anche in quel tempo.il P. Giofeppe Valeria-. 
no Giefuita di Patria Aquitano , & auanti, ch'egli entraffe nella Com- 
pagnia di Giesù,dipingeua affai bene.Operò diuerfe cofe per varii Per: 
fonaggi ; ma in publico nella chiefa di s. Spirito in Borgo fece a man. 
diritta l’vItima cappella, e fopra altare dipinfe a olio la Trasfigura- 
tione di Chrifto nel monte Tabor conli fuoi Apoftoli, ma l’ha colori» 
ta tanto ofcura;che a fatica fi f(corge; e credo,che queft’ huomo vole(- 
fe imitare la maniera di F. Baltiano dal Piombo Venetiano , quando 
pingeua ofcuro; e voleua , che le fue pitture deffero nel grande con fi- 
guge affai maggiori del naturale.con far loro grantefte , mani ampie, e 
{mIfurati piedi sì,che reftauano tozze più tofto, che fuelte ; sì come, 
hauea,l'humore alla maniera grande, ma poco fiaccoftaua alla buona, 
e perfetta . Fece dalle bande due gran Santi in due nicchie ; e nella, 
volta dipipfe la venuta dello Spirito fanto con gli Apoftoli, e la Ver- 
gine Madre in mezo a frefco, con quel{uo capriccio di dar nel grande, 
affai ben condotte; ma neldi fuori fopra l’arco hauni la Madonna,che 
riceue ilfaluto Angelico , di bel pregio. 

Vltimamente fi fece Religiolo , & operò molte cofe per la fua C6- 
pagnia di Giesù, & affai la {ua maniera diprima rimodernò , e più al 
viuo aggiultofli . Si come vedefi nella cappelletta della Madonna, one 
fono diuerfi quadri in tauola a olio figurati con le ftorie di N.Donna, 
& in faccia da vna banda , fauui vn° Annuntiata, che dicono eflerla, 
miglior cofa, ch'egli dipingelfe, e neila volta fonui formati alcunicho= 
ri d'Angeli di mano di Gio.Battifta Pozzo Milanefe a frefco lanoratize 
mentre il P.V aleriano andaua formando quet*opera ; haneua amicitia 
con Scipione Gaetano, il quale gli fece in quei quadri alcuni drappi 
dipintitanto fimili al vero, che non fi poffono defiderare fatti con più 
arte; & il Padre il rimanente di fua mano con gran diligenza fini. 

E nella feconda cappella a man diritta, dou'è fopra l’altare vn Chri- 
fto morto in braccio allafantiffima Madre con figure dimanodi $ci- 
pione Gaetano , ilP. Giofeppe fece li difegni delle due hiftorie dalle, 
bande,vna sì è, quando il Saluadore del Mondo porta.la Croce al Cal- 
uarto; e l'altra, quando lo vogliono crocifiggere ; & anche le quattro 
figure intorno alla cappella, che raffembrano Chrifto appaflionato , 
fono fuoi difegni,& inuentioni; male lavorò Gafparo Celio,che feruì 
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al Valeriano indiuerfe cofe, e fpetialmente nella volta, ue fono nel 
mezo alcuni Angioli, che pigliano vna Croce , e ne' peducci, o trian- 
goli ftanno liquattro Euangelifti, e dalle bande due mezi tondi, o ar- 
chicon hiftorie della Paffione di N. Signore Giesù, e ne’ pilaftri vi;li 
veggono due Profeti, li quali fcorgonfi della maniera della volta a fre- 
{co dipinta , li qualinon hanno, che fare con li quadri già detti, a olio 
conclufi, fe beneil Padre l’aiutò con qualche difegno ; ma li Profeti 
lauorati ne pilaftri veggonfi effer d’inuentione , e colorito, come fu la 
vera maniera di Gafparo Celio , così da tutti li Profe ffori della pittu- 
ra giudicati. 

: Finalmente il buon Padre, dopo hauere operato molte cofe per fuori 
di Roma,effendo già vecchio, morì nella Compagnia ; e fu tra gli altri 
Padri Compagni fepolto nel Tempio di Giesù. 


. Vita del Caualier Domenico Fontana > 
na Architettore_» . Ù | 


XV da Mili, luogo del lago di Lugano, il Caualier Domenico 
SI Fontana. Venne metà gionanile a Roma, &effércitofli ay 
lauorare di ftucchi ; e ne dinénne buon Maeftro. Dopo alcun 
tratto di tépo,da gli fpiriti delfuo ingegno moffo,diedefi ‘a ftu- 
diare nell'architettura,& hauédo la prattica della fabrica,riufcì in bre- 
ue buono Architetto. Mifefi a feruire il Card, P.Felice da Montalto ne 
gli edificii della {ua vigna vicino a s. Maria Maggiore , & ancora nella 
cappella in detta Bafilica da lui principiata. Affrontò per fua buona, 
fortuna , che in quel tépo morì Papa Gregorio xiii. e fu eletto fommo 
Pontefice il Cardinal F.Felice Peretti da Montalto, chiamato Papa Si- 
fto v. Efaltò quefti, come grato Principe, tutti li fuoi amici, famigliari, 
e feruidori, & al Fontana diede la carica di architettore principale» 
ditutte le fabriche , che far fi douetano in quel Pontificato. 

Ordinò Sito v. che la prima opera, alla quale mettelfe mano, fuffe il 
condurre sù la piazza di s. Pietro la bella Guglia tutta di vn pezzo,che 
vicino della Sagreltia di s. Pietro ftauafi, & eglila ponefle sù gran pie- 
deftallo, fopra del quale quattro Leoni ftar douenano co’ fuoi abbelli- 
menti, come hora fi vede, e che nonfi guardaffe a [pefa veruna;ma che 
fi haueffe la mira a non romperla, e di ciò minacciana pena, come al- 
lo*ncontto prometteua premio. Il Caualiere vi fece grandiffima dili- 
genza, e con diuerfi pareri d’altri architetti eccellenti di quei tempi 
mifefi all'opera, e dopo molte fatiche ;e grandiflime fpefe con caftelli 
di legname , che-hauerebbono alzata vna cupola per grande, che ella 
fulfe fata, finalmente dal primo fito l'alzò, la calò, la conduffe » e nel 
luogo,doue hoggi fiammira , larialzò ) € mile in opera,come n S. ha 
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veduto . Diede egli gran'gufto al Papa,&a Roma; e" Pontefice il cfeò:! 
Gaualiere , e donogli pretiofiflime ricompenfe , e gran credito acqui -” 
ftò in quefta Corte di Roma, che non fauellaua d’altri,che del Forana. 

Per ordine del medefimo Sifto fece l'edificio del Palazzo in Vatica-. 
fio ;che guarda verfo s.Anna, e sù la piazza dis. Pietro. Et ancora fa- 
bricò in Beluederela Libreria tanto famofa al Mondo. 

Soggiungerò , che fece in s.Gio, Laterano per ordine del già detto - 
Sifto la loggia della benedittione con fuo portico,e con facciatà;& an- 
che il gran Palagio quiui congiunto di belliflima architettura, il quale, 
fu fatto edificare dal Pontefice per Commodità de’Papi , quando andaf- 
fono a far le funtioni alla Bafilica di s.Gio. Et ancora da Cerchi vi con- 
dufle la bella Gugliadi granito già al Sole dedicata , e dall'Egitto in, 
Roma trasferita , & hora confagrata alla Croce, e l'inalzò fopra gran, 
piedeftallo. Et aggiuftò la Scala fanta con quella fabrica, facciata , e, 
portico ben'adorna,. Miti i 

A monte Cauallo difegnò, Sedificò gran parte di quel palazzo,e tet- 
minò la parte principale da Gregorio xiii. principiata. E da vn lato del- 
la piazza trafportò nelmezo i due Colofli con quei Caualli di marmo 
da Fidia, e da Praffitele fabricati. ! 1 
° Diede compimento alfa bella cappella cominciata nella Bafilica di 
s. Maria Maggiore , a Chrifto nel Prefepio, & a s. Girolamo Dottore, 
della Chiefa Latina,dedicata . ORTI i 

E dopo hauer finita in s.Maria Maggiore la cappella del Pontefice,» 
in mezo alla piazza inalzò vna Guglia, che venuta dall’ Egitto qui in, 
Roma ftana nel Maufoleo d’Augufto, e quefta anche alla Croce confa- 
grata, quiui per ordine di Sifto v, fu pofta : ha fuo pilaltro , e guarda 
verfo la ftrada Felice,la quale alla Trinità de'monti conduce. 

Fece tra le altre la porta con lafabrica della palazzina, che guarda, 
sù la piazza di Termini con tutte quelle cafette appreffo; e diede com - 
pimento al palazzo della vigna ;& aggiuftò il vagore real giardino;co - 
me horafi vede, | 

Non trapafferò,ch'egli conduffe d'ordine del Papa l’acqua Felice per 
condotti molte miglia lontano da Roma; e fece sù la piazza di s.Sufan- 
na a Termini la bella moftra con tre fontane di ftatua, di altre (colture, 
e di vaghiflimi ornamenti arricchita. ni 
> Addirizzò per ordine del Pontefice la ftrada,che va a 3.Croce in Ge- 
rufalemme , quella di s.Lorenzo fuori delle mura , l’alera,che termina 
alla Madonna di Loreto, e quella detta Felice, che andando alla Trini- 
tà de'Monti paffa per iftrada Pia ;doue egli fabricò quattro fontane, 
inquattro canti, che a fronte fi riguardano ye da quelle il luogo fi de. 
nòmina,. - CRA 

C6duffe in sù la piazza del Popolo da Cerchi vn°altra Guglia di gra- 
nito fimile a quella di s.Giowanni di figure Egittianeintagliata , e fopra 
d’vn piedeftallo ripofela vicipo ad vna bella fonte nz; e que )i e pg 
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fu mefla inprofpettiua con bella vilta, e cOsì mirabile artificio incapo. 
alle tre ftrade principali del Corfo,di Ripetta, e della Trigità ,chei he 
reftieri penfano, che ogni vna di quelte ftrade habbia date la {ua pro, 
pria Gauglia.. 

Per comandamento di Siftoreftaurò la Colonna di Traiano, foprau?. 
vns.Pietro di metallo dorato ;e l'altradi Antonino , che in cima ha la, 
fiatua dis.Paolo pur di metallo dorata. 

Fece il medefimola porta del Palagio della Cancelleria con vaghi, e 
nobiliornamenti,nella cui fala grande fu poi fatto vn foffitto di legname 
intagliato meflo a oro con fuo difegno. | 

Eta Ponte Si(to edificò vn’ hofpedale di poueri Mendicanti, e Con 
ualefcenti con buona fabrica; e porta di treuertino intagliata,con fuay 
ifcrittione». 

Fece parimente Sifto con difegno del Caualiere percommodità de’ 
viandanti vn fuperbilfimo ponte , fotto il quale paffa il Teuere al Bor- 
ghetto . E tutte quefte opere con l'ingegno del Fontana furono compi- 
te da sìgran Pontefice, il quale fe lungo tempo fuffe viffuto , haueria o- 
perato mirabili cofe; perche. l’animo fuo era di grande ; e veramente, 
fommo Principe. 

Finalmente morto il Papa;il Caualier Domenico Fontana fu da alcu- 
ni maleuoli perfeguitato, sì come bene fpefio auuenir fuole a coloro, 
che mutano fortuna,della quale ilteatro è il Mondo, malafcenaè Ro. 
ma; ond’egli fi rifol(e d'andare a Napoli,c fu da quel Vicerè ben vifto, 
& il creò Ingegnere generale del Regno, oue (tette per lo fpatio di mol- 
ti anni accarezzato,& honorato; & vitimamente degno di gran nome» 
morì fotto il Pontificato di Clemente vili. da 


Vita di Francefeo da Caftello; Pittore; 


AL Pontificato di Gregorio xiii. perle occafioni, che eglidie- 
j de all'effercitio delle buonearti , fu di virruofi molto abon- 
o DI dante,e daluihebbono grandiffimo aiuto le glorie di Roma, 
243 egli abbellimenti di quelta facrofanta Reggia . Da Fiandra 
in quei tempi venne a Roma Francefco da Caftello , il quale nella pit- 
tura qualche principio hauea. Ma qui in Roma fi andò perfettionando, 
edilettofli di fare in piccolo , alche fentiuafi inclinato , & il genio vel 
portaua sì, che buon miniatore diuenne , e fece di belliffime opere, che 
andarono in [(pagna, come anche fi effercitò per diuerfi perfonaggi, e» 
gran Principi, e lanorò cole di molta fua lode . | 
Dipinfe parimente in grande ; e fi portaua bene , e faccua alfaiopere 
perla natione Spagnola .. >: 
‘Et ins. Giacomo de gli Spagnoli nella prima cappella a man diritta 
fafopra l’altare da lui dipinti vn'Afuntione della Reginade gli Angeli» 


cichorì 
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cichori con gli Apoftoli,lauoro a olio affai diligente , e da"lati ha quat- 
tro Santini parimente a olio conclufi. 

 Dentroalla chiefa di s. Roccodi Ripetta dal lato diritto nella fec6 - 
da cappella a s.Giuliano dedicata,v'è vn quadro cò la N.Donna, Gie- 
sù bambino;s.Nicolò Vefcouo,e s. Giuliano con moltogufto; £ core 
grand’amore operato . 

Nel palazzo del Sig Ciriaco Matthei incontro a s. Lucia delle Botte- 
ghe ofcure , ou'è il piano da baffo,in vm fottouolto ha di fua mano il Si- 
leno a frefco. 

Queft’ huomo fece poche cofe in pubblico , perch'era aflai occupato, 
in far miniature, le quali pereccellenza conduceua, e con buoni prezzi 

gli erano pagate ; e tra particolari moltie di fuo ve ne fono rimafte;e per 
altre parti delmondo delle belle ne furono mandate. 

Morì affai vecchio in età di80. anni, mentre era Pontefice Clemen- 
te viii.de gli Aldobrandini, I 

Lafciò due figliuoli,il maggiore fichiamò Pietro Caftello,che addot* 
torofli in Medicina, e fece buona riufcita , & hoggi dì con gran fua ri. 
putatione nella Città di Palermo è publico Lettore, & ha meffo in ift4- 
pa;e dato alla luce diuerfe opere da Medici intendenti della fua materia 
aflai lodate. 

L'altro hebbe nome Michele Caftello , attefe alla pittura , ma ope- 
rò in piccolo, e nella profeflione della miniatura fi portaua bene» 

. Operò anche in grande ; e nella.chiefa della Madonna del pianto fo- 
pra l’altar maggiore le figure di s. Paolo,.e-di s.trancefco collaterali al- 
la miracolofa imagine della Madonna a olio dipinte,fono di fua mano. 
Ma vitimamente tralafciò, per attendere a far*il Caffiero nella Dogana 
di Pefcheria , di doue netraheua buon'vitile ; e finalmente in frefca età 
di 48.anniî alli 28. d’Agofto del 1636. morì fotto Vrbano vii e nellis 


Parochia di s.Biagio in Campitello fu (epolto. 
Vita di Paris Nogari, Pittore. 


3 Aris Romano principiò a colorrire nel Papato di Gregorio 
xiii. e fu vno diquelligiouanii , che la maniera di Raffaelli= 
è i noda Reggio andavano imitamdo , e da giouane dipinfe nel- 

Sti 1a Galleria, nelle ftanze vicino all'vitima fala Ducale, e nelle 
loggie, cioè in quella del primo piano , owe ha di fuo la ftoria, quando 
Chrifto caccia i banchieri dal portico del Tempio, & altre fatte fare, 
daquel Pontefice; & in quella di fopra di Gregorio xiii. ve ne ha diuer- 
fe con alcune cartelle; e poì nelle loggie non finite nel fecondo piano 
ne fece altre; &in modo vi fi andò fpratticando,che vi dinenne diligen- 
te Artefice, e buon Maeftro. ( 


Dipinfe affai, e fpetia]lmente nel chioftiro de' Frati della TrInità del 
monte 
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mant= Pincio colori diuerfe'hiftorie. ma in variitempi, come dalla fua 
maniera conofcoali . i 
. Nella cappelia della Natività di N. Signore dentro la chiefa della, 
Midonnad:' Monti ha su 12 volta per tutto diuerfe hitoriettein frefco. 
E nelfa cappella allo ‘ncontro della Pietà ha di fuo la ftorietta di Chri- 
fto, che porta la Croce su le (palle,colorita a frefco. 

Lavorò di quel tempo in s.Gio.e Paolo vn'altare a mano Manca il0+ 
lato; incontro a quello di Raffaellino da Reggio » Sc Îl martirio di quei 
Santi v'è a frefco nobilmente condotto . | 

Nell'Oratorio di s. Marcello a man diritta fotto il choro lidue mezi 
quadri a frefeo fono fuoi. 

Sotto ilPontificato di Sifto v. nella Libreria in Vaticano ; e nella, 
Scala fanta a s.Gio, Laterano tra le altre ftorie formò co’lfuo pennello 

Jatauanda de’piedi a gli Apoftoli; & alla Loggia della benedittione N. 
Signore Giesù Chrilto,che dà le chiaui al (uo Vicario s. Pietro . 

Nella cappella Silta ins. Maria Maggiore vi fono di fuo net peduc» 
cio, 0 triangolo della cupola in ficcia a mandiritta Dauide con l’ar- 
pa, & vo'alera figura;e nell'arco in faccia a man finiftrail Rè Salomo- 
ne convn'altra figura. E nell'arco parimente a mano manca fopra il 
monumento di Pio v. in facciaè Ruth con vn fafcio di grano in capo,& 
“yn putto per mano. E fopra l’entrata della cappella ftauvi s.Giofeppe, 
e la.Madonna , che tengono inmezo Giesù piccolino. E fopra la cu- 
pola eyui ancora di fuo va bel choro d'Angioli. E nella cappelletta a, 
man diritta fapra l'altare ita s. Lucia communicata dal Sacerdote con, 
molte figure tutte da lui a buon fre (co lauorate. 

E dentro la fala vecchia de gli Suizzeri in Vaticano figurò dichiaro 
{curo ilSilentio, la Fortezza, l'Affiduità, la Manfuetudine , e la atua, 
co'l motto E/fote parati. Lp 

Dipinfe Paris Nogari per il Cardinal Girolamo Rufticucci Vicario 
del Papa in s.Sufanna a Termini vna ftoria a man diritta dell’altar mag- 
giore, ou'è il martirio di quella Santa ; & altre figure , di fapra nel pila» 
ftro,e fuori dell'arco della cappella,in frefco lauorate. 

Ins. Spirito in Safsia nella feconda cappella a man diritta sù’l muro 
a olia farmòla Circoncifivae del Bambino Giesù molto dinota. | 
- Fece alla chiefa nuova fopra le due cappelle collaterali all'altar mag- 
giore nella trauerfa di ela a min dititta la Creatione d’Adamo,e d'Eua, 
all'incontro il Giuditio vniuerfale, e quiui tutta la (cappella da lui fu 
a frefco figurata , 

Alla Midonnadi s.Giouannino preffo s.Siluetro delle Manache fo- 
no dalle bandedell'altar maggiore in frefco la natiuità della Madre del 
Verbo incarnato, ela Prefentarione al Tempio, e fopra vi fanno due 
chori di Angeli, che fuonano diuerfi itromenti , da Paris felicemente» 
condotti. d1A21 

Alla Trinità de' Monti la quarta cappella a man diritta fopra l’altare 

ha di fno 


PA RINIS N'OIGIA RL 89 


hadifuovn Chriffo morto con altre figure a olio,e la volta fatta a fre- 
fco con hiftorie della Paffione di N.Signore. o 

CE come il merito della fua virtù richiedeua ;, nel Pontificato di Cle 
‘mente lauorò in s.Giovanni Laterano fa prima hiftoria a man diritta, 
quandos.Silueftro Papa;e l’Imperadore Coltantino, il Grande , fonda» 
rono s. Giouanni Laterano; e rincontro; all'hora che l'Imperadore, 
mandò a pigliare s.Silueftro al monte Soratte. L'altra è paffata la, 
Tribuna a mano diritta, & è, quando il Saluadore miracolofamente al 
popolo apparue . Vi fono due Apoftoilcioè s.Bartholomeo , e s. Gia- 
copo. E tutte quefte pitture fono maggiori del naturale, a frefco beny 
conclufe, . 

Colorì in s. Giacomo de gî'Incurabili alcuni Angioli,e puttini intot= 
no alla Madonna; e quefte opere furono delle vItime , che operaffe. |. 

Dentro s.Maria in Trafteuere fopra la cappella de’Signori Altemps 
di fuori vi ha vn Dio Padre , Angeli, & altre figure a frefco, finte di 
mufaico . 

S'era eglidato a fare di miniatura, nel cui genio affai bene fi porta 
ua, & operò vaghiffime cofe con fomma diligenza terminate. 

Et ha alcune opere del fuo in fame ben rapportate co?] bolino,come 
tra le altre è la guerra del Re Ramiro con a Giacomo a cauallo cone 
tra i Mori con bella veduta di Città, e d’effereiti. 

uefto virtuofo finalmente fi ammalò; & hebbe vna liga infermità; 
pur'al fine si rihebbe,e fece voto d’andare a piedi alla sita Cafa di Lo- 
reto, & hauea tanto defiderio di foddisfare all’obligo , che fi mife in, 
viaggio , ancorche eonualefcente, e debole peril male, contutto che 
li Medici, e gliamici glie lo difuadeffono . Volle egli fare a fuo modo, 
e non andò vna giornata , 0 poco auahiti, Che ritornogli l’infermità di 
manicra tale, che fu forzato aricondurfi a Roma ; e si ilmale aggra- 
uofli , che refe lo fpirito al Signore dietà di 6s.anni . Fù datuttii vir= 
tuofi di queltempo accompagnato ; & honoratamente fepolto nella 
Trinità de'Monti sù'l Pincio . i | è 


F'ita di Stefano Pieri, Pittore. 


13 V dipintore della Scuola di Fiorenza, e creato del Bronzini 


0 n: Stefano Pieri Fiorentino , Dicono, che nel colorire aiutaffe» 
LS di Andrea del Minga, e molto co’ fuo pennello nell'effequie di 
Michelagnolo, c nelle nozze del Gran Duca s'adoperaffe ; co- 
me anche è chiaro , ch'egli nella fua Patria con Giorgio Vafari Areti- 
no dipingeffe la cupola dis. Matia del Fiore; e nel tempo di Federico 
Zucchero feguitaffe a colorirla ; & altre opere in varii tempi conduffe, 
Dapoi fe ne venne a Roma nel Pontificato di Clemente viii. Aldo- 
brandini, e mifefi a' feruigi del Cardinale Aleffandro Medici ; che po» 
© «M {cia nel 


9° STEFANO PIE RI 


fcia nel Papato co’lnome di Leone xi. furiverito. Efùa opera in fanta 
Praffede la facciata fopra la porta maggiore di dentro ; dall’vno de’cui 
latiè la Madonna con vna profpettiua , e dall'altro l'Angelo, che l'ane 
nuntia . Et ancora vi fono: alcuni Apoftoli in piedi,c puttini, [auoro a_, 
frefco, ma di poco gufto; e molto fecco . | 
.. Nella feconda cappellain s. Maria in Via a mano ftanca è di fuo la 
Madonna per aria con Angeli a olio figurata. 

Tn s.Giouanni de’Fiorentini a man diritta nella quarta cappella a s. 
Girolamo dedicata; tutta la volta con diuerfe hiftorie di quel santo 
Pottore della Chiefa Latina fu dai Pieri a frefco dipinta, affai dura. 
terminata » 

Operdegli medefimo vn quadro grande per l'iteffa Chiefa di s.Gio. 
de’Fiorentini, nelquale è formato vn s.Gio.Battifta nell'aria a federe 
in atto di dar la benedittione; e fotto di luiè ritratta la Città di Fioren - 
zadalvero; e quefto quadro fopra la porta della chiefa dalla parte di 
dentro è pofto. 

Indi Stefano Pieriritornoffene a Fiorenza, e dopo alcun tempo,ch'- 
egli nella Patria dimorò, vecchio diottantafett'anni fotto il Pontifica » 
to di Clemente viti. v'hebbe morte, e fepoltura. 


Vita di Leonardo da Serz ana, Scultore, 


NI 


9 E' tempiantichi in Roma fu numerofiffimo il popolo dellà, 
}i Statue sì, che la Città più, che refa per loro adorna, era da, 
9 lorofatta angufta. Il Campidoglio n'era ripieno. Mummio 
282! vinta l’Achaia; hoggi Peloponnefo , riempì Roma di fimur 
lacri. E Marco Scauro,creato Edile, nella fola fcena del Theatro pofe 
tre miliaftatue . Ond'è, che per sì gran moltitudine, accioche facil- 
mente tolte non fulfero , ilSenato ordinò perloro vna cuftodia publi- 
ca, che di notte fempre circondaua la Città, c Comitiua Romani» 
fi chiamava. 

Caddero elleno alla fine ; ma alreftauramento di quelle ftatue ; dal 
tempo, 0 da’ nemici abbattute , molti'ingegni hanno poi (tudiato d'im- 
piegare le lor forze ; e ritornarle al vecchio fplendore ; e certamente, 
per loro fi fono mantenute le Idee dell'antica fcultura., onde il noftro 
fecolo buoni Maeftri d’effa ha delcontinuo produtti. 

| Tra queftifi può riporre vno » che nacque preffo la foce della Magra 
in vn fito,doue falendo dalla parte deftra, quattro miglia difcofto dal 
‘mare, ritrouafi Serzana » dalla rouine dell’ antica Cictà di Luni edifi- 
‘cata, a cui Niccolò iv. letterato » e grand’offeruatore de’virtuofi mol- 
to nome diede,&a Serzana traportò il titolo di Vefcouado. Quetti fu 
Leonardo » che in Roma operòdalcune cofesdelle quali hora le più fa- 
mofe ridurremo a memoria., 
| FIEATROBION RE CAIO, Fece 
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Fece per il Cardinale F. Felice da Montalto, che dapoi nominoffi 
Papa Siîto v.il dipofito del Pontefice Niccolò iv. in s.Maria Maggio- 
re con la ftatua del Papa dimarmo a federe; e ftà in atto di benedire il, 
popolo con due altre figure pur di marmo , cioè dalla parte deltra las 
Fede, e dalla man finiftra ta Giuftitia , {culture di buona prattica. 

Nella cappella Sifta fabricò la ftatua di Papa Pio v. e conli model- 
li di Profpero Brefciano feceuiil s.Pietro, e'ls.Paolo Apottoli. 

Et anche vogliono » chelauorafle nella ftatua del Moisè a Termini 
perla moftra dell’acqua Felice » che da Profpero Brefciano fu aflai in, 
felicemente condotta. 

Con l'opera del fuo fcarpello alla fontana di piazza Nauona formò 
vno di quei Tritoni di marmo,che ftanno in atto di fonar la buccina. 

Scolpì Leonardo da Serzana molte altre cofe per diuerfi, che effens 
do di privati , non mi muouono a farne mentione, Ben' egli è vero, 
che giunfe conle opere infino alla vecchiaia;e qui in Roma fe ne morì, 


Vita di Fabritio Parmigiano, Pittore. 


239 Ra? Romani fcriucfi di madti, che furono congiunti in matri. 
4 monio a Donne virtuofe , e le moglie loro furono d’aiuto al- 
A yi le opere, che quelli a fare imprendeuano . Onde Pollia Ar- 
gentaria aiutò il fuo confo:te Lucano nell’emendatione de’ 
tre primi libri della Farfaglia, Afpafia Milefia s’effercitaua nelle difpu- 
te con Pericle Filofofo fuo marito. Et a? noftri tempi Nouella Bolo» 
gnefe , mentre il conforte Giouannidi Lignano , publico Lettore iny 
Bologna, era in affari occupato , ella degnamente la di lui cathedra 
tenena, e profeguiua l’efplicationi della dottrina del marito. 

E fempio di fimile offeruanza , ma nella pittura a' noftritempi è adi» 
uenuto ; e però non farà rincrefteuole il narrarlo ; e sì bel fatto com» 
mendare a’ pofteri. 

Intempo di Papa Clemente viii. ritrouoffi Fabritio Parmigiano Pit- 
tore; il quale diedefi a far paefi coloriti sì a frefco; come ad olio; & an- 
che a guazzo; e formauali aflai buoni, ma più tofto di maniera,che ri- 
tratti dal vero; poiche imlui come non affai valeualo ftudio, cosi mol- 
tola natura preualeua. © | 

Nella chiefa di s. Cecilia in Tratenere fono di mano di quell’ huo- 
mo gliotto paefi che (corgonfi fotto la volta nell’ entrare della porta 
maggiore. & in quei mézi tondi otunette miranfi fatti di buona prat- 
tica; rapprefentanti alcuni Santi Romiti, che nelle loro folitudini, va- 
riamente, ce vagamente condotte; a Dio feruono , e della lor pace fi 
godono, 

Et io mititrouo in cafa mia tre pezzi de’ fuoi quadri di buona altez= 


za, € tra quelli particolarmente ye n'è vno d’vna bofcaglia,che miglio- 
i 2  vrenon 


re uon fi può vedere entroui alcunialberi sì ben frappati, che in quelle 
foglie fi vede Pifteffo vento errare,e fcuoterle.Et infiniti paefi per par- 
ticolari colorì. 

Fabritio hauca moglie, alla quale l’arte del dipingere hauea infegna- 
to, cetra loro paffaua sìgrand’affetto , che l’vno dall’altra mai nondi- 
lungauafi; anzi firacconta,che facendo egli viaggio,peregrinaua fem- 
pre allato della moglie je per fouuenimento loro , tal'hora in vnlato , 
e.tal’hora nell'altro operauano di pittura; e ne gli altrui paefi de‘loro 
pacfi fabricauano . I 

La moglie Hippolita nominoffi ;e sì bene coloriua anch’effa di pae + 
fi, che non riconofcenanfi, quali fuffero di Fabritio,e quali della Con- 
forte; anzi tal'horacome gli affetti, così in loro erano indiftinte , e 
commuri le fatiche . 

Non ha dubbio , che nel fecolo de gli antichi f annouerano molte, 
Donne, che allo ftudio della pittura hebbero l'animo, ela mano riuol. 
ta,come f.: Olimpia, Califpo , Lala, nata in Cizico ; e Timarete fi- 
glia di Nicone; Anzi taluolta quefta profeflione come hereditaria nele 
la famiglia la mantennero, e però di Cratino pittore dicono , che la fi- 
gliuola Icenc,in colorire le tauole,fuffe difcepola; & Ariftarere haueffe 
hauuto dalpadre Nearco dipintore la vita, e l’arte; & hereditaria in, 
loro fuffe {tata la profeffione di quefto nobile ftudio. E fin nell’vItimo 
noftro fecolo leggiamo d’Irene delle Signore di Spilimbergo di quefti 
artificii sì tudiofa , che nella fua maniera giunfe ad imitare l’eccellen- 
za del Titiano, e la fua morte da’ virus carte con loquace pittu- 
ra fucantata. Onde anche Roma potrà in Hippolita degnamente ri- 
conofcer la virtù je meritamente celebrar l’honore . 

Se Fabritio fuffe campato , e vinuto infino a gli anni maturi , eu 
mirato i belli paefi delliCaracci vifti del naturale, hauerebbe fatto grà 
profitto, sì come fecero il Brilli,e gli altri,ma diede egli in vna terzanà, 
ch'a poco a poco confumandolo 11 portò via , e la morte il tolle dal 
mondo prima, ch'egli potefle giungere a'giorni della vecchiaia. —— 

Fuegliin vita dibuona conuerfatione,allegro e faceto. E mancò 
di 45. anniin circa nel Pontificato di Clemente viii. 


Vita di Marco Tullio, Pittore. 


gi Peffo Romaa gli hohori de' fuoi mirichiama; e mi va rag» 


L 


rus 
G 


) 
id CY mentando » che ella ancora è Reggia di Virtù. i 
sè leg =Habbiamohauutotra Romani vno, che Marco Tullio 
232) fiè nominato; il quale con diuerfi lavori fatti fare da vant 
Dipintori fi fpratticò , talche anch’eglì prattico ne diuenne , sì comu 
{corgefi da alcune opere, ch'egli da fe co’ fuoi difegni colorà. fi 

Nel luogo, che già fu cafa, & hora è chiefa di s.Ccecilia,nella regio 
+ ne 


“L 
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ne di Traftenere, anticamente fabricata, e poidal Cardinale S fondra- 
to a’ noftri giorni grande mente rifarcita, dalla mano diritta dipinfe al- 
cune figure , cioè s. Valeriano, s.Tiburtio, fanta Cecilia, e s. Maffimo 
con alcuni puttini per quella volta a frefco formati. 

E nella chiefa di s. Niccolò in Carcere , vicino al Theatro di Mar- 
cello , con occafione del rifarcimento della chiefa , quivi fopra la cap- 
pella del fantiffimo Sagramento ha rapprefentato la ftoria dis. Nicco- 
lao, quando egli gettò le palle d’oro nella ftanza delle pouere fanciul- 
le, con altre figure, & in frefco il tutto ha effigiato. 

: Andò anche fuori di Roma;e da Federico Zucchero fu condotto all’ 
Altezza del Duca di Sauoia,a dipingere quella nobiliflima Galleria, — 
Quefto giovane , oltre fa pittura , hebbe arche il genio ad altre, 
operationi, e diletti dell'animo rivolto . Era delle, 
attioni del Palco intendente , & in Scenas a» 

nelle opere fatte da nobili Accade- Pei 
lm mie,eglida virtuofo egre- ) 
giamente fi por- 
taua, 
Nell età giovanile dalla Morte fu tolto alle gloria» | © 
delle opere, & alla fperanza de gli honori; & i 
anoi, per effere ftato portato via» =, 
innanzi al tempo ne ha 
lafciato l a- 
ma- 
rezza del defide. 
rio, 


T 
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GIORNATA QVARTA: 
Dialogo 


Gentil’'huomo Romano, Foreftiere_, . 


O ftaua hora leggendo vn compendietto delle bel- 

4 le memorie, che halafciato Papa Paolo v. in que- 

MY ftanobil Città; e però V.S., che ama d’intender l’o- 

usa pere de’ generofiffimi Principi, fiala ben venuta. 

For. BentrowataV.S. Appunto haurei caro d' vdir qualehe memoria 
delle grandezze di queffo Pontefice - 

Gent. V.S. farà feruita. E rammentarido prima alcune cofe delli 
fatti, e della magnificenza di Papa Paolo.foggiungeremo poi del- 
li Virtuofi , che nel fuo Pontificato operarono ; € finirono i loro 
giorni, come già de gli altri Papati fatto habbiamo. 


Opere di Papa Paolo V. 


A Apa Paolo fu Romano ; e difcefe dalla nobil famiglia Bore 
i ghefediSiena , antica Città della Tofcana. Dopo Clemen- 

A MG te viii. c Leone xi, il quale per la breuità della fua vita non 

ARES] lafciò cofa alcuna in queta profeflione degna di memoria » 
egli al Pontificato afcefe. Quefto buon Paftore dell'anime , e Padre, 
vniuerfale della chiefa Romana amò affai li fuoi Popoli, e con giufti- 
tia, pace, & abbondanza, rimettendoui buona fommaed'oro ogni an- 
no; lor fempre mantenne . Non sì tofto prefe addoflo il gran pefo del 
manto di Piero , e'l gouerno della Sede Apoftolica, che fi diede a pens 
fargran cole per feruitio di quella, e del fuo popolo; & anche hebbe,y 
ta mira ad abbellir la Città di Roma, sì come a gloria del fuo nome, 
hafatto « 

Principiò la ricca, e fontuofa cappella in s.Maria Maggiore ad ho» 
nore, e gloria della B.Vergine fua Auuocata; e bella , e magnifica la, 
refe di proportione , d’ornamenti, di ftatue, di pitture, di marmi, di mi. 
fti,di pietre pretiofe , di tucchi d'oro,e di gioie sche reca ftupore a cia- 
fcheduno,e fe V. S. anderà a vederla, re fterà attonita dell’eccellenze, 
in quella cappella, con ogni efquifita maeftria operate. 

For. Veramente l'ho molto intefa lodare , ed alcuni vogliono ; Che 
effa in quella Bafilica digran lungo auanzi l’altra di Sitio v. 

Gent, In quella cappella v'è vna Sagreftia per artificii nobile, e per 

x) TORNI TINA i ) ricchezza 
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ricchezza mirabile : ha ella adornamenti di pitture ; di ftucchi d'oro,e 
bellifimi credenzoni ci noce intagliati , doue fi ripone quantità di vafi 
doroyd'argenti, e pretiofi apparati a quefta nobiliffima cappella per 
fetuigio di efla dal gran Pontefice lafciati. 

Fece parimente vero la porta maggiore vn’altra Sagreftia maggio» 
reperliCanonici , e Beneficiati di queta fanta Bafilica , di pitture , di 
ftatue, di tucchid'oro, di marmi ; € di bellifimi credenzoni di noce ine 
taglîati ottimamente edorna , doue fi cuftodifcono diuerfi paramenti , 
e vafi di reliquie , che al popolo nel giorno di Pafqua fi moftrano , e vi 
fece commoda habitatione , in feruigio di quel Capitolo; e l'architete 
to di quefta fa brica fuFlaminio Pontio Lombardo. 

Ad honore di quefta fanta Chiefa per darle perfettione d’abbellim&= 
to, vi fece condurre dall'antico Tempio della Pace in campo Vaccino. 
vna Cotonna fcannellata di marmo tutta di vn pezzo,e fopra di vn pic» 
deftallo » ricontro alla facciata della Bafilica, che guarda a s. Gio.La- 
terano, la ripofese fopra vi collocò vna ftatua della Madre delle gratie, 
Maria fantiflima;co”] fuo Figliuolo di metallo dorata, E fotto Ja Co» 
lonna fece fire vna Fontana. Opera, che ha fue Imprefe,& ifcrittioni, . 
e fa mirabil vifta; el’Architetto,che la conduffe ; & inalzolla, fu Carlo 
Maderno Lombardo. i 

Finì la magnifica fabrica del Palazzo di Monte Caua’lo; e fece ri- 
quadrare il bel cortile co’ fuoi portici, come da Papa Gregorio xiii. ce 
ra ftato principiato , e viaggiunfe le fcale doppie con belliffimi appare 
tamenti , e f.bricouui gran cappella ; doue i fommi Pontefici fanno le, 
loro funtioni ; & a quella innanzi fece vna fala con vn foffitto dorato, 
sì come con ftucchi intagliati è ancora dorata la cappella. Ha la fala 
vn fregio lavorato da varii dipintori , come anche fece nelle ftanze vie 
cine. Ordinò , che fi collocafe fopra la porta di quella cappella vnas 
grand'.hiftoria dimarmo dibaflo rilieuo, ed è, quando il N.Saluado= 
re lauò li piedi alli fuoi Apoftoli di mano di Taddeo Landini Fiorenti- 
no » fcultore, & architetto Abbellìil giardino con vaghe fonti , ador- 
nò il tutto, e refe quell’habitatione degna difommo Pontefice. 
L'architettore da principio fu Flaminio Pontio Lombardo. E poi fi 
l’opera da Carlo Maderno finita. E quiui congiunta ordinò ta Dateria, 
ed avanti la porta delgran palagio fece granpiazza. 

Di fuo comandamento fu demolita la fabrica vecchia dis. Pietro 

Vaticano, perche minacciana rouina ; e nella nuova aggiunfe lefei 
+ cappelle con il granportico ; e l'adorna facciata, ou’ è la loggia della 
benedittione , & il principio de? fuoi campanili; fauori di marmo, e, 
di trevertino intagliati, e fabrica degna di Paolo; il quale per far’opere 
magnifiche , e memorande ; a fpefa veruna non riguardaua. Ingrandì 
avanti il Tempio la fcalinata con quei piani, che vanno a terminare, 
alla facciata,co farvi porre da' lati nel principio della fcala le due gran 
ftatue vna dis. Pietroye Valera di s. Paolo,fculture di Mino del Reamey 
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ouero del Regno ; e nell’vitimo piano a man diritta vi fece fabricare, 
vna fontana, che ftaua per ornamento della Navicella dimufaico, 0- 
pera di Giotto, la quale hora in s. Pietro è tata. pofta. 

Accrebbe di tanze, e di libri la famofa Bibliotheca Vaticana. Nel 
cortile di Beluedere fece vaghiffima fonte , cue è antica conca dimar- 
mo Numidieo già leuata dalle fuperbiffime Therme di Tite. E dentro; 
e fuori di Beluedere adornò il tutro con vaghiffime fontane. 

Fece fare la porta maggiore delpalazzo con la fua facciata , horo» 
logio, mufaici, e ftatue , doue rifiede la guardia de gli Suizzeri, e per 
entro di fonte , d'altri mufaici , ed’armeria la nobilitò ; opera princi- 
piata da Maeftro Martino architetto , e poi da Gicuanni Vanfantio 
Fiammingo compita. È: 

Fabricò parimente nella piazza di s. Pietro vna mirabilifima fonte ; 
e, ve ne pofe vn’altra minore quiui vicina è Fece ancora fu la piazza di 
s Gìacomo Scoffacaualli vu'altra bella fontana, come anche le altre, 
ghe fono per tutto Borgo, e l’architettore ne fu Carlo Maderno. 

Per via d'acquedotto ; che trentacinque miglia fi tende , condufle, 
l’acqua Paolina congrandiffima fpefa ; la moftra della quale fa fua fac- 
ciata sù ’l monte Gianicolo 25. Pietro Montorio con colonne , e fua» 
ifcrittione nobilmente ornata . E con quefta occafione in Traftevereb 
addirizzò la ftrada da s. Maria infino a s. Francefco, & altre ftrade qui. 
uicontigue, che hanno fatto quel paefe tutto habitato ; & in quei luo- 
ghi fu cagione,che parimente molte delitie d’ horti fi facefero, Dilatò 
Ponti, ele fcale di Ripa fotto lui fureno fabricate ; € di quefte opere 
ve n'è degna memoria nella facciata della chiefa di s. Francefco. Que. 
[l'acqua ha nobilitato non folo Tralteuere , e Borgo con quei contor. 
ni, ma anche tutta Roma. E però diqua dal Teuere vicino a ponte, 
Sifto,& in cima di rada Giulia il magnanimo Pontefice con bella ca- 
duta fece la moftra di queta fua acqua; e l'architetto fu Gio. Fontana. 
4 Ins. Gio, Laterano incontro alla Sagreftia fi vede vna telta co'lbu- 
fto dimetallo di Papa Paolo di mano di Niccolò Cordieri con memo- 
ria, 8z iftrirtione delbeneficio fatto a tuttili Prelaci della Corte Ro. 
manaquandoli fece effenti dello fpoglio . 

Finì il grand'edificio di cafa Borghefe con regia comodità di molti 
appartamenti , e sì bene adorni, che vn Pontefice habitare vi potria» 
E con quefta occafione trasferì altroue la Ripetta ; € tra muraglie las 
tinchiufe» . 

Aggiunfe gran fabrica alli granari dell'Annona a Termini da Papa» 
Gregorio xiii. principiati. E s'ìîmpiegaua come all’abbellimento della 
Citti, così alla comodità del popolo . 

Purgòle chiauiche di Roma ; e felciò alcune ftrade principali den- 
tro, e fuori della Città. 

Fuori di porta Pinciana fece edificare vn bel palazzo in vna fuas 
Vigna ,9 Giardino , 0 Villa, che vogliamo chiamarla ; nella quale fi 
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troua ogniforte di delitia,che defiderare,& hauere in quefta vita £ pof 
fa; tutta adornata di belliffime ftatue antiche,e moderne, di pitture ec+ 
cellenti, e d’altre cofe pretiofe con fontane , pefchiere, & altre va- 
ghezze, che per brevità io trapaffo ; e l'Architetto fu Giouanni Van- 
fantio Fiammingo. 

Rifece il Monaftero di s. Maria Maddalena al Corfo, doue ftanno 
le Conuertite , il quale fu dal fuoco, in gran parte, accidentalmente, 
abbruciato - 

Egli fu autore del riftoramento di s.Grifogono in Trafteuere,il qua= 
le fu fuo titolo , mentre era Cardinale , e pofcia il diede all’Eminentif= 
fimo Scipione Borghefe fuo nepote ; il quale conornamento di foffitto 
dorato, con pitture, con ciborio;e con portico lo finèdi nobilitare . E 
viedificò il moniftero de’ Frati con buona habitatione. 

Reftaurò la deuotiflima chiefa di s.Gregorio, el Cardinale Scipione . 
con facciata, c con altri ornamenti la compì, e di quefte due fabriche 
Gio. Battifta Soria ne fu l'architetto . 

* Di fua intentione con la magnificenza del Cardinal Nepote fu rifat- 
to da’ fondamenti s-Sebaftiano fuori delle mura, e tutto con diuerfi or- 
namenti di marmi, di pitture , e con foffitto dipinto, e dorato affai ben. 
condotto;e l’architettore ne fuda principio Flaminio Pontio,e poi Gio, 
Fiammingo. 

Il medefimo Papa adinftanza del Cardinal s.Cecilia $Sfondrato Pro- 
tettore di s. Agnefe fuori di Roma ; il quale in quefta chiefa da lui ec - 
cellentemente adornata, haueua fatto fabricare vn belliffimo altare di 
marmo con quattro colonne di pretiofo porfido, con ciborio intaglia- 
to con diuerfe imprefe;& armi di quel Pontefice ; e fopra l’altare polta 
vna ftatua d’alabaftro Orientale conla tefta , e braccia di metallo do- 
rato; che rapprefenta s. Agnefe Vergine , e martire Romana con l'A- 
gnello;e la ftatua è di mano di Niccolò Cordieri, detto il Franciofino; 
Il Papa poi feccui vna pretiofa caffa d'argento c6 vaghiffimi intagli la- 
uorata ; e per honorare quel gloriofo corpo, di fua mano folennemen. 
te ve'lripofe ; e della fanta Martire fu in fino al fine della fua vita gran» 
demente diuoto. 
| AFrafcati compì laforituofa fabrica dì Mondragone.machina 2 ve- 
dere fuperba,e marauigliofa » la quale fpauenteria ogni gran Principe ; 
e fopra Mondragone edificò il Monafterio de'Camaldoli. 

Necttò,e palificò Fiumicino, cioè la deftra foce del Teuere, che en: 
«tra nel Mar Thirreno. 

Fece anche nettare, e fabricare i porti di Fano, e di Ciuita vecchia, 
e compì la Cittadella a Ferrara già da Clemente viii, principiata,e con 
gran fpefa fortificolla ; e fuopera non d’altri,che della magnificenzadi 
Paolo v, Romanograndemente chiara, c fommamente memorabile . 
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Vita del P., Gio Battifia Fiammeri, Pittore. 


N queftotempo fiorì il P.Gio.Battifta Fiammetri Fiorentino 
Giefuita , il quale auanti che fi faceffe religiofo, e deffe it 
fuo nome a quella Compagnia, diedefi a gli artificii dello 
fcarpello, che leuando il fuperfluo alla pietra, riduce le for - 
me de'corpi all’Ide a dell’artefice conformi; & vfando la naifura, ma, 
col giuditio però dell'occhio actompagnata,comparte a gli ornamen - 
ti,S alle figure proportione; e gratia; E fu eglibuon Scultore, 

Ma dapoi,che entrò nella Compagnia del Giesù,diedefi a dipingere; 
e perquella Religione fece molte cofe,e particolarmente era brauo in 
far cartelle di diuerfe forti di chiaro, e fcuro con varii capricci , e bel- 
le bizzerrie,sì come fe ne mirano peril Collegio,e nella Cafa del Gie- 
sù, & in aleriluoghi di quella Compagnia . 

Il Fiammeri fece anche di figure, e fe ne vedono difua mano ins.Vi- 
tale, luogo doue gii Romaniinalzarono il Tempio aQuirino,e da lui 
diedero ilnom: al Quirinale , hora Chiefa de’ loro Padri; ue fopra 
l'altare ha fatto a man diritta diuerfe fante Vergiaiin piedi co’ fegni 
de’ loro martiri, e con palme nelle mani; come ancora allo *ncontro 
vè di fuot'altro quadro , tutti due a olio dipinti. 

E la facciata della chiefa , &il portico dis. Vitale fu parimente day 
Ini colorito, doue fono diuerfi @romenti da Alageliare i Martiri fatti in, 
foggia ditrionfi con diuerfi capricci efprefli per rimembranza de gli 
ftenti crudeli, co’ quali conduceuano a morte i Santi di Dio : e tutta, 
quefta opera fa, con glierdini del Padre Fiammeri, fabricata, e di» 
itinta,. 

Nel Tempio del Giesù dal fato manco dieffo dentro la terza cap= 
pella,suù nella volta;il Dio Padreje da vna bada il quadro del Battefimo 
del'figlinolo di Dio fono fuoi difegni da altri coloriti . : 

E fopra la porta dell'iteffo Tempio vntondo in tela col nome di 
Giesù,e varii Sant iintorno a olio dipinti . 

Il Padre Gio. Bactcilta vii: vecchio , e fempre per la Compagnia, 
hora fi affaticò invna cofa, & hora in vn'alera; perche‘era prattico in 
tutte le cofe della profeffione del difegno . i 

Finalmente il Padre Fiainmeri fa qual viua fiamma; poiche puro 
d’affetti ,e chiaro di fima da quelte fredde regioni della balla terra, 
folleuo Ti all'infocata sfera dell’ardor divino , e dell'Amore eterno ; e, 
fempre ardendo,per non mai confumarti , nel priacipio del Papato di 
Paolov.carico d'anni, e di virtà volò al Signore. 
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Vita di Ottauiano Mafcherino, Pittore, 
&s° Architetto . 


== Y della Città di Bologna Ottaviano Mafcherino, e venne as 

TI Roma.,come alla Reggia delle Virtù,nel tempo di Papa Gre- 

( i goriojxiii. Bolognefe. Hauea principio affai buono nella pit- 

= tura. E nella Galleria , e nella Loggia ) che furono fatte da, 
quel Papa fu adoperato , e vi dipinfe diuerfe hitorie, come in parti» 
colare è il miracolo dell’acqua; che fi cangiò in vino ; & anche tra, 
gli archi, che diuidonola loggia di Leon x. e quella di Gregorio xiii. 
sù’! muro alcuni puttinia frefco furono dalui conbuona maniera con- 
dotti. 

Diedefianche a ftudiare di architettura , e. vi fece sì buon profitto, 
Che per l'eccellenza del fuo ingegno in breue divenne architettore del 
Pontefice ; il quale diedegli la carica della bella machina del Palagio 
Pontificio in monte Cauallo ; oue egli fabricò quel leggiadro portico 
in cima al cortile conla loggia, e con la facciata, e’ nobiliffimo ap- 
partamento ;e vi pofe quella belliffima fcala a chiocciole, che fe altro 
mainon hauefle fatto, quefta folo il renderebbe immortale ; e gloriofo 
ne' fecoli a venire. i 

Fu fuo difegno nella piazza di s.Martinello il palazzo già de’Signori 
Santacroci, hora diuenuto Monte della Pietà. 

Atchitettò la chiefa di s. Saluatore del Lauro con quel bello ordi- 
ne doppio di colonne di treuertini intorno ; con la fua cornice ; efini. 
mentiaffai gratiofi. 

Fece fotto Gregorio xiii. il palagio di s.Spirito , one è la fonte, &c 
ha vago cortile : e fotto Sifto v. 1a facciata dellachiefa fu da luicona 
Buona maniera condotta, ma di gid la chiefa era difegno di Antonio! 
da 3. Gallo. 

Con gli ordini di Ottauiano fu compita fa chiefa, e la facciàta della 
Madonna della Scala in Trafteuere, ou'è lhabitatione de’'Padri Scalzi 
Carmelitani. 

E nella chiefa della Trafpontina in Borgo ritrovandofi vna facciata, 
a cui Giouanni Saluftio Peruzzi figliuolo del gran Baldaffarre da Siena 
co’ proprii difegni diede principio, il Mafcherino poi vi fu propofto 2 
terminarla ; onde col fuo comando finiffi il fecondo ordine di quella 
facciata con il frontifpitio , e con altri ornamenti, dal fuo ingegno feli- 
‘cemente compita. A*noftri giorni però la parte della tribuna la cupo- 
la, & ilchoro dall’Architettore Peparelli ha hauuto l’ vitimo fuo 
finimento » 

Difegnò, e fece diuerfe opere per particolari, e priuati Signori, che 
per bredità io ke trapaffo . 
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Vitimamente vecchio di ottantadue anni in circa morì qui nel Pon- 
tificato di Paolo v. e fu honoremolmente fepellito .Etilfuo ritratto da 
noi nell’Accademia Romana di s.Luca fi conferua,in cui egli più vdl- 
te.hebbe il grado del Principato, & a quefta lafciò tutto [o ftudio del. 
le fue belliffime fatiche di architettura ; & anche, finita la fua linca,, 
l’heredità di tutti i fuoi beni. 


Vita di C ope F iammingo > Scultore_, . 


On più fi marauiglino gli Scrittori, che già tra’ Greci vi faf- 
fe Timone inimico de gli huomini, e delle conuerfationi ci» 
uili ; poiche in ogni fecolo, & inogni [Iuogo,pare,che ritor- 

4 ninole nature a far moftra delle loro ftrauaganze . 

Cope fu fcultore Fiammingo ; &in far piccolo era eccellente , e fa- 
bricò alcuni modelletti affai gratiofi ,è belli. Operò alcune hiftoriet- 
te, o famolette delle Metamorfofi d'Ounidio in forma ounate , & alcune, 
ottangole compofte per gettare in oro, o in argento;e feruiuano per a» 
dornare vn ricchiffimo tauolino ; liquali modelli vanno in volta get- 
tati di cera molto vaghi. 

Formò ancora altri modelli di cofe facre, e tra le altre vn Chrifto 
morto in braccio alla Vergine Madre,affai bello . Infomma fuegli va» 
lentiffimo huomo nella maniera dioperar piccolo a fuo genio ; & an- 
che fece alcune cofe in auorio ; e brauamente fi portaua. 

Gli fu allogato da’ Signori Contarelli il far di marmo vna ftatua dis. 
Mattheo Apoftolo, & Euangelifta, per metterlo nella loro cappella, 
ins. Luigi de'Franceli . Cope vidimorò a far quefta ftatua tutto il tem- 
po di fua vita, non lafciandola mai vedere a perfona veruna, nè fapen- 
done cauarle mani, come quegli,.che non hauea prattica delmarmo;e 
non volea pigliar configlio , 0 aiuto da alcuno + Si conduffe egli all’età 
di 80. anni iy circa; & imbarbogitofi non potè terminarla , e lafciolla 
(come hora fi vede) nella chiefa della fantiffima Trinità de’ Pellegrini 
a mandiritta della Tribuna fopra d’vn’altare ; e l'Angelo , che porge il 
calamaro;v'è tato poi aggiunto da Pompeo Ferrucci. 

Li Contarelli,quando il videro; penfando,che fuffè opera diuina ; 0 
miracolofà , e ritrouandola vna feccaggine ,jno'l vollero nella lor cap- 
pella dis. Luigi ; main cambio dieffo vi fecero da Michelagnolo das 
Carauaggio dipingere vn s. Mattheo. < 

ueft’ huomo non fe la faceua con veruno;, e vinea come vna be- 
ftia, nè voleua, che in cafa fua v'entraffe huomo ; o donna. E quando 

per auuentura fflaua ammalato calaua perla fineftra vna cordicella, e 

chiamana qualche vicina, che gli comperafle ciò, che egli voleua ; c» 

dentro d’vn caneftrello alla corda attaccato poi a fè ritirava quella ro- 

ba;e cosigran tempo, nemico de’ ragionamenti; e dell'huniana con» 
Pi uerfatione 
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uerfatione fe la pafsò. x 
Ritrouofli Cope finalmente morto; e Dio fa, come quefto Virtuo» 
‘fo fiviffe i (uoigiorni. 
Fu folitario; fofpettofo, e malinconico; e di nefuno fi fidaua: e fot= 
to il Pontefice Paolo v. miferamente chiufe i fuoi lumi. j 


Vitadi Adamo T edefco , Pittore. 


«gIcono , che la Palma forto il pefo fi (olleua; ma la Virtù tal 
dA volta fotto la faticamanca ; nè vè robuftezza; ch ala forza 
38: contrafti, fedalripofo non ha riftoro. , 

In quefti tempi fu Adamo da Francfort Tedefco; il quale in figurine 
piccole era eccellente Pittore, e le oparaua con belliffima arte,e mae- 
ftria; e con gran gufto, e buon difegno,e rara inuentiane le conduce- 
va, ou'cra tanta gratia , e viuezza, che a qualfiuoglia pittore parago- 
narfi poteua. 

Etin quel genere piccolo accompagnaua sì belli paefi,che fatti del 
naturale accordauano affai con quelle figurine pur dal viuo‘dipinte ; e 
faccuano mirabile armonia. 

Vago di perfettionare i lauori vi confumaua gran tempo sì; che be» 
ne fpeffo rerminaua illauoro, e’l guadagno: & era a tutti d'infegnamé- 
to, che nelle opere il compagno della Virtù deve effer l’Honore. 

Non fi vedono in publico i (uoi laneri, perche operò poco,& in for» 
ma, che nel publico hauerebbe perduto . | 

Fu gran danno il perdere tant’huomo così prefto,che belliffime co- 
fe (benche piccole) hauerebbe a prò della Virti lafciato . È 

Morì giouane di dolore di ftomaco , dicono cagionato da dipingere 
sì piccole cofe con tanto ftudio , ch'egli viponeua:per cogliere il frut- 
to della virtù, indeboliffi nel fiore dell’età,e mancò alla vita vinto dal- 
la fatica, . I 

Era di bello afpetto, & hauea prefenza di nobile. Hebbe per mo- 
glie vna Scozzefe, e per potere più agiatamente vivereera dalPalazzo 
Apottolico lor fomminiftrata ragioneuol prouifione . 

Và in volta difuo vna carta finta di notte con vna Maga , e conatti 
d'incaritefimi, che rapprefentano gli horrori dell’ombre , e gli fpa- 
uenti dell’arte , opera affai bella, come anche di lui ‘altre carte fi ri- 
trouano. 

Morì qui in quefta mi® Patria, nel Pontificato di Paolo v. Roman 0; 
&il fuo ritratto nell'Accademia dis. Luca, per eternare la fua memo- 
ria, fi vede. CEL 
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Vita di Francefco Zucchi, Pittore. 


Ratello carnale di Giacomo Zucca, dicui fopra habbiamo fa - 

=} uellato, fù Francelco Zucchi Fiorentino, il quale co'! fratet- 

| lo lauoraua, e dipingeua; e mentre Giacomo vifle,egli fu im- 
piegato nelle opere di lui ma dopo la morte del fratello die- 

defi a far dimufaico è & in quella forte di lauoro fi porcaua affai bene . 


Lauorò quel bel mufaico alle tre'Fontane in Scala Celi , cioè la tri-. 
buna principiata dal Cardinale Aleandro Farnefe , e dipoi a tempo di 


Papa Clemente vili. finita dal Cardinal Pietro Aldobrandini fuo nepo- 
te, oue è fopra vna nuuola la immacolata Madre con Giesù Bambino 
in braccio, e fonui nella parte di fopra due puttini, che l’incoronano ; 
dallaro diritto fanui s. Bernardo Abbate , e s.Roberto parimente Ab- 
bate fuo fratello , ilquale fondò l'ordine Ciltercienfe, e vi fi vede gi- 
focchione Papa Giemente viji, ma dal finitro lato ftanui i fanti Vincé= 
zo, & Anaftagio Martiri, e v'è parimente in ginocchione il Cardinale» 
Pietro Aldobrandini, & iltutto da Francefco fu fatto co’ cartoni di 
Gio. de Vecchi. i 

Dipoi feguitò a lauorare nelli mufaici della cupola di s.Pietro Vati* 
cano co’ carroni del Caual.Giofeppe Cefari d’Arpino . 

Ins. Lorenzo in Lucina nella feconda cappella a man manca il qua- 
dro dell’altare, entroui il Crocififfo cons, Francefco in ginocchione», 
è fua pittura a olio. 

- Enelchio@tro de’ Frati di s. Francefcò di Paola sù’l monte Pincio» 
pell’entrate a man diritta fopra la prima lunetta hauni a frefco vna fto- 


‘ria piccola del Santo, 
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‘ Vitimamente dipinfe di fua inuentione vn quadro d' altare nella pri- 
ma cappella a mano (anca dis. Giacomo de gl’ Incurabili al Corfo ; 
entroui s. Giacomoin piedi, che guarda la Regina del Cielo, Maria, 
in aria con puttini, e da ballo vna donna ginocchione , dal [uo pennel. 
lo coloriti. 

Ritraheva ancora per eccellenza i fiori, & ifrutti, E nella Tranerfa 
di s. Gio. Laterano: tutti quei feltoni sù le facciate, che adornano quel- 
le hiftorie a frefco, fono di fua mano. ; 

Francefco fù colui, che nelle tele inuentò di comporre; e colorire le 


‘tefte delle quattro Stagioni co’ loro frutti , fiori , & altre cofe, che ne’ 


tempi di quella Stagione , fogliono dalla Natura produrfi ; e sì bene, 
le diuifaua, che fuofi ne facewa apparire tutte le patti; come per l’ap- 
punto nelletefte humane da noi fi fcorgono; e numerofi da per tutto fi 
vedono i ritratti di quefta fua inuentione . 


Fu huomo da bene; e nelle cofe domeftiche molto aggiuftato ele» 


figliuole del morto fratello tutte honoratamente accomodò . 
E queto è , quanto fi può dire di Franceleo Zucchi Fioronfino ; il 
; quale 
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quale finalmente in Roma ne gli anni del Sommo Pontefice Paolo 
Quinto fe ne mori . 


Vita di Antonio da Vrbino, Pittore. 


e E'tempidel Pontefice Paolo y. viffe anche Antonio Viviano 
È NE 8' da Vrbino detta il Sordo dal male , che egli prefe in dipin- 
] Gad di ì gere fempre a frefco ;e (tar nell’humidd de' muria lauorare. 
È KINI Venne a Romadagiouane intempo, che Papa Sifto v. 
reggetta la Chie fa dî Dio , con liprincipii, che egli haucuas 
appa rato di pittura in Vrbino da Federico Barocci, eccellente pittore. 
Fu meffo ad operare ne’lauori, che fi faceuano di quel tempo alla Li- 
breria in Vaticano;alla Scala fanta di s. Gio. e nel Palagio Pontificio 
iui contiguo; & in altri luoghiper ordine di Sifto dipinti . 

Nella Madonna de’ Monti a man diritta nella feconda cappella hay 
formata, e colorita vna tietà a olio sù l'altare copiata da quella di Lo- 
renzino da Bolagna; che è nella Sagreftia dis. Pietro in Vaticano. 

Dentro la chiefa di s. Rocco a Ripetta, vicino all'antico Maufoleo 
d’ Auguftosnella Cappella del Crocififfo fono fuoi da’ lati la N, Donna, 
es, Gio. Evangelifta , e perdi fopra Dio Padre con Angioli a frefco, 

In s. Girolamo parimente a Ripetta della Natione de gli Schiauoni 
nella faccia della chiefa quella ftoria è farta da lui, e da Andrca d°- 
Anconn,. 

Nel Pontificato di Clemente viii. per il Cardinal Cefare Baronio la» 
uorò co’! fuo pennello nella cappella in s. Gregorio doue fta la ftatua 
del fanto nel Triclinio, e v'è la tauola di marmo, nella quale egli dana 
a mangiare 2° poneri . E quefto luogo con varie compartiture,e diuerfi 
fatti delfanto Ponteficeè a frefco dipinto je quell’hiftorie da Iui sù quei 
muri furono tutte diligentemente operate. 

Sùla porta dis. Girolamo della carità dipinfe vn Chrifto in Croce, 
confitto , vn s. Girolamo Dottore della Chiefa, & vn s. Francefco, 
opere in frefco, 

E’ difua mano nell’entrare dentro a s.Matia in Trafeuere;che fu già 
antica Taberna ineritoria de’ Soldati dell’Imperio Romano; alla man 
diritta la Madonna, co’ s.Gio.a frefco;d alati del Crocififlo dilegno, 

Nella facciata di s. Bartholomeo de’ Bergamafchi alla Guglia di s. 
Mauro euui di fuo a frefco dipinta vn’Arine del Pontefice Paolo v. con 
diuerfe figure grandi maggiori del vino, e con puttini, affai vaga,e. Cona 
buona pratticacondotta. i 1a! 

In s. Giofeppe de’Falegnamiin campo Vaccino hanel primo altare 
alla man diritta la Madonna, & il s. Carlo a olio. 


E nel palagio Vaticano nella fala dopo ia Clementina fece alcun® 
hiftorie ne' fregi. | 


Di Antonio | 


ia GIROLAMO MASSEI 


Di Antonio Viuiano da Vrbino non vi fono altre opere particolari; 
poiche andauaa dipingere a giornata hor per vno , & hora peraltri sì, 
che poche opere egli di fe telo compofe. 

S'affiticanaaffai per imitare la maniera di Federico Baroccio fuo 
primo Mieftro, e fece di fuo vna maniera affai vaga; & al meglio,che 
poteua,s'ingegnaua;ma quell'efferdiuenuto fordo diedegli grà dino,& 
vitimo tracotlo.E fotto Paolo v.con poche comodità finì 1 fuoi giorni. 


Vita di Girolamo Maffei, Pittore. 


Irolamo Maffei fu della Città di Lucca;& era pittore ragio- 

}*2 neuole, e diligente; e neltempo di Gregorio xiii. nel quale, 
2/4 RI per ligran lauori di quelPontefice,molti ingegni da per tut- 
lYer=99] to a gara concorfeto , egli dalla fua Patria a Roma fe neu 
vénne ;e nelle Loggie da quel Papa hiftoriate , e coloritein Vaticano 
ha molte opere dal fuo pennello ben condotte . 

Dipinfe nel chioftro de’ Padri della Trinità de' Monti sù’! Pincio a 
man diritta alcune hiftoriette a frefco della vita , e miracoli dis. Fran- 
cefco di Paola,con grand'amore portate, e conclufe. Et ancora ha di- 
pinto sù la porta del Conuento l'Infegna della Carità con puttini a fre - 
fco lauorati . 

In s. Martino de’ Monti, vna delle antichiffime chiefe di Roma, il 
quadro d'altare nella cappella della Compagnia del Carmine è fua bel. 
fa opera a olio. i 

Nella chiefa di 8. Luigi de’ Francefi,preffo le Therme antiche de, 
gl’imperadori Nerone,& Aleffandro Seuero,a mano ftanca ha di fuo 
vn s.Sebaftiano con altri Santi,e dalle bande del quadro due Sante au. 
olio, con diligenza effigiati. 

Dentro s.Maria in Portico l’vItima hiftoria di quella nobile Roma- 
na, che Galla fi nominaua, a man manca in frefco. Come anche la fac- 
ciata di fuori de'ss. Nereo, & Achilleo difcepoli del Principe de gli A- 
poftoli pur'a frefco, fono fuoi lauori operati in due chiefe dinote, ; 
l’vna dal Cardinal Federico Cefi d'ornamenti arricchita, e l' altra dal 
Cardinal Cefare Baronio non fo e ritorata; o rinouata, 

E parimente in s. Andrea delle frate a man diritta è opera del fuo 
pennello vna Madonna co’lfiglinolo Giesù in braccio con altri Santi 
a olio. E fopra l’altar maggiore cuni vn quadro con s.Andrea Apoftolo 
in piedi, figura afai buona, a olio da Iui dipinta. 

Et ins.Praffede hal’hitoria del Verbo humanato, quandoin funi ine 
uolto fu condotto a Gajfas, con Angioli iotorno;a frefco; &è sù Pale 
to di quelle facciate. 

1! Maffeì ville honoratamente infino a glianni maturi della vecchia- 
ia; e fi dilettaua diprofpettiua ; ene daua lettione a chiunque n'era, 
agire MR hi STIA ftudiofo, 


Ur 12 


AGOSTINO CARACCI; io; 


ftudiofo, e voleua appararne documenti. pticdiit 

| Fu chiamato dal fuo fratello a ripatriiarein Lucca; e dar ripofo alle 
fue fatiche, Andouuij;e dopo efferui dimorato alcun tempo,arriuò al- 
li termimi della morte, per far paffaggio a iregnidella vita inctà diot- 
tant anni in circa» » i g 


Vita di Agoftino Caracci , Pittore» 
=} Criuono gli Autori, che la Fenice di variicolori vagamente, 
g afperfa, dopoilcorfo di moltianni, che fogliono menomar 
IS leg 1a bellezza , e diltruggerla vita, fuole rauviuarfi,a far pompa 
28 rariflima d'immortali vaghezze ; ciò a noi, infin'hora, non è 
adiuenuto di mirare,e digodere. Ben'è vero, che la pittura, la quale, 
co’l difegno, e col colorito fotto Michelagnolo,e Raffaello, era nata, 
parea fatta languida , e dal tempo in parte effere ftata abbattuta; quane 
d'ecco dopo gran giro fi è alla fine veduta, ‘per gloria del noftro feco» 
lo,ne’ Caracci felicemente rincuata . 

Agoftino Caracci fratello carnale di Annibale» hebbe per fuo cugi- 
no Lodouico Caracei, e da quefto, sì come ancora Annibale fatto ha- 
usa; apparò iprincipii. e l'artificio del difegnare , ma Agoftino diedefi 
però al difegno, & ancora all'intaglio de’ rami ; nella qual profeffio- 
ne al fuo tempo pari alcuno non hebbe, e di quanto gli altri auanzafle » 
teftimonio ne fone le belle carte in Vinegia da lui intagliate, -Je quali 
all’opere di Giacomo Robulti,che dal Padre,che di colori le lane tin - 
geua, fu detto il Tintoretto,diedeyo gri credito; come‘altresì famofa è 
la carta della s.Giuftina di Paolo Calleari Veronefe;e del s.Girolamo, 
Dottore, e Cardinale di s. Chiefa, conla Madonna; e con fanta Maria 
Maddalena di Antonio da Correggio, le qualì con tanta grandezza;e sè 
buon difegno da lui nelrame fono ftate riportate , che in quefto genere 
non fi può defiderate più dall’arte . 

Dicedefi poi a dipingere se valent’huormo diuenne. Lavorò anch'e- 
gli nel bel Palagio de'Signori Farnefi infieme co'l fuo fratello Anniba- 
le. E nella Galleria in vna delle facciate grandi nel mezo è di Agofti- 
no la fauola della Ninfa Galatea, che fcotte il mare 3 e nell’ altra fac- 
ciata oppofta parimente nelmezo v°è di fuo dipinta la fauola della va- 
ga Aurora, che abbraccia il fuo amato Cefalo; ela bellezza del difegno 
combatte conla felicità del colorito. 

Ma per noneffer tra di loro molto d'accordo, fi rifolle egli di diui- 
derfi dal fratello si, che abbandonando fa Città di Roma, a Bologna 
fua patria ritornoffene , e qui ad Annibale laftiò il compire quella mi- 

,rabile Galleria. | 

D'indi poi trasferitofi alla feruità dell’Atezza di Ranuccio Farnefe» 

Duca di Parma, quiui fece molte opere, «€ con viuezza,e con gratia, 
(0) felicemente 
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felicemente ditendendo i colori, finalmente quattro anni prima d'An° 


nibale vi morì . E nell’ Accademia di s. Luca ‘it fuo ritratto ne con- 
feruiamo + DAN MIBODI A + 


Vitadi Annibale Caracci, Pittore... 


Da I Caracci fono ftatidue fratelli carnali,& vno cugino,il qua- 
d 3 lc fu Lodauico Caracci,il maggiore. Quefti diede i princi- 
pii del difegno , e delcolorire ad Annibale Caracci, &ad 
cà Agoltino fratelli; e coftoro furon figliuoli di due fratelli far- 
tida Cremona, honorati, e da bene ; & in Bologna andarono a ftan- 
tiare,per colmarla gloria di quella famofa Città . 

Annibale Caracci hauuti li buoni ammaeftramenti da Lodouice 
fuo cugino, e maggiore d'età digià valent'huomo, &inbuon credito, 
da lui fu meffo per la via di riufcire nella dipintura eccellente . 

Si rifolfe d’andare per le principali Città di Lobardia; e difegnando,e 
ftudiando le più belle opere, che in quelle fuffero;vi fece gran profitto .. 
E ritornato a Bologna fua Patria diede principio a’ fuoi lauori,& operò 
con vna bella maniera , che andava imitando quella del Correggio: 


huomo raro ; & efquifito maeftro. Diede atuttisì gran gufto sche af- ‘ 


fai credito, e fama n’acquiftò, e fece molte opere di fomma bellezza; 
non folamente per Bologna , ma per diuerfi particolari, dentro, e fuori. 
delta Città,le quali tralafcio; perche nonintendo far mentione fe non: 
de’ lauori, che (come he detto)in Roma fi veggono. 


Effendofi intanto la fama della fua virtù fparfa pertutto » il Cardi.. 


nale Odoardo Farnefe fratello del Duca di Parma, il fe venite per fuo 
feruigio a Roma; e nel fuo palagio honorcuolmente da par fuo allog- 
giollo, e tra le altre cofe feglidipingere în vn camerino diquello li fat= 
ti d'Ercole in diverfi vani; e vi fono alcuni fcompartimenti da lui finti 
di tocco , che fono tanto belli, che paionodi rilievo } e nel'refto della 
volta Rauui vn*Ercole con la Virtù, che a mirarlo è cofa rara. L’ope- 


ra di quefto luogo fu da’profeffori , & intendenti veduta, & affaila laue . 


darono , maffimamente in quei belli (compartimenti , e rari abbiglia- 


menti di puttini,e di figure, che pigliano Inme da fotto in sù con efqui.. 


fita maeftria ; il tutto fua , e fingolare inuentione . 

Fece venire il Signor Gabriello Bambaci, Ge ntil' huomo fauorito 
del Cardinal Farnefe , da Bologna vna s. Catherina in tela a olio da, 
Annibale lanorata è quando egliera in Bologna con gran maniera, ad 
imitatione del Correggio fatta ; e nella prima cappella dis. Catherina 
de'funari, oue già fu l'antico Cerchio Flaminiosa man diritta fupofta; 
ma cancellandoui la ruota, e la corona, e con farui fotto il piede la te- 
fta del Dragone, diuentò la s.Margherita,che hora fi vede ; e nel me - 
20 del frontifpitio dell’ ornamento co’l perinello vi efprefle la corona- 

tione 
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tione della Madonna, che in Roma recogli credito fingolare:, e nome 
digran Maeftro . if i GIA 
Diede poi incominciamento nell’ itefo Palagio delli Serenifimi 
Farnefi alla bella Loggia , la quale verfo ftrada Giulia è pofta; e va= 
ghiffime inuentioni vi fece con diuerfe fautole ; e dimirabil magitterio 
con viui colori fono.adornate. Sopra la volta nelmezo enni il trionfo. 
di Bacco con Arianna; e col choromell’Ifola di Naifo -Eda vna paite 
fegue Pane;che dà i velli a Diana : Poi Ganimede rapito ; Etindi Polie 
femo col fallo in atto d'vecider Aci. Dall'altra parte è Paride, che ri» 
ceue ilpoino da Mercurio : Poi Apollo, e Narcifo. Etindi Galater; 
che afcolta il (ono di Polifemo, Ecin quefta parte. di fopra nellicSpar» 
tamenti ftanvi anche belle ftoriétte in medaglia di chiaro ofcuro ; e, 
fotto ve ne fono altre in quadretti colorite. Segue poi la.vita de’ lati 
da baffo, e tralafciando quella di Galatea nel mezo, che è. d'Agoftino, 
diro effer fue le fauole laterali,cioè di Giunone,che va al letto di Gios - 
ue; e l’altra della Luna, che vuol baciare Endimione .. Come ancora, 
nella facciata oppotfta , tralafciando l’ Aurora , che è d' Agoftino, fono 
fue le fanole laterali ; cioè del giouane;che.trahe il coturno dal piede di 
Venere col motto «Geras vnde Latinum . E l'altra d'Ercole, che fuo- 
na ilicembalo» & lolé, che sù’ dorfoha'lenoio Leonino . Nelle patti 
poidi quefta Galleria, doue fono le porte, da vn latoè Perfeo, che, 
con la celta di Medufa fa impietrire il Re Fineo; e dall'altra parte ops 
pofta è Andromede. allo fcoglio legata ; & in'molte di quefte fauole vi 
fi vede gran numeto di gente convarie , e mirabili attitudini. E bafti 
folo dite, che peropera d’inuentione ; d'ornamenti , di capricci con, 
nudi, di fauole , e d'hiftorie diverfamente condotte ; non fi può fperar 
| cofapiù perfetta ; e chiimque la vede, dalla verità è sforzato a dirne, 
bene, per maligno, & inuidiofo , ch'egli Gi fia, pereffer quelta delle, 
più belle opere s Che a'noftri tempi habbia inuentatel’ ingegno, & efe 
prefle la pitcura,, . 
| Indi nella cappellade’Signori Cerafi dentro alla Madonna del Po» 
polo eolorì fopra l’altare vn quadro dell'AMuntione di N-Donna con 
gli Apoftolize con gli Angeli. con molta arte ye maeltria acconiodati ; 
poiche effendo quello piccolole figure fono grandi,quanto in natura - 
lesad olio affai ben coniorte ; e nella volta fopra l’altare fanuitre hie 
ftorie a frefco dipinte da Innocentio Taccone Bolognefe fuo allieuo 
co i difegnid’Annibale, | 
Per ìl Cardinale Antonio Maria Saluiati fece in s. Gregorio nell: 
cappella a quefto Santo dedicata fopra l'altare vn s. Gregorio Papa 
ginocchione in atto di orare ad vna imagine della Beati(fima Vergine, 
con Angioli;e puttini a olio dipinto, e diligentifimamente condotto. . 
Habbiamo nella chiefa di s. Francefco a Ripa dentro della:cappella 
de' Signori Macchei vii Chrilto motto in braccio alla Madonna, ds 
Maria Maddalena,e s, Francefco con puttini, afai deuotro; e buono, 
© Db Nella 
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Nella Chièfa dis, Giacomo de gli Spagnoli per li Signòri Etreri,ins 
vna cappella a s. Diego dedicata , halauorato co'fuoi efquifiti colori 
fopral’altare vn quadro a olio con vn Chrifto in aria se s. Diego, che 
pofa la mano fopralatelta d’vn putto; e fopra l'ornamento v'è s. Gio, 
Batcilta ; e s. Girolamo; e dalle bande dell’altare s.Pietro, e 3.Paolo; e 
da’ lati della cappella due ftorie grandi de miracoli del Santo. Nella, 
volta trali compartimenti di tucchi ; delliquali è molto ricca; quat 
tro hitoriette d’altri miracoli del Santo; e nel lanternino vn Dio Pa- 
dre con puttini ;e ne’ triangoli quattro Santi; e dalle bande ne’ mezi 
tondi vi fono due altre hitoriette pur de’fatti del Sito; & al di fuori fo- 
pre la cappella l’Affunta con gli Apofltoli, opere infrefco dipinte , es 
fatte con lidifegni,e cartoni d'Annibale , feben vi fono molte cofe di 
fua mano ; & ineffe dipinfe Francefco Albano , e Domenico Zanpieri 
fuoi allieui,li quali honoratamente da valent huomini fi portarono; e 
furono di grand'honore al Mae@tro. 

Dipinfe per il Cardinal Madrucci nella fua cappella a s. Honoftio il 
quadro entroui la Madonna di Loreto con diuerfi Angeli, e queta fu 
delle vitime opere, ch'egli coloriffe. 

Annibale Caracci, dopo hauer finita la bella opera della Loggia, 
de’ Signori Farnefi , fi auuili, e diede in vna grandiflima malinconia s 
che poco mancò, che no'l portaffe all'altra vita; poiche dalla magna- 
nimità di quel Prinoipe afpettaua d’effer'honoreuolmente riconofciuto 
dell: fue fatiche, mareftò egli dalla fua buona opinione ingannato , 
mercè di vn certo D. Gio. Spagnolo cortigiano ; e fauorito del Cardi. 
nale; il quale,per moftrarsche teneua molto cura dell'intereffe delPrins 
cipe ; fece dare ad Annibale in vna fottocoppa, per vna fatica di dieci 
anni continua lauorata contanto Rudio ) & efquifitezza,folo cinque. 
cento fcudid'orodiregalo. 

Diedefi all’horail Caracciin humorediì non voler più dipingere , € 
per fuggire la follecitudine,che faceua il Cardinale di finire certe ftaze 
nel palagio , firifolfe di voler mutar fortuna, e per ifchiuare le brighe ’ 
andoffene a Napoli,e diede egli in peggio; perilche effendoui alcuni 
giorni dimorato , determinò di ritornarfene a Roma, Sceffendo la fta- 
gione del Solein Leone a’ viandanti molto pericolofa ; giunto ch'egli 
fu in quefta Città, ammalofiije da difordini anche aggrauato gli fopra- 
giunfe la malignità della febre ; e dal Medico contra l'opinione de gli 
altri, efendogli fatto cauar fangue,con difpiacere vniuerfale Annibale 
miferamente morifli 2° 16. di Luglio 1609. & accompagnato da tutti 
li Virtuofi di quel tempo; hebbe nella chiefa della Rotonda , tomba di 
Raffaello, anch?effo fepoltura ; come anche gli furono fatte nobili ef 
fequie, e da’ Signori Crefcentii,amatori de’ Virtuofi, fù grandemente 
honorato. 

De*fuoi difegni ne fono refi illuftri molti ftudii , ma numerofi,e bel- 
lilimi fono quelli, che fi conferuano nel pretiofo , e celebre Sto 
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del Signor Francefco Angeloni sul monte Pincio. 
 Queft'huomo ftaua con riputatione ; e decoro ; & era dipoche pa- 
role , ma con ogni prudenza erano da lui proferite. Con grand’ amore 
a'fuoi difcepoli infegnava ; Etancora ad altri, che fuffero andati da lui 
per configlio, daua egli buoni documenti. E di vero a sì gran Virtuofo 
deuefi hauere molto obligo; poiche e gli rifuegliò il buon modo delcoe 
lorire dal viuo quafi in quet'vitimi tempi dalla fua retta via fmarrito ; 
e diede luce al bell’ operare de’'paefi » onde li Fiamminghi videro la, 
{trada di ben formarli it 
Viffe egli 54. anni; e nell'Accademia habbiamo il fuo ritratto. 


Vita di Antonio da Faenza, Scultore. 


2 Voto raro nel fuo effercitìo , e che viffe honoratamente, 
infino alla fua vecchiaetà » fu Antonio Gentili da Faenza. 

4 »EgHera valente Orefice grofliere, e modellaua da (culto- 
229 rc eccellentemente, sì comie le fue belle opere lo dimoftra- 
no. Fece belli getti d'oro, e d'argento, e per tirar pia(tre d’argento , e 
formar figure,non ritrouoffipari , che in quel genio l’vguagliaffe . 

. Quefto virtuofo maeftro fece lauori per Principi grandi, e ritrouoffi 
a quei tempi,doue l’opere de’virtuofi erano ben rimunerate;ed egli por- 
tandofi egregiamente ne riportò vtile, & honori. 

Fece per Il Cardinale Aleffandro Farnefe la bella Croce d’argento 
con candelieri, che’l Cardinale donò a s. Pietro in Vaticano fuo Arci- 
pretato ; e fu il più bel lauoro ; che in quel genere fi fia mai potuto fa- 
re. Sonui gran figurine in diuerfe attitudini compofte, & abbigliamen- 
ti varii di diuerfe bizzerrie, di mafchere, di feftoni , d'animali di diuerfe 
forti: Etinfatti è la più bella opera, che di quella maniera fi fia mai ve- 
duta sì, che egli fama; honore; ed vtile grandemente acquiftonne. 

E pariméte per l’ilteffa Bafilica degma di sì degni lauori fabricò quei 
due torcieri di metallo , che del continouo dinanzi al fantiffimo Sagra. 
mento ardono;fatti con molti adornamenti,e bizzerrie al poffibile gra» 
tiofi ; cue fono figurine,animali , e dimerfi abbigliamenti alla vifta fo- 
pra modo nobili , e vaghi. 

Fece diuerfi difegni, in particolare dii fontane affai gratiofe je quella 
di Ronciglione per il Cardinale Aleffamdro Farnefe; riufcì perdifegno; 
e per opera eccellente. 

‘ Finalmente mancò per rifolutione vecchio digo. anni, e d'improui. 
fo vna mattina futrouato morto nel 1609 alli29. d'Ottobiè.E qui in 
Roma è fepolcoin s. Biagio di ftrada Giulia,fua Parochia + 


Canal. 


rro CAVA LI: FRANCESCO VANNI: 


Caual. Francefco Vanni » Pittore} 


Pri Acque Francefeo Vanni in Siena,nobiliffima Città della To- 
i NE | fcana ; fu figliuolo di Cittadino honorato : hebbe i principii 
(fan ( ji della pittura da Arcangelo Salinbene fuo Padregno ; huo- 
È Ud 4; modi boniflimo giuditio ; perche era gid faro a Romase, 
TT .con Federico Zuccheri , pittore eccellente , hebbe fami. 
pliarità Se ne venne a quelta Città Francefco di fedici anni , & anda» 
ua difegnando le belle opere di Raffaello da Vrbino , & altre efquifite 
pitture , e fcolture sì antiche, come moderne di Roma. Vi fece buon 
profitto, & accomadofli con Gio. de° Vecchi dal Borgo , e vi fterte, 
alcuni anni,imitando la fua maniera . VItimamente riuolfe l'aniauo a, 
feguire l’altra di Federico Barocci da Vrbino , & in quefta fi fermò, 
portandofi affai bene. Ritornoffene india Siena , & alcune opere vi 
fece sì in publico, comein priuato ; & acquiftofli buon credito con, 
quella fua manieta vaga Barocciefca,fatta con amore;e con diligenza; 
- la quale atutti daua buon gufto , & a lui degna fama. 

Intanto venne occafione in Roma di dipingere in s. Pietro nuouo 
le tauole grandi di quegli altari, hauendone già fatta vna il Caualicr 
Chriftofaro Roncalli dalle Pomarancie; nel che diede fodisfatione a, 
tutci,.e particolarmente al Pontefice Clemente viii. & alli Signori Pre» 
lati della fabrica; poiche all’hora non verano fopra dieffa gli Eminen= 
tiffimi Cardinali . Rifolfero quelli di far dipingere tutti gli altri cinque 
altari, ch’erano reftati; e diedefi ordine » che fi facelfe fcelta delli più 
eccellenti Pittori di quei tempi, e fe nonfuffero Mtatàin Roma, fi fa- 
ceffero venire da quella Città, doue fi ritrouaffono, per compire quefta 
opera;nè fi guardaffe a fpefa per grande, ch'ella fi fuffe. E con quelta 
occafione furon propolti diuerfì foggetti.da varii Principi,e da’Signori 
Cardinali pere ffigiare quelti quadri. ; 

Il Cardinal Baronio propofe Francefco Vannl; il quale ritronauai 
in Siena, e prima haueua hauuto coneffo luiamicitia, & alla Chiefas 
muoua pratticatolo ; auanti ch'egli fuffe Cardinale» &.in gratia di (nas 
Eminenza fu al Vanni l'opera conceduta. E fattolo venire a Roma die- 
de egli principio alla fua ftoria, quando s. Pietro, e s.Paolo conle loro 
orationi fecero cadere a terra Simone Mago,per le vie dell’aria porta- 
to da Demoniallaprefenza dell’ Imperadore Nerone; e quefto fogget- 
to glie’l diede il Cardinale Baronio , si come fece parimente de gli.al- 
tri ;perche il Pontefice Clemente viii. hauea dato:a lui la carica di {c6- 
partire 1: Wiftorie; & le opere, che fi doueano lauorare. 

Il Vanni dipinfeil fuo quadro a olio fopra le lauagne ; el colori affai 
vago con quella fua maniera, che recò buon diletto » e molta fodis- 
fattione,. 

11 Cardinale Cefare Baronio, come che l’ hauca portato; e fatto ve- 

nire 
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aire a Roma, così anche il volle far? honorare dal Pontefice Clemen- 
te, col quale egli poteva aflai, e fecegli haverl'habito di Chrifto; e, 
d'ordine del Papa , il Cardinale privatamente nella fua cappella glie *! 
diede. 

Ritornoffene eglia Siena, e vi fece molti lauori; ma perche io nons 
tratto fe non diquelli di Roma,me 12 paflerò con filentio. 

Ma sì Bene non trapafferò , che fece per il Cardinale fanta Cecilia» 
Paolo Emilio Sfondrato alcuni pezzi diquadri; e per la chiefa di fanta 
Cecilia, colorì vn quadretto fopra l’altare giù nella COfeffione;entroui 
fanta Cecilia, che muore; & euvi vna donna, che le rafciuga il fangue. 

L'altro quadro è a canto alla porticella , ue fopra l’altare ftà vn, 
Chrifto alla colonna battuto, e per terra gettato , che vn manigoldo 
lo calpelta , affai deuoto . E quefti due quadri egli da Siena gli mandò. 

II Caualier Vanni fu molto honorato , & amatore della Religione,, 
e congrandiuotione le cofe facre dipingeva. Fu affai commodo di be- 
ni, e nella fua Patria era molto amato. i 

Lafciò due figliuoli ; il maggiore nominofli Michelagnolo , e'l Mis 
nore Raffaello; amendue alla pittura attefero,& hora affai bene fi por= 
tano ; e fanno honore alla virtù del Padre. 

Morì in Siena d’età di 47. anni a dì 26.d’Ottobre del 1610. E fu fot- 
terrato colà nella chiela di s. Giorgio; e qui nell'Accademia ne hab. 
biamo il fuo ritratto. 


Vita di Gio. Battifia M slanefe > Scultore >. 
di legno . 


#53 Ono ftatialcuni Tedefchi,che innocciole di frutta hanno in- 
Sig tagliato con tanta patientia, e con si gran fottigliezza, che» 
hanno dato fuori opere lodatiflime. Ben® egliè vero , che il 
(23 loro difegno cede di perfettione all'Italiano, il quale ottie 
mamente le figure di legno conduce, e con morbidi pannile vefte, e, 
con sì bello andar di pieghe lx copre, che ne ftupifcono i riguardanti ; 
come altresi gli altri lauori di legname si bene formati, che non può 
de fiderar più l’arte ; nè la pulitezza ola perfettione altro richiede. 
Vi fu ne’ tempi di Paolo v. Gio.Battifta Montano Milanefe;il quale 
operò quiin Roma, e ne gli anni di Gregorio xiii, vi venne. Era inta< 
gliatore di legname, & eccellente, e buono architetto: fauorana con la 
maggior facilità delmordo , e maneggiaua illegno, cone fe fufle fta- 
ta cera, e facena difigure brauamente , & erano molto gratiofe je nel- 
la vivacità di effe imitana Profpero Brefciano. 
Fece per Papa Clemente viiî. in s, Giouanni Laterano quel bellifli - 


mo Organo, che fta fopra la porta, e tiene-tuttala facciata , c fvo fu il 
| difegno 
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difegno , l'intaglio, e l'architettura ; &è il più bell’Organo,che fia fa. 
to fabricato a’ tempi noftri, con ogni efquifita maeftria condotto, & e- 
ftremamente da tutti lodato. 

Dentro la Madonna di Loreto di Roma,al foro Traiano, sù la porta 
laterale v'è di fuo quell'Organo da luigratiofamente lanorato con fuo 
intaglio , & architettura con quelle figurine beniffimo (colpite ; e d’in- 
contro fopra 1’ altra porta v'è quel vago choretto con figure, e putti- 
ni conogpni fottigliezza, e pulitezza egregiamente fatti ; opera delfuo 
ingegno + 

Fù Gio. Battifta Milanefe ne’ fuoilauori gratiofifimo . Fece diuerfi 
modelli,e difegni per molte fabriche in Roma, e fuori operate. 

Era di buon tempo, e di piaceuole conuerfatione ; e la fatica molto 
poco gli piaceua. E ne’ fuoi anni maturi prefe moglie giouane ; il che, 
non fo fe fufe bene. Vitimamente morì quiin Roma vecchio » e poco 
comodo. 

Halafciato dopodi fe molte belle fatiche di difegni d'architettura; 
che poi fono ftate pofte in luce da Gio. Battifta Soria , i! qua'e fu fuo 
allieuo , come altresi Vincenzo della Greca, amendue Architettori 
Romani. 


Vita di Pafquale C ati da Tefî Pittore i 


<BR 


El tépo del Pontificato di Gregorio xiii Pafquale Cati da Ie- 
j fiera buon prattico pittore, e nelle opere, che furono fatte 

da Gregorio, e poi da Sifto,egli con fua lode fempre dipinfe 
2259 & vitimamente al tempo di Clemente nelle loggie Varica» 
nenon finite, oue fono gli atti della Paffione di Chrifto,ha varie hito- 
rie; come anche lauorò ne’ fregidelle fize,pafatala Sala Ciemétina. 

Incontro a s. Giacomo de gl’Incurabili nelcorfo v'è vna facciata, 
intiera dipinta di fua mano a frefco con diuerfe hiftorie » figure, e telte, 
affaivaga. |. 

Operò nella cappella del Cardinal Marco Scitico ab Altemps in, 
s.Maria in Trafteuere , doue hoggi è ilSagramento. Nella volta di. 
pinfe le ftorie della Madonna ; nella parte baffa dalle bande a man dî- 
ritta il Concilio di Trento fotto Pio iv. &alla finiftra il Papa , che fà 
cappella con Ja Corte Romana a frefco, con gran diligenza terminate. 
E fopra l’altare della B, Vergine euui va ritratto di Pio iv. con quello 
del Cardinale Altemps del naturale ad olio dipintise ben rapprefentati. 

Fece in vna facciata l'arme del Cardinal de' Medici a frefco con due 
figure grandi a federe , & intorno con puttini, nella piazza della Frini» 
tà de’ Monti. i 

Nella chiefa dis. Lorenzo in Panifperna sul colle Viminale la fac- 
ciata fopra l'altar maggiore è tutta a frefco lauorata di fua mano conu 
lhi ftorie 
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i'hiftorie di 3. Lorenzo foprala graticola ; e gran quantità di figure, 
congrari fatica, e molta diligenza condotte. i La » 

Nella Tribuna di s. Maria Maggiore fotto il ciborio vi fono alcuni 
Angioliginocchioni, che adoranò il fansiflimo Sagramento ; edaogni 
lato, che fivedono , pare, chein faccia rimirino, a olio fauorati. 

Queft huomo dipinfe molte cofe per le fabriche di Papa Paolo v. & 
in particolare diuerfi fregi per le ftanze del palazzo Pontificio nelQui- 
rinale » & altresche per non effermemorabili , per breuità io ie trapaf- 
fo. Masìnell’opere, come anche neldifegno , moftrò durezza,e fati- 
ca. E per particolari fece anche de’'quadri. | || © 

Era affaipodagrofo ;e mal fano; e di70. anni in circa morì, mentre, 
regnaua il' Pontefice Paolo v. 

£ fu vno de’ pittori; che ne’ fuoi tempi fu grandemente adoperato. 


+ Yitadi Camillo Mariani, Scultore. 


Acque Camillo Mariani in Vicenza, ma di Padre £anefe , il 
4 SI quale perle dat fe ne fuggi, & andò ad habitare in Vice- 
AV RI za; 8 al difegnoattefe, per hauerui buona inclinatione; e» 

piste dopo mertoil Padre, accomodò l'animo fuo alla fcoltura, e 
con l’occafionie d'vnteatro in quella Città principiato da gli Accade- 
mici Olimpici con difegno del Palladio, architettore eccellente , che, 
rifolfero di finirlo , e molte cofe di (coltura vibifoguauano, iui il Ma- 
riani hebbe nobiliffimo campo di moftrare il fuo ingegno » e dopo ha- 
ner girato in molti luoghi d’Italia, e lafciatiui degni teltimonii della fua 
‘virtù di getti, difcolture, e di pitture , giunfe egli finalmente a Roma. 
E {a prima opera, che qui faceffe , furono duefigure diftucco intor- 
no ad vn monumento ins. Gio. Laterano vicine alla cappella della, 
Nuntiata. £ i | 

Nel’Fempio del Gîesù dentro la cappella,che dipinfe Federico Zuc- 
chero, fabricò alcuni puttini di fucco intorno alla volta, affai belli. 
Dapoi nella cappella quì de’ Signori Aldobrandini fece due ftatue di 
marmo l’vna di s.Pietro . e l’altra di s.Paolo, grandi, quanto in natuta- 
rale ;& ancora vi {colpì di marmo vna ftatua piccola della Religione 
con vn puttino di efquifita bellezza. - 

"Et in s.Bernardo a Termini all'incontro di fantàSufanna,ha fatto egli 
otto figuroni diftucco con maeftà ‘condotti, che dall'arte non fi può 
meglio fperare, due volte maggiori del viuo ja qual'opera gli fu molto 
lodata, e diedegli buon credito , e fama di valent’huomo; e fopra lay 
porta perdi dentro vnacartella.con Angioli, e puttini e allo’ncontro 
altri Angeli, lauori di ftucco perfettamente fabricati. 

.. Lauorò in s. Gio. Laterano vn° Angelo a canto all’Organo a man, 
manca + E fece l’hiltoriesta fopra l'Elia Profeta, e finì il detto Elia di 
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marmo cominciato da:Pietro Paolo Oliuieri ; come ancora conbpi ‘it. 
fanta Pudentiana nella cappella de’ Signori Gaetani l’hiftoria de' Magi. 
più dall’Oliuieri principiata... 

| -Sopral’arcgne:della cappella Cle mentina.in s, Pietro fece due figu» 
toni di ftueco grandi. trenta palin l’vno ; e fono la rai e; la, 
Speranzaii. 
. Dentro la Bafilica di s. Maria “Maggiore fopra la porta della a Sagre 
ftia fcolpì vn'Angelo di marmo. 

Operò anche diuerfi quadri di piscata per fuo. gulto; ; &ancota dife 
gnaua bene d’architettura . 

Ben'egliè vero, che in lauorar di marmo hebbe la fua ciiibiinzi . 
E nella cappella Paola dentro la già detta Bafilica fece la Natua dis. 
Gio. Euangelifta a man diritta dell’altar grande ; ‘e nel dipofito del 
Pontefice Clemente vna hiltorietta della prefa di Strigonia di baffo ri. 
licuo in marmo. E furono fuoi i modelli de gli Angioli, che.reggono 
l’ornamento , doue fta la miracolofa imagine di N. Donna da s.Luca 
dipinta ; ; etancora quei maggiori fopra il frontifpitio dell'altare con, 
quei puttini,tutti poi gettati di metallo da Domenico Ferreri SRAnRI 
allicuo del Bolognabrauo tragertatore;e fono parte indorati: e diqu 
fto ornamento fu architetto Pompeo'Fargone Romano... Sl 

Finito, che hebbe queftimodelli Camillo Mariani ; s'infermòd "vindi 
ftrana malattia, che nonla feppero.maili: Medici rinuenife secono» 
fcerla ; e l’vno era contrario all’altro e co medicamenti il:tormeinta» 
rono; & vnodi quetti particolarmente. non ceffò mai'infino a tanto s 
che non lomandòall’altra vita di:46.anninelmefe di Luglio:del-.aì6.1ì 
E fu fepellitoia s. Sulan#a con difpiacer grande ditutti li profeflori ;ew 
{petialmente di quelli, che:con effo lui hauean prattica,perch'era affa» 
bile;e di buoniflima conuéèrfatione;e fe pa giouare all orari con 
amore, e carità lo faccua 

Fu gran perdita, che quel huomo non arafvade a gli appicdellasi 
veechiaia , poiche mancò nel fiore dell'operare i ima hora la:gloridè 
ita tto. È fuo Allie no è, Feenecko Mo em cntgrta Scultore Fiorétino. 

pert DI 
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sara Acque nella Lorena Niccolò Dorabiis & appellaioli; i 

Nea Hi Francîofino. Vennein Romada:piccoto; e diedefi abdifee 
INT gno, Sad intagliare in legno, e fabricò molte-figure com 
$i. buongufto. Andò copiandotebelle opère dixRomase con 
‘gran'&udio nelle!Accademid'affaricofli ;'e dalvino:trahene 
do il vero naodo di ben difegnare, dinenne vale fitl‘huomò .. Er anche 
molte volte vi modellaua del naturale siy che riafcî buon prattico ie, 
«fece varie: cole di marmo, delle quali‘ altuhe disemo > che tra lealtre, 

Iii: pio tifi, | più 


NICCOLO. CORDIERI: rr5 


piùsdegne furono: ftimates. ii ii ni dti 
© Fece per il Cardinal Baronio in s.Gregorio vna ftattadifanta Silvia 
Madre del Santo,affai lodata;e pet lo fteffo ancora vn'abbozzodi Mi: 
chelagnolo;; per formarne vn'Papastò conuertì in vas. Gregario; &.è 
quello,che hora fta,doue è la Tauola; è Triclinio:del Santo; & E vici. 
mibll'altiidtarbpera ni Vv cio ioni cino tt]. Pb ostiss su 
«è ALCard: Pietro Aldobrandino fcolpì per lafua cappella qui alta Mi. 
terna vna ftatia di fan Sebaftiano; la quale diegliaffaicredito?, ed an- 
cora vi fece vna Carità,figura piccola,comnputtini dimarmo tutta toda, 
e bellaje co’lifauore dell’Eminentifiimo Baronio preffo Papa Clemen- 
e formò le ftatuerdel Padre ; e' della Madre a giacere; e ftanno in'bél- 
sliffimi dipofiti dimarmornellitteffa cappella. ic. 0. .0n 
"Per entrola Balilica diss:Gio. Laterano:fece: vn' Angiolino in pie. 
‘di 3 che ftanell'incroftatura:de’ muri della Trauerfa ;.tra‘gli alteri affai 
gratiofo. AG BI 56 pai 
Nel frontifpitio della facciata delle tre Fontane , dette acque Saluie, 
Lita Roma;fono di fua mano le ftatuette de ss. Apoftoli Pietro , e, 
aolo. A RSA PRE PAIA i 
Portato dalla virtù, e da'fuoi meriti fotto il Pontefice Paolo y. per-it 
Gardinale Scipione:Borghefe fcolpi due bufti con le tefte de’santi Pie=. 
tro, e Paolo Apoftoli nedlaConfeflione di s.Sebaftiano fuori delle:mu- 
ra, dimarmo  affaibuoni. 8. "A 
> c1Glifurono ancora dati a formare due Angeligrandidimarmo; vno 
‘tiene: Arme del Papa nella facciata del palazzo Vaticano fotto l'ho» 
rologio. ;e.l’altro viene parimente.l’Arme, che è nella facciata della, 
Sagreftia gratide di .s. Maria Maggiore , e Jicompagni fono di mano di 
Ambruogio Buonticino Milanefe. 
La ftatua-fopra l’altare dis. Agnefe fuori di porta Pia fatta di alaba- 
ftro, e di metallo, è di fua' mano. 3 bs 
Finalmente:prefe a fcolpire quattro ftatne grandi perla cappella, 
iPaola in fanta.Maria-Maggiore l’yna fu il Danide Re se Profeta :jl'al- 
tra l'Aronne Sacerdote: lacerza g:Bernardo Abbate ;.e la quarta fanto 
i Athanafio Greco 1:&rinquelte atue fiportò affai bene,e con grand’- 
amore ; e diligenza-(siLgome fi vede) furono dailui fabricate. ;; è. 
‘viFece.persil Capitolo dis Giouanni Laterano:si’bmonte Celio vnas 
:fratua due volte maggiore delnaturale rapprefentàte la Maeftà € hri. 
ftianifima del.Re di.Erancia Henrico iv. fatta dimetallo s all’ ;antica 
‘armato , con Corazza riccamente adorno : e di vero fi è portato»nobil- 
mente; eAta fopra bellifimo piedeitallo con fua iferitrione , e'iquini.fi 
vede-da.wn lato fotto.il portico della loggia della benedirtione.} ».: 
+ L'auorò per Rimini vna ftatua del Papa di metallo. più grande del vi-- 
uo » & iui fu condotta, & in opera a memoria de' pofteti è inalzata...: 
«LE fece ancorarmolte alture cofe adiuerfi particolari sì per fiori, c0- 
me per Roma; che hora ioperbreuità. nonracconto.,. |... sil 
basti Pi3°  diCorden 
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11 Cordierisoltre'che meritaua pera fua virtu, fu ancora fortunato; 
e Papa Clemente fi degnò (parrendofi dal Palagio Vaticano) di anda» 
re alla cafada lui habitata nella viade’Pontefici , a veder le ftatue, che 
fcolpiua perli dipofiti di fuo Padre, e difua Madre; onde può confide* 
rarfi , quanto fia ia forza della virtù. 

Etanche a tempo del Pontefice Paolo v. fu più volte dal Papa vili - 
tato, mentre fcolpina quelle ftatue della fua cappella nel Palazzo vec- 
chio dis. Maria Maggiore lauorate.E con tutto , che haueffetanti fa= 
uori, non lafciò molta facoltà . X pui 

Ben'è vero,che viffe honoratamente da fuo pari, & era huomo'affaî 
affabile, e di buona conuerfatione;.ma non di molta compleffiones ; 
poiche allai affaticoffi, e s'infermò di vn male di fomaco,che a poco a 
pocoinfrefca età di 45. anni a’ 25.di Nouembre del1612. il portò via 
all’altro Mondo je fu fepolto alla Trinità de’ Monti accompagnato da 
cuttii Virtuofi di quefta profeffione. caps 


Vita di Cefare Nebbia ; Pittore. 


PRUSSIA Acque in Oruieto Cefare del Nebbia, e fu allieuo di Girola= 
<él 2 mo Mutiano;e grand'imitatore di quella fua maniera. Onde 


Ra ci DEI data 
n i pereffer’eglidiuenuto buono, e prattico Pittore » il Mutia- 


no fe ne feruì perla Galleriain Vaticano fotto Papa Gre- 
gorio xiii. e molte cofe di quelle hiftorie vi dipinfe, e con gran facilità 
fece molki difegni quiui mefliin opera da quelli giouani); che faceuano 
le pinture . Etancora il Mutiapo fernifene nella cappella Gregoriana 
fin molte cole, anziegli diede fine al quadro di s. Bafilio celebrante» 
la Meffa, dal Mutiano per cagione di morte lafciaro imperfetto . 

Fu ne’ tempidi Sifto v. pittore del Pontefice infieme con Gio. dis 
Modena, e guidarono tutti li lauori di pittura di quel Paparo. Celare, 
Nebbia ficeua li difegnì, e Gio. Guerra da Modena compartiua gli 
huomini ,e veramente Cefare in fimil genere era valent’huomo;e ver- 
fato nelle torie, e buonprattico ; e de’ fuoi foggetti » e difegni arricchà 
ins. Gio. Laterano ìa Loggia;il Palazzo, e le $cale fante. 

Il rp pe fece molti difegni, e cartoni ; che dalli fuoi allie- 
ui furgno meffi in opera nella cappella Sita ins. Maria Maggiore, sè 
come inaltri luoghi; e la fua maniera beniffimo vi fi conofce . 

Operò molto da fe, & ins. Giacomo de gli Spagnuoli nella feconda 
‘cappella a man diritta fopra l'altare è fuo il rifufcitameto di N. Signore 
con diuerfe figure aolio, &ilrefto nella volta a frefco fa dipinto das 
Bi!dafarre Croce;ma da baffo a ma diritta il quadro a olio della Mad- 
dalena è pur di Cefare. RIT 

An fanta Maria Maggiore nella cappella de’ Signori Sforzi v' ha:co- 
lorito intozno all'altare diuerfe hiftorie della Madonnain i e per 

CRIARI opra 


di fopra due Profeti congran diligenza operati. |__| {_. 

Nella Trinità de’ Monti la prima cappella de gli Etcelléetiffimi Bor- 
ghefi a mano ftanca ha del fuo fopra l’altare vn Crocififo con figures 
a olioeffigiato;&il rimanente della cappella a frefco con le ftorie del- 
la paffione del Re de’Cieli . 

Dentro all’Oratorio di s. Marcello euui del Nebbia,quando l’Impe- 
radore porta la C roce; ceme anche il Profeta grande,che è prima del- 
l' hi@oria ; e la Sibilla, e'l Profeta, che feguone j e di fopra ancora gli 
Angeli , e l’Imprefe a fiefco conclufe.; ii... 

E nell’Oratorio dell'Archiconfraternità del Confalone vi fi vedono 
operate da Iuile duc hiftorie di N.Signore fatte a concorrenza delle, . 
altre » cioè l’Imcoronatione di fpine ; e l'Ecce homo ) in frefco + 

Nella Madona de’ Monti alla cappella del Prefepio le due hiftoriet- 
te da' latia olio, e ne’ pilaftrii Profetini, e per difuori l’incoronatio. 
ne della Reginade gli Angeli, in frefco, fono fue opere. | 

In s. Spirito in Saffia la prima cappella a man manca è dipinta tutta 
di fua mano; latauoladeli*alcare è ad olio, & ilreftoè colorito cons 
le ftorie dis. Agoftino a frefco. i 

Nella Bafilica di s. Pietro sù 1 Vaticano fece li due cartoni delli 
tondi grandi di s: Mattheo, esi.Marco Euangelifti,che furono poi c6.- 
pofti di mufaico . E diede moli foggetti, e difegni per la Libreria Pon» 
cifi cia dell'iteffo Vaticano. 

Perentro la chiefa di s. Sufarma alle Therme ha dipinto intorno al. 
l’alcare dinerfe hiftorie dalla Santa;e di fopra la Martire,che va in Cie- 
lo;a frelco di buova maniera , e vogliono, che fia delle migliori dipine 
ture, ch'egli facefle . E nella cappella a man manca de gli fcceticatif= 
fimi Peretti il quadro a olio del Martirio di s. Lorenzo fa dal [uo pen» 
nello colorito i ‘WÀ 

Habbiamo del fuo nella Minerua la cappella della fanciffima Annî- 
tiara conla vita della Madonnaa frefco. 

Nella terza cappella, che è ins. Silueftro di monte cauallo alli 
man diritta fopra l’altare è opera del fuo ingegno la. incoronatione di 
N Donna, &euuifotto il Pontefice Pio v. &ikCardinale Aleffindri- 
no ad olio effigiati; Sil refto conla vitadella B. Vergine è ùn frefco 
condotto , e terminato . 

E ne'tempi di Papa Clemente viii.dipinfe nella Bafilica dis Gio.La- 
terano ne’'muri laterali della rraucrfa la toria,quando s.Pietro,e s.Pao- 
lo apparuero al gran Coftantino, finta di notte tempo + Etancora duc, 
Apoftoli, e quattro Dottori, tutti a frefco lauorati. 

Cefare fu huomo d'horore;& amatore de’Virtuofi ; e nel tempo di 
Sifto v.guadagnò buona fomma di moneta.Finalmente vecchio,e 3. 
co ditante fatiche ritornoffene adOruieto fua Patria a godere il frutto 
Sho nobili lauori ; € dopo 78. anni di vita vi f morì nel Pontificato 

i Paolo v. 


Er. miocL. và ‘00: den fa © ava Vita 
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LI pio cad aper iadb ate 
: Zatad; Durante Alberti, Pittore st 
PAR MIOTTO ar ie E LIRE DI) si Ligst anta daro 
2A V dal Borgè siSepoicro Durante Alberti, huomo d'onore, c 
i GSi deuotiflimo Chriftiano, si come le fue pitture il fanno:mani- 
x 0} fefio che'oltré la bontà: propria yrecano a rattimirabile ide - 
FOTREPi cmnotiohesy-l a Iulia ti: are sro, L'eytog sto 
Venne in Romaprimadel Papato di Gregorio xii. le nella pittura, 
gualche principio hauca ; ma quiperfettioniollo: còmhauere iftudiato 
mellerbelle cofeisticitti fono;st antiche, come moderne se filàlmente 
:fece miolteroperesdellequali te piùnote diremb. 0.0 fiale. 
Vnatappellettaims Gipélimo della carità a man matica dell'alta 
‘maggiore fu ruttada tuiidipinta:fopra l’altare v'è vin fuò quadro! alolio, 
‘entroni N.Signore'co Figliuolo Giesù;:& alcuniSanti intorno, e dal. 
le bande due ftoriese fopra la cappella di fuori v'è Maria;che dall’ An- 
geloriceue il faluto, in'frefco effigiata . od i 
“Néla chiefa della Pietà de’ Pazzarelli fopra l’altanmaggione ftauui 
di fuo vna Pietà con molte figure,ad olio condottasaffai buona. 
| Ins: Bartholomeo de’ Bergamafchi fopra l’altar maggiore cuni! 
quadro grande conla Madonna .ilFigliuolo Giesù:, s.Bartholomeo,e 
‘$. Aleandro con-Angioli,molto bellope todato;& è fua opera... - 
Nella Trinità de gl'Inglefi medefimamente fopra l'altar maggiore, 
ftauuivn Dio Padresche haia braccio: N.Signore Giesiù Chrilto mor - 
to con Angeli;e da baffoialtri Santi; vna delle belle operesche eglimai 
habbia fatto, !. bas Eb >ag qa }: Mio: cite 
‘Détro il Tempio del Giesiù,alla piazza de gli Altieri,nclia terza cap- 
pella di tuttii Santi,alla man finiftra la Roria della Trasfiguratione sii 
Tabor è di Durante, . Urria0o allo 
< LAIla Madonna de’ Monti nella prima! cappella del lato ftanco su 
l’altare c’è di fuo dipinta a olio.vna Nuntiata e dalle bande fanno al 
cuni Apoftoli in piedi 2 olio parimente effigiati; e nella volta alcune, 
floriette lauorate a frefeo VE foprala cappella per di fuori N. Signorey 
che pottàta Croég;aolio:dipimto 20 1004 cniotigere) oencli MI 
© Nella Chiefa nuova de’ Padri dell'Oratorio dis Filippa Neri la.ter» 
za cappella a man manca ha sù l'altare vna Natività di Giesù conl’a» 
doratione de! Pàftoti; a oliosaflai diligente >-è ben fitrà, & è digran, 
matrierà 2312! .20bant Cada Lobniotota) 
Ins:Apoftolo fapra l'altare di s.Francefco vè vn fuo quadretto d’v- 
na Annuvtiata fimilmente aiolio. ini... tn dle 
Operò diuerfe cofe perliPadri Cappuccini ;.de? quali era affaide- 
uoto;,e'lo:moftranò ditlerfeirelte ‘(di s.Francefco,e d'altri Santi; che 
tengononef los Conuento! a frefcofopra:le regole dipinti. Etanchgy 
Iuordivariccol peridifitori adinerfi conuétidi quei Padri E:patime+ 
te molte altre per particolari dipinfe,che per n6 eflerlungo,iotralaftio. 
MES | . Que huomo 
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Quelt'iuomo honorato , e da bene fiì molto religiofo ; esdella pietà 
Chriftiana, e della virtù infieme amatore . Hebbe ifigliuoli, & vno fi 
nominò Pier Francefco: il quale attefe al'a pittura, ma dopo il corfo di 
molti anni dalla morte del Padre:nel 5.4. di fua età ,e del 163 8.di Chri. 
fto, mentre hora regge la Chiefa di Dio Vrbano viij. {e ne pafsò all'al. 
tra vita. 

Durante Albereifiati i fuoi giorniin Roma di età di 75. anni nel1613+ 
e fù honoratamente alla fepoltura,nella Chiefa del Popolo; da tutti lî 
Profeffori accompagnato . Et habbiamo nell'Accademia di s. Luca il 
fo ritratto. 


; Loi 4 del dia V entara Salinbene 
ih ci “Pittore. 


& ' 
DAS 


e Entura Salinbene fù figlinolo di AbGaeto Salinbene Sanefe, 

Wir efratello vtetino di Francefco Vanni, dinobil famiglia in, 
Sg Siena. Htbbe i principi della pittùtada fo Padre, & andò 
vagando , € difegnando per varie Città, & fpetialmente per 
ta Lombardia; evi feceaffai profitto; & vitimamente venne a Roma, 
e diede accrefcimento alla fua:buona manierà'; e fe haneffe feguitato 
gli &udij » che Fichicdeantua ginenir Sita , l'hauerebbe fatta eccel. 
lentiffimaly ;U © 0! 

Dipirife de ce fipo di Sino! ‘nato gionineeeo: iniaeri luoghi da 
quel Papa fibricati;‘come'nella Libreria Vaticana, e ‘nel Palagio dis, 
Gio.Laterano;e nella Loggia della benedittione;c trà dé altre in PECETI 
entro vnalunettà uni via Virti'veftitad'azzutro con puttini attorno. 
in frefco tanto ben fatta ; che della pria A @ della frefchezza Eiirg di 
dagueitempi reNarono ammirato QILUr ,01SH3% © 

Dallato del Palazzo de” Boncleaipinte ta feteatande Il Ca aHo- 
norio Lunghi dalla metdingiù. 

‘In's./Simeone de’ Lancellotti fgurd hell'altare la Gitconeifione 1 
Giestù, e Simeone; che'Iprérde in ‘be siccior: ‘altai vagas;o 

Nel Giesù alla terza cappella in vno'de* imezi tondi è “di fuo il Bio 
Padre con Angioli intorno, molto belli E hielPaltaré; alloncontro ; 
Abramo, che adora li tre Angelifatti‘a frefco «Er antora vifono alcu- 
ni puttini nélittiatigoli, o peducci delli volta ; che tengono alcune, 

pro purea frefco dalui furodo Tatiorati {i 0! 
Entro la Sagreftià dis. AgoRinofopra la porta ha Wi Crocififo in 
fcorto'c6 la Maddalena; piangente alli'di lhi piedi;quadro affai buono. 

In s, Maria Maggiore nella naue dimezo;trà le fineftte, vi fono di- 
nerfe hiftorie,vna è la Madonna, che è dall'Angelo Gabriello annuna 
tiata con altri Angioli, e Puttini in frefco da Ventura dipinti. L'altra è 
Maria 
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Maria, che tiene per mano Giesù piccolo cons. Giofeppe,chel'haue. 
uano ritrouato nel Tempio frà Dottori, &a cafa ilrimenauano;a fre-. 
{co effigiati. 
Come anche fi vedono alcune fue opere co’. belino rapportate;e ben 

efprefe inrame . i ; | 

11 Cavalier Salinbeniha dipinto molte cofe per diuerfi particolari » 
ma prinatamente, € fuori di Roma halanorato affai. 

Ha colorito il fno pennello in Siena fua Patrias în Fiorenza, a Pifa, 
a Lucca,& in molti altri luoghi d’Italia;spoiche hauea vn’hunaore dino 
volere ftar troppo fermo in vn'ilteffo luogo . Dicono,che dall’Eminé- 
tifimo Bcuilacqua ( come da Legato Pontificio) fofle fatto Caualiere 
delto fperon d'oro.. 

Ma vaglia a dire ilverò ; egli diede gran fperanta di fe alti Profeffori 
di far gran riufcita, quando efli videro le prime opere di lui ; perche, 
gran fpirito, e buona maniera haueua; ma dandofi al buon tempo fece- 
fi egli infingardo; e Rana tutto dì st gli amori;onde non giunfe a quel 
profitto, che le genti fperauano, Nondimeno furono molto lodate.le» 
fue fatiche, e trà le buonc.& eccellenti fi poffono annouerare. Etinetà 
intorno 2 50. annife ne morì nella fua Patria, Siena. 


Vita di Silla da V'igit,S cultore. I 


di SPERARE SI 
X7\V anche in quefti tempi del Pontefice Paolo v. Silla-Lun- 
go da Vigiù, luogo nel Milanefe . Quetti fù (cultore, & at- 
) refe affai a riftaurare ftatue antiche, e pur fece qualche cola 
i di fuo . o 1 PONE 
Suù-la Fontanadi piazza Nauona, cosìdetta dall'antico Cerchio A- 
gonale, che iui, per celebrare i giuochi, anticamente fece l’imperado- 
re Aleffandro Scuero, fabricò Silla co’l fuo fcarpello vne di quei Mg- 
* ftrimarini, che ftannoin atto di fonare la buccina di marmo, e.verfano 
acqua. | RENO 
‘. Dentro la cappella della Bafitica Liberiana,ouero di s.Maria Mag - 
. giore,l'Incoronatione di Pio v. POtefice di baffo rilieuo è di fya mana. 
Etins. Paolo fuori delle mura sù perla via Oftienfe la s» Brigida di 
rharmo, che fotto l’altare ifolato di mezo - dalla parte di dietro guarda 
il miracolofo Crocififfo, è opera di Silla Lungo. 


Dentro .s. Gio, nel Celio , ouero Bafilica Lateranenfe ; in'tempo di 
Clemente viti. fece vn’Angeloin piedi fopra li muri incroftati della, 
trauerfa. E fotto'il nobile, e pretiofo Ciborio di metallo dorato vi fa- 
bricò la ftatua d'Aronne Sacerdote, e la ftorietta di baffo rilieuo,che 
è di foprain marmo fcolpita . ni PCNIRI 

Il medefimo operò quì nella Minertia, oue anticaméte fù il Tempio 

di Minerua Calcidicasia ftatua a giacere del Cardinale Ale aigino 
epote 
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Nepote del'PonteficePio vi e quelto depofito è alla porticelfa ; che 
guida al Collegio Romano. 1004) nos O9IEH E decic) 15: ICE) 
‘ E nel Tempio del Giestù, alla piazza de gli Altieri, fece vn'Arigelo 
di marmo nellacappella de'Signoti Vittorii (! TERE 
Alla cappella di Paolo v.ins.Maria Maggiore , sù’l monte Efqui.; 
lino , fcolpi.la ftatua dell’ifteffo Papa Paolo ginocchione, maggior. del 
maturale ; di marmo. E la tata di Papa Clemente a federe, che per 
altro luogo erada lui fatta, fn quivi accomodata:. 
Quefto Virtuofa non operò grancofe; c fu huomo pacifico,e di poi. 
che parole. | gi 10 lese do 
E finalmente morì qui in Roma vecchio fotto il Pontificato del già 
detto Paolo con fama di buon Maeftro. i 
E quefto è il breue racconto,che la memoria mi ha potuto dettare, 
delle opere di Silla Lungo da Vigiù. 


Vita di Federico Zucchero , Pittore, . 


wet Ederico Zucchero ; figlinolo di Ottauiano fu fratello di Tad. 
"| “E deo da s.Angelo in Vado,dello:ftato d'Vrbino. Furono tutti 
SSA due ifratelli pittorieccellenti;ma Taddeo fi maggiore di Fe- 
derico, & operò prima , e diede li principii sì del difegno, co- 

me delcolorito al fratello, e l’inftruffe in modo, che dopo la fua morte 
fu inftato diperfettione :tal che finì tutte le opere principiate , e per 
morte lafciate da Taddeo imperfette , del qualeda vita (crifle il Vafari * 
Morì Taddeo auanti il Pontefice Gregorio xiii,ncelqualtempo hauea 
- dato principio a molte opere, ma nel più bel fiore della fua vita tolto 
sì gran foggetto alla Virtù hereditò Federico il di lui valore, il qualey 
hanea fatto molte opere in Beluedere nel palagio del Bofchetto } cueyt 
dipinfe la feconda tanza del fecondo piano con hiftorie di Chrifto $ la 
Joggia , che guarda verfo il viuaio con fauole.; &.invna fala colorì ay 
frefco alcune ftorie di Faraone; e di Moisè egregiamente; & in vn?al- 
tra ftanza vifregio conmolte figure; e varie hiltorie ingegnofamente: 
conduffe, . cori possi 

Federico effendo giouane fece la facciata alla piazza della Dogana 
incontro a s.Eultachio, cue è la Gonuerfione, il Battefimo;& il Mar 
tirio del Santo fatto confuo difegno affai bello, e di gran maniera ; as 
frefcoilavorati. I hd; 3 

Dapoiimpiegofli nella cappella de?Signori Frangipani in s,Marcel- 
Jo; oute la tavola della Conuerfione di s.Paolo aolio è opèra di Federi- 


ì 


co;&tilrelto a frefco di Taddeo. 
è Fece parimente infieme con Taddeo nel palagio d'Araceli a frefco 
in vna di quelle fale vn fregio . 1 
. Golarì, e compì Federico la bella opera dell'Annuntiata nel Golle - 
si Q_ gio Roma- 


5 
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gio Romano.; e fece le due altre hiltorie della Natiuità , e della Cir- 
concifione di Giesù a frefco con buona maniera . 

- ‘Come anche colorì; e fini Ja bella tauola dell’altar maggiore in fan 
Lorenzo in Damafo dipinta ad olio fopra le lauagne conquella fua, 
gran maniera, | 


: E nell’Orarorio del Confalone la ftoria della flagellatione di N. Si- 
gnore conle Virtù di fopra a frefco eccellentemente efpreffe . 

Formò l'imagine di s.Paolo Apoftolo nella facciata congiunta alla» 
chiefa de’ Pazzarelli in piazza Colonna; opera a frefco ; mala Pietà,& 
il s.Pietro fono del fratello Taddeo. 

‘Figurò in .$s: Apoftoli nella Sagreftia vn s. Francefco , che riccue le 
ftimmate a olio in vn quadro piccolo. 

A fanta Catherina de’ Funari nella cappella del Chrifto morto del 
Mutiani, dipinfe a olio li pilaftri con diuerfe figure. E nella cappella» 
maggiore le facciate con le ftorie di fanta Catherina con Santi,e put- 
tini, tutte operate a frefco con gagliarda maniera ; fono pregi del fuo 

ennello. 
Ù Nel palagio del Signor Ciriaco Matthei in alcune ftanze colorì hi- 
ftorie di figure, fimilmente a frefco . 

E nelle cafe , che erano de’Signori Margani a più del Campidoglio, 
in vna volta dipinfe a frefco vn Parnafocon le Mufe. In vna cafa inco- 
tro al palagio del Sig Conteftabile Colonna nella piazza de’ ss. Apo- 
ftoli Giacomo, e Filippo,in vna fala hadi fuo in frefco va bel fregio di 
fpoglie s e d’imprefe militari. Etanche operò a frefco fregi di ftanze 
‘in vm'altra cafa, che è allo ’ncontro della chiefa dis Mauto de'Ber- 

gamafchi. Lei 

Doue in Traftenere è l'altar maggiore dis. Maria dell'Orto a Ripa 
nella parte di fopra a frefco fono di Federico le Sponfalitie di Maria, e 
la Vifitatione di s.Elifabetta . | n 

Alla Trinità de’ monti fece vicino all’altar maggiore ft Affunta cono 
vna gloria di Angioli, & i fuoi Apoftolia frefco. Equiui a canto, lapo 
cappelletta di N. Donna dipinta a olio foprailmuro con li Profeti, & 
altre cofe,a frelco) è tutta con fuo-difegne ; &rinuentione condotta. 

Crefcendo egli ogni dì maggiormente co’ meriti, nella Sala Regia 
del-palazzo! Vaticano dalle bande della porta della cappella Paolina vi 
fece le'ftorie grandi di Gregorio 7. quando ribenediffe il Re Federico: 
E poi finì Rimprefa di Tunifi dal fratello sù l'alero lato incominciatass 
dipinte a frefco,e colorite con la fua grà maniera;ma tra quefte le due 
Virtùche fono fopralaporta della cappella. fono di Taddeo... 

Deritro la fala vecchia de' palafrenieriil s.Paolo , & ils: Mattheo. 
di chiaro fcuro con parte del fregio di fogliami; e di fanciulli è fuo . 
E neltribunale della Rota-Romanale Virtiìintotno allarme di Pio:4. 
furono da lui effigiate. 


Finì alcune pitture nella Sala de’ Signori Farnefî, principiate das 
i Taddeo 
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"Faddeo-fuosfratello + | ivg seni! ninssnpo fly s92csmtv 

Onde anche.dalgran Ducafuchiamaco in Fiorenza ‘a; fornir fa-fa- 
‘anofa Cupola dis. Maria def Fiore da Giorgio nV afari: principiata; ey 
«petta fua morte non finita ;; ma Federico compilla- & aquella Alece- 


za diede pran:fodisfattione ) ‘e ne riportò buonregalo. < 


È ” 


Fu pol richiamato a.Rorna dal Porefice Gregorio xiii.a dipingere fa 
volta della\cappellà Paolina ; è mentrè andauala dipingendo, hebbé!n 6 
‘fo che fdegno con'alcuniferuidori famigliari del Papa sì, che l’induffè- 
ro per vendetta a fare vnaCalunnia;e viritrafe del naturale quei cali 
con orecchie d’afino, e fecela mettere in publico fopra fa porta della, 
Chiefa dis.Luca Buiangelifta con occorrenza della fe fta di quelto Sani- 
to , che all’ hora preffo fanta Maria Maggiore tata. Il che rifaputofi 
:dal'Papa; e coneffo lui {degnatofi, s'egli non fuggina quell'impeto;l'ha» 
‘uwerebbè paffata molto male. Quefta nonèla Cafunnia;ch'egli fece a, 
«imitatione di quella d'Apelle'; la quale hoggi 4 in potere de” Signori 
Duchi Orfini di Bracciano da lui dipinta a tempera fopra la tela af- 
fai bella; intagliata poi da Cornelio Cort Fiammingo, valente Mae. 
-ftro dibolino. I FIORE 
Federico all’hora andò in Fiandra; e vi fece alcuni cartoni,per.e ffi- 
‘giare panni d’arazzi «Indi giunfe in Olanda, e dapoi in Inghilterra; ey 
da quella Regina fi honoratamente ben vifto, e premiato dibelregalò 
còn occafione delritratto; che le fece delnaturale . Di più fuchiama» 
to a Vinegia, e da quella Sereniffima Republica, fugli dato a-dipingere 
vna hiftoria nella gran Sala del Configito ; & a:concorrenza di Paolo 
-Calleari Veronefe,dilacomo Robulfti detto il Tintoretto, di France- 
{co da Baffano, del Palma, e d’altri honoratamente portofli. 
‘Dopo alcun tratto ditempo paflata là collera al Pontefice Grego- 
‘rio grandemente pietofo, il fe richiamarea Roma, e perdonogliittut- 
«ro,gome Principe;a cui erano ignoti i termini.dell’ irese cari quetitdel- 
la piaccuolezza ;e glifece dar perfettione alla bella cappella Paolinai, 
‘e non folò vi fece 1a volta, ma alcune hiftorie da baffo a frefco condot- 
te, affai.degne » &è ato:grandanno , che con occafione di farui le, 
quarant' hore Pontificie .,.vna volta difgratia tamente. vi fi appiccaffe il 
‘fuoco ; e dal fuamoiltutto:fuffe'offelo je guato.. | 
Poi fu chiamato fotto it Pontificato di Sifto v. dal Re di Spagna Fi. 
lippo ij. con buona prouifione degna d’vn virtuofo fuo pari ; e d’vn Fi» 
lippo ij. ma:dipingendo alcune cofe nello Scuriale a frefco mon diede, 
‘molta fodisfattione, benche ne fuffe regiamenterregalato » 
Ritornoffene indi a Roma con buona fomma di moneta, e di regali, 
e diede principio all'Accademia;e fu ilprimo Principe eletto da gli Ac- 
cademici Romani del difegno je meffe in efsecutione il Breve conce- 
dutoda Gregorio ziii. e fuacclamato; & honorato da tutti, & accom- 
pagnato infino alla fua cafa; e vi concorfero non folo li profeflori del. 
la noftra vittù, ma ancora buona comitiua di huomini letterati;e ve- 
Q_ 2. ramente 
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ramente gli fi conueniua il Principaro per la bella prefenza; e maeftdi 
che :haueua ;-e pereffer daturti vniuerfalmente amato. |... 

.. Vennegli intanto voglia di fabricare  fopra:il monte Pincio vicino 
alla Trinità de’ montilincapo a.trada Gregoriana , e:vi fece vna grano 
cafa, & acomparatione delle fue forze. vi fpefe gran quantità di dana» 
ri} tutta dipinta di fua manò. e difuo capriccio a frefco,.. ; 
© Pofcia:colorì nella chiefa:del Giesù la cappella de Sig. Vittorita gli 
Angioli! dedicata, tutta:a frefco condotta ; e nell’altare cuui vn quadro 
2 olio, entroui gli Angeliin atto difar' oratione. .... Fegie ti 

A s.Praffede sùl'Efquilino nella cappella de’Signori Oigiatà il C hri- 
fto, che-portada Croce,con molte figure fopra l’altare a olio è fua di- 
pintura ; & il refto del Cavalier Giofeppe Cefari d'Arpino. Lor 

Per il Cardinale Afcoli da Correggio Frate dis. Domenico dipinfe:a 
frefco in s,Sabina;che fu gia tempio di Diana nell’Auentino,la fua cap= 
pella; ma il quadroa olio sù l'altare di s.Giacinto è opera di Lauinia 
Fontana Bolognefe, 

Stanco: poi il Zuccheri,e confumato dalla fabrica andò fuoridi Ro- 
ma, e girò pertutca l’Italia, & in Venetia ftampò alcune fue (bizzerrie. 
EtinSauoia diede principio ad vna bella Galleria perquelta Serenifli- 
ma;Altezza; eda tutti glialerifuiaccarezzato';e.s’ haueffe faputo.cons 
feruare il danaro;non fi farebbe tanto ftrapazzato ,;quando;in fua vec- 
chizia hauea bifogno diripofo ; & hauerebbe lafciato a'fuoi gran fa= 
coltà, come a fe molto comodo. © NA Siigi sio HIM s 01 
«|\Egli hebbe animo maggiore delle forze ; e furamatore della virtù; &c 
-amò.inparticolare l'Accademia Romana; come fe ne. vede il contra» 
fegno nella fua fabrica ; one fatto hauea vna fala a' pofta per l’Acca= 
demia ; e per fuoi ftudii, e nel fuo teftamento la fece fottopofta a fide= 
commiffo, che morendo i (uoi heredi fenza fucceffori;tafcia' herede ve 
niverfale b Accademia ,e Compagnia di s. Luca di Roma; tanto era 
l'amore, che portaua al luogo, fonte del Difegno.: . ig ri 4 

Federico fù zelante della riputatione de’ fuoi maggiori , Sin parti 
colare di Raffa eilo Santio da Vrbino {no paefano:; poiche venne il ca- 
fo; cheitquadro di s:Lucadi manoidi Raffaello,e da effo donato 4 co- 
telto luogo per alcuni patimenti fl dato ad'accomodare a Scipione 
da Gaeta, Accademico valent' huomo jeglil'accomodò; e come era 
folito neile fue operesvi mife vna carta finta: co’! fuo nome di fotto ap- 
piccata. Federico ciò vedendo ; e notando la prefantione di Scipiorie 
Gaetano , gli guaftò la carta, il nome, e gli diffe molte ingiurie sì, che 
vennero alle:mani, e vi fa molta fatica a rappacificarli; tanto egli era 
zelante dell’ honore de’ gran Maeftri, e delleropere eccellenti.» 

Ritornando (come di fopra fi'è detto) dal viaggio > che.egli hauea 
fatto a’ Principi d’Italia, ftanco tra via; e laffo, giunto che fu alta” fanta 
Cafadi Lorero, furiconofciuto dalCaualier Chritofaro Roncatti dal. 
le Pamarancie , che iui dipingeva la Cupola ; con salite a 

ac= 
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l’accolfe, e gli fece ogni poffibile honote; e Federico alcunigiorni vi 
fitrattenne . Pofcia volendo andàrea s. Angelo in Vado;licentiofii dat 
Pomarancio, eda lui per Ancona hebbe vna lettera di raccomanda. 
tione ad vn Gentil'huomo iui indirizzata ; 3; effendo in Ancona giun. 
to,fu quefto valent' huomoda quel Signore molto accarezzato ; may 
intanto infermoffi;e per la ftanchezza de’ viaggi, e perla debolezza, 

dell'età, in pochi divirefe l’anima al Creatore; & alla nuoua arriuan- 

douiil Pomarancio, il fece fepellire con honore, e pompa conueneuo- 
le a sì grand’ huomo . E.così hebbe fine la vita di Federico Zucchero 
inetà dianni 66: del quale noneredo, che fia fato al fuo tempo alcu. 

no più fortunato pittore con tanti guadagni, e più da’ Principi amato 

con tanti honari.E poi finì la vita dopo tante fatiche in cafa d’altri con 

non molta fua riputatione ; dalla fortuna si maltrattato, chi era dalla 

virtù si bene honorato . 

Molti de’ fuoi difegni,e delle fue opere fono fate da valent' huomini 
inrame col bolino egregiamente rapportati. 

Quefthuomo non folo fu valente nella pittura , ma fecedi (coltura, 
e modellòeccellentemente, E fu ancora architetto ; e fcriffe, e mandò 
in ftampa alcune fue bizzerrie; e penfiericirca la noftra profeffione , e, 
publicò anche alla luce alcune fue poefie; e fu degno veramente di lo- 
de , come era pieno di meriti. . 

Alla chiefa della Rotonda fece vn quadro con fuo ornamento di 
ftucco con alcuni puttini di (ua mano affli gratiofi , e vifece fare ildi- 
pofito di Taddeo Zuccheri, (10 maggiorfratello, col ritratto di mar- 

"mo molto bello, dicono di {ua mano, con ifcrittione , e conanimo d'*ef- 
fer quiui anch’effo fepolto nella cappelta dis.Giofeppe diterra fanta, 
detta de’ Virtuofi , Et il ritracto di sì grand’ huomo l’habbiamo di fua, 
mano nella noftra Accademia. 


Vita di Niccolò da Pefaro , Pittore. 


3? Ono fiati molti,che hanno affai faticato,e gladagnato poco; 
Ng cet vnotraqueftifu Niccolò da Pefaro, cosi dalla fua Patria 
2 nominato. Venne eglidagionane in Roma; mentre regna - 
31 ua nella chiefa di Dio Gregorio xiii. Accomodoffi con ii 
Zuccheri, perimparare a dipingere ; e vi ftette infin,che diuenne prat 
tico artefice; e fe egli fi fuffle mantenùto in quel buon gufto, che dal 
Macftro:apprefe ; affai hanerebbe fatto , ma hauendo da giouane ope- 
rato molto bene, poi fottotè fatiche ftancoffi je co'ltempo mancò. 
Fece ins. Giouanni Laterano ; prima chiefa dalgran Coftantino al 
culto del Cielo edificata , la prima cappella a man diritta nel tempo di 
Gregorio xiii. one fopra l’altare è la Natiuità di N.Signore, Verbo hu- 
manato,con li Paftorta olio dipinta; affai bella; & intormo alcune fto» 
rette < 
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riette in quella maniera del Zucchero a frefco ben condotte. 

E dapoilauorò ne’ss.Apoftoli alla piazza Colonnefe.vna cappella, 
a mandiritta, doue è pariméte la Natiuità del Satuadore Giesù, & ala 
tre hiftorie:ma hora in paste è demolita,per farni nuova fabrica si,che 
poche figure per fortuna rimafte vi fi fcorgono . 

A s:Croce in Gerufalemme ; oue fu già il palazzo Sefforiano ; nella 
nicchia della Tribuna , dalla parte di fotto; v'ha il s. Pietro, e'1s. An- 
drca, e tutto l’ornamento finto di pietra a frefco. 

Ins.Francefco a Ripa nellato diritto della naue minore, hauni su’! 
muro vndipofito,oue è vna Pietà a olio, eda'latis. Niccolò Vefcouo , 
e s:Antonio Abbate a frefco,figure affaigratiofe. 

Nella chiefa d’Araceli ha dipinto la tribuna fopra l'altar maggiore 
tutta in frefco di fua mano terminata. Nel mezo td vn’ovato grande , 
entroni la Madonna con Giestù » &intorno v'è quantità d'Angioli. 
Dalle bande fonui hitorie d'’Ottauiano Imperadore , e della Sibilla. . 
Et in faccia da vna banda della fineftra fi vede la Natiuità del Dio hu- 
mauato; e dall'altra Ja Circoncifione del piccolo Giesiù. Et ancora vi 
fono i quattro Euangelifti, & altre figure, & ornamenti ; & il tutto fu 
da Niccolò con buon gufto dipinto, E quefta è l’opera migliore , che, 
eglimaicoloriffe, E dentro la ftefla chiefa nella quarta cappella di s. 
Antonino alla man manca la cupoletta co’ Paradifo è di Niccolò. Co- 
me ancora in quella dell’Afuntione della Vergine Madre, dal quadro 
infuoridel Mutiani tutto il frefco è dilui. 

Dipoimutò gufto, e maniera, e diede in vna prattica fenza fapore,si 
come in diuerfi luoghi alcune opere del fuo fi fono vedute. n 

Colorì alla Madonna dell'Orto le due cappelle collaterali alla mag- 
giore - Nellaman diritta ta il Crocififo condiyerfe hitorie della paf- 
fione del N. Redentore. E nell'altra dedicata as.Francefco d’Affifi,vi 
fono varie hiftorie di quel Santo, tutte a frefco, & a fecco dipinte ; ma 
rifpetto alla fua prima maniera queftaè affai debole, e manca. 

E neltempio della Pace il:chioftro di quell’ habitatione de'Canani- 
ci Regolari di s. Agoftino,da Bramante architettato,tutto da lui fu di= 
pinto con diverfe hiltorie di N. Donna ; e fono parimente dell’vItima 

E netla fala del palagio di s. Marco, da Paolo 2. co’ difegni di Giu- 
liano da Maiano fabricato s hayui dipinto varie figure , pur dell’ iteffa 
maniero - ] : 

Arriuò Niccolò da Pefaro all'età di7o.anni; e per haner perduta, 

«quell'aura , che da giouzne:guadagnato fi haueva ; fempre affaticofii ; 
ma non fu molto comodo di facoltà;;'e mentre regnaua il Pontefice, 
‘Paolo v.ifinalmente celso datlauoro,e dalla vita. 


Vita 
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Vitadi Pietro Fachetti, Pittore... 


<gOuriano lungo tempo durare in vita quegli huomini, che vi- 
i fi uonoconbuonariputatione ; perle loro qualità fono da gli 
altri amati ; fanno feruigio volentieri a tutti; fono di afabi- 
le,piaceuole, e buona natura ; & hanno alla virtù congiunto 
il coltume. 

Di quefte ottime qualità fa dotato vn pittore Mantouano, il quale 
Pietro f'achetti chiamanafi. Venne eglia Roma giouane nel tempo di 
Gregorio xiii. e diedefî a farritratcisi,ch'in quella forte di pittura mol. 
ro valfe, e ne fece di quelli, che poteuano ftare al paragon di Scipione 
da Gueta, 

ueft'huomo ritraffe quafi tutte le Dame Romane, e ne acquiftò 
molto credito . Fece anche gran parte de' Gentil'huomîti , e de’ Tito- 
lati di Roma;c ne riportò fama, & vtile; & in fomma,a dirne il vero, 
i fuoi ritratti non folamente affomigliauano,ma erano con buongulto; 
e perfetto difeguo condotti. 

E benche l’opere fue non fieno al publico clpofte , publica però è la 
fama del fuo bello operare ; e della fua chiara virtù n'è publico tefti- 
monio l’honore, che pertutto a i generofi fattiè vita; e del continuo 
le cofe memorabili a gli occhi della mente rapporta )e rapprefenta. 

Fuegliaffii virtuofo, & hauea belliffimi fegreti da fir vaghiffimi co- 
lori; e traglialtri faceva gliazzorri oltramarini diefquifita viuezza;. 
ele lacche digrana belle;e fine ; come anche la lacca gialla; & alti 
colori minerali vaghiffimi . 

In fatti poffedea la virti di molte cofe. Viffe Pietro Fachetti afai 
comododelle facoltà, che mantengono la noftra vira;& effendo giun. 
to infin’al termine di fettant'ott’anni in circa fotto il Pontefice Paolo 
v. a' 27. diFebraro nel 1613. Pietro mancòallaluce , & al defiderio 
de’ Pofteri. È 


Vita di Gio. de Vecchi, Pittore. 


V dal Borgo s, Sepolcro Gio. de’ Vecchi, & era buono, e va- 
lente Pittore , Seruì il Cardinale Aleffandro Farnefe; & în di- 
uerfe occorrenze per lui impiegò la fua opera , e particolar» 
| mente în Caprarola, doue fece affai belli tauori, e li migliori, 
che forli habbia fatto in concorrenza dì Taddeo Zucchero all hor 
Maeftro 4 i 
Quiin Roma nella chiefa d'Araceli a man diritta ha dipinta la terza 
cappella ; ue fono le itorie del Dottore s.Girolamoa frefco lauorate; 
e fopra V'altare yn quadra di s Girolamo penitente a olio fatto,da tutti 
atri 
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affi fodato. E nella cappella dis. Diego dall’iftefio lato il quadro del 
Santo fudalui a olio figurato. 

Etanche dentro la chiefa delle Monache di monte Citorio,oue an- 
ricamente citauanfi le Tribu a dare i fuffragii perli Magiitrari Roma. 
i, ve n'è vno fimile di fuo. 

Nel Tempio del Giesù ha dipinta tutta la cupola con dinerf ador- 
namenti,e puttini afai ricca, e ne? quattro peduccidi effa vi fono li 
quattro Dottori della Chiefa Latina Gregorio , Ambruogio ; Girola - 
mo, & Agofino confgran maniera condotti, e figuroni aflui grandi. 

Alla chiefa delle Monache dello Spirito fanto nella prim cappel > 
letra a man manca ha di fuo alcune ftoriette a frefco della paffione di 
Noftro Signore. 

Ins: Andrea della Valle cuni di lui il quadro dis. Sebaftiano preffo 
vna delle porticelle. 

Dentroil'Tempio d'Aracalila toria dell'Angelo , che apparue a s. 
Gregorio; e di tutta la proceffione a olio nel pilaftrone dell'arco verfo 
V’altarmaggioreè fua. E di mano di Gio. vifono anche nella Sagre- 
fia alcuni quadri ne’ mezi tondi fotto la volta. 

In s. Lorenzo in Damafo ha parimente di fuo la facciata rincontro 
all’altar maggiore , ou'è la ftoria del fanto Leuita fopra la graticola ; € 
quantità di figure,con. grande, e buona prattica conclufa. 

E nella chiefa di s.Eligio de gli Orefici in trada Giulia fe di fua ma - 
no la cappella a man manca, ou?è la Natiuità di N.Signore 2 fref.a. 

Dentro-la Trinità a Ponte Sifto nella feconda cappella a man diritta 
de’ Salamonii ha fopra l’altare il Serafico s. Francefco, Angeli, & alrre 
figure a olio. 

Nella chiefa di s.Pietro Montoriola prima cappella a man manca di 
s. Francefco tutta fu da iui in frefco dipinta . : 

‘ Perentro la chiefa dis Angelo là, doue fi va a Borgo Pio, è fua la, 
pittura a olio del s. Michele, che tiene fotto i piedi il Demonio . 

Sopra la porta di s. Niccolò incontro a Torre di Specchi la Madon= 
na col Santo è di Gio. de Vecchi. 

Parimente nell'Oracorio di s. Marcello a man diritta vi fono a frefco 
fanora'e due forte dis Elena, quando fa roninare gl'[dolis e comanda, 
che fi cerchi la Croce ; E quando fono ritrouate ie Croci; È parimen- 
refono di Giovanni la Sibilla, & il Profeta grandi della prima hiftoria, 
Sil Profeta della feconda con gli Angeli, & Imprefe di fopra dell’vna, 
e l’altra ftoria, affaibelle, e da tutti commendate. .° |—« |. ! 

Invna facciata aman diritta per andare in Banchi l'hiBoria di Da. 
uide, e di Saule; S: altre figure di chiaro fcuro fono opere dilut. . .., 

Nella gran Bafilica Vaticana li cartoni delli due Vangelifti di mu- 
faico Gienanni,e Luca fono fortite magnifiche del fuo ingegno; come 
anche gli altri cartoni perla Tribuna a Scala Cali, che di mufaico fu- 
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E nella Bafilica dis. Paolo fisori della porta Oftienfe il quadro di fan 
Benedetto, che fpira, è dell’opera del fuo pennello a oliorcon gran, 
quantità di figure in tela compito. 

In s. Bartholomeo de’ Vaccinari alla Regola ; vn s. Bartholomeo, 
quadro dell’altar maggiore di quella chiefa, è co’ fuoi colori efpreffo,e 
di fua mano conclufo. 

E finalmente la vita dis. Catherina da Siena dentro la cappella del 
Rofario  che.è in quelta chiefadella Minerua, dalla cornice a baffo è 
fua dipintura a frefco. 

Queft' huomo hebbe grand’ honore , e lafciò dopo la fua morte due 
figliuoli; vno de? quali chiamafi Gafparo de’ Vecchi, &r attende all'ar- 
chitettura, e portali molto bene; e nella fua profeffione è per fare gran 

riufcita; e l’altro è Dottore di Medicina. Morì vecchio di 78. anni nel 
1614. Gio. de? Vecchi; e nell'Accademia habbiamo il fuo ritratto . 


Vita di Cefare Torelli, Pittore. 
{ouanni de’ Vecchi hebbe vn Difcepolo chiamato Cefare, 


! Maeftro, affai lauorò,e fifpratticò di modo,che ne diuenne 
prattico pittore. Cefare andofli trattenendo nelle opere;che 
d'ordine di Papa Sifto v. furono fatte si nella Libreria Vaticana, come 
nella Scala fanta al Laterano, e nelpalazzo Pontificio iui vicino, & in 
altri lauori in quei tempi dipinti . 

Fece di fua inuentione nella chiefa della Madonna dell’Orto fopras 
l'arco della volta a frefco due Sibille maggiori del naturale ; e di fopra 
nella volta in vna lunetta cuui di fuo vna cartella con puttini, e feltoni, 
e due figure intorno a giacere, con buon gufto conclufe , 

E nella Madonna del Pianto a piazza Giudea fopra la cappella a 
man manca; cue è vn Crocififfo di rilieuo ; ha dipinto il Torelli la N. 
Donna, e s.Gio. Vangelifta; figure, che auanzano il viuo,a olio : E fo- 
pra l’altar maggiore , doue è l’imagine della gloriofa Vergine , vi fono 
diuerfi puttini intorno ; e due Angeli, che fanno oratione alla miraco» 
lofisfima Imagine. 

Quel huomo fi dilettò affai di fare di mufaico;e feruì nella cupola di 
s, Pietro Vaticano il fuo Maeftre, come anche nell’ifteffa cupola il 
Caualier Giofppe Cefari d'Arpino. I 

E finalmente vecchio malamente comodo; e perla fua poco buona 
natura del pungerè con la fanella,da tutti nò molto ben voluto, finì fot- 
to Paolo v.la fua vita. i 

La Maledicenza porta la pelle dell'IQrice, & ha la Facella accefa in 
mano ; e fpeflo con l’vna fe ftella punge ; e con l'altra fe medefima of- 
ende,. fp teo di 
_R Vita 
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Tita di Giouanni Fontana; Architetto . 


du 3 E mai la forté ad alcuno diede conueneno! nome, può di vero 
Bf j ciò dirfieffer’ aunenuto a Giouanni Fontana,il quale inedi 
ficii di fonti, e d'acque era quafi del conitinouo impiegato . 


IVA ‘ Vénneeglida Mili, Diocefe di Como, & effendo archi- 
tettore, feruìprimieramente in Roma il Cardinale Aleffandro Sforza, 
di s.Fiore nell'opera del palagio della Villa S forzefca. \ul 
‘D’ordine' di'Papa Gregorio xiii. refe fabiliffimo il Ponte del fiume 
della Paglia; paffato Acquapetridente . Ì 
Fece la palificata a Fiumicino preffo a Porto per il comodo delle, 
barche nell’entraresche fanno,niella foce del Teuere, 
—  NellaCittà di Romadicono efferfua architettura il palazzo de S î- 
gnori Marchefi Giuftiniani. 
Sotto il Pontificato di Sifto v. infieme co’l Caualier Domenico Fò- 
tana fuo fratello traportò, & erelfe la Guglia di s.Pietrose con l’ifteflo 
fece ilgran Palazzo dis. Gio. Laterano con la foggia della benedittio- 
ne; letraportò la Scala fanta, e lacongiunfe co’ venerabil Juogo del 
Santa Santtorum_.. 
: *Conduffe l'acqua Felice , che fa motra alle Therme Diocletianes; 
opera comiriciata da Mattheo da Caftellose viaggiunfe di più due ter» 
zidiacqua dalui fopra i vicini monti ritrouata - 

l Fe parimente il medefimo condutre l’acqua con fontane; e pefchie- 
re nelli giardini Pontificii. SI 

. Gomandato dall’ifteffo Silto fece vna parte del Palagio Papale dì 
monte Cauallo , che all’ hora riguardaua la parte della piazza,hora pet 
il nuou0 edificio da Paolo ‘v. demolita. 

Conduffe a Ciuita vecchial'acqua per farni fonti; e per dirizzarui i 
candotti,traforò vn'monte;e pareua,che gadeffe d'incontrare gl'intop- 
pi per fuperarli , & ogni fatica difprezzaua.. Kr 

‘D’ordine di Papa Siftovie di Cleméte viii, fece fare due Torri nel 
confine del Regnodi Napoli alla marina, paffato Terracina; e 'vnae 
Patefio, e l’altra s.Le onardo fi nomina. 

Ma poi fotto il Pontificato di Clemente vili. fu cominiffario al rifar- 
timento delle Saline: vi Mabilù faYdiffime palificate s e refe il Porto ha- 
bile a riceuere comodamentele barche . nil. 

Indiraccomodò il ritegno di muraglie,che inalza il Teuerone:di Ti- 
uoli; doride'al balfo precipitefo ruina, opera da altritentata;€ non po- _ 
tuta mairidatre a fine . 

Nel medefimo Pontificata hebbe cura di finire il Porte del Borghet- 
to; ch'è di bellifima architettara , e fotto l'apertura di quattro archi 
riccue l’impetordel Teuere, e di molti altri fiumi. 

E però nell’anno 1596. meritò d'effer fatto Architetto generale del 
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edelinio Pontefice; e fecefarela Cana Clementinas dle miglia pra 

«Terni, lauoro in ognietà memorabile con beneficio grandiflimo della 
Citta di Rieti, e de*luoghi vicini perilgrand’acquifto de’terreni, ché, 

itolti all’acque fi fono refi habilia?lauori. |. i 

Come altresi fece condurre l’acqua alla Villa di Frafcati delCard 

nal Pietro Aldobrandîino . sl 

‘ Ma nel Pontificato di Paolo v. connon minor fatica ne’ fuoi artifi » 
cii adoperoffi; poiche da lui fu condotta l’acqua alla Villa del Caîdi- 
‘nale Scipione Borghefe e vi fece belle pefchiére, e vaghe cafcate, 
d'acqua. 

. Siconduffe parimente co’fuoi ordini l’acqua detla Faiola a Velletri, 
opera difficiliffima , oue fu di meftieri di forare vn monte di feléi viue,, 
a forza di fuoco; e parea, che di [ui fi poteffe dire,che fcherniffe Ie fore 
«xe della Natura. i i 

Con il fuo comando fu condotta l'acqua di fotto Recanati alla Ma- 
«dofina di Loreto . 

Et impiegandofi ancora alle bellezze di Roma, d'ordine del medefi- 
mo Pontefice Romano ,condufle l’acqua Paola , che per tratto di tren- 
tacinque miglia da Bracciano viene a S. Pietro Montorio je vi fece 
la facciata perla moftra dell'acqua conadornamenti di colonne, Dra- 
ghi, & ifcrittione; e paffato il Ponte Sifo fece anche la cafcata della 
medefima acqua a frocte di rada Giulia. : 

Mafra tante varietà di narrationipoco meno, che nonmi fi è fcor- 
dato , che fu fatto Architetto di Papa Clemente viii. infieme con Car- 
lo Maderno fuo nepote per la fabrica di s. Pietro Vaticano; e vi fuda., 
Papa Paolo v. confermato . sO eda 21 du 

Et in Roma fece anche il palagio de’ Signori Scappuccias. Anto* 
nio de’ Portughefi di bella porta, e d'altri ornamenti vago. 

Dali medefimi Pontefici fu mandato più volte a Ferrara ; & a-Ra. 
venna perla bonificatione del Pò ,doue nell’anno 1614. effendo ftato 
fpedito di nuovo da Paolo v. a quella voltà ; fopraprefo per iftrada da, 
febre maligna tornò in Roma; e mori nel mefed’Agofto; e dietà d’an- 
ni 74. fu honoreuolmente fepolto nella chiefa d’Aracali. 


Vita di Cherubino Alberti , Pittore... 


E 2g) Ratello di Gionanni Alberti, che faceua le profpettiue, fa Che - 
; I rubino Alberti, il quale fi diede ad intagliare in rame, & in, 
i quefta profeffione diuenne eccellente; e fece di belliffime, 
carte ; e trale‘altre intagliò la flagellatione di Chrifto alla, 
Colonna di Taddeo Zucchero, molte cofe di Polidoro da Carauag- 
gio,& in particolare quel famofo fregio della facciata de’ Gaddi incorrò 
‘al Duca Cefi alla Mafchera doro; &incils mirabilmente in rame quei 
E. TIRATO MENTA IS wi 2 belli 
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belli vafi lauorati all'antica , cofa rara a vedere; come altresì alcune, 
carte di Michelagnolo Buonarroti con gran maefttia, & efquifito inta- 
glio da’loro originali rapportate, 

Diedefi vitimamente a dipingere ; e con l’occafione , che Gionanni 
fuo fratello fece la Sala Clementina nel Vaticano , egli vi formò molte 
figure, e ne diuenne affai prattico. E nella Sagreftia di s.Gio. Latera- 
no la maggior parte di quelle figure a frefco condotte fono di fua ma- 

tro 5 e da chi ha difegoo beniffimo fi riconofcono. 
. Dipinfe vna cappelletta dentro a s.Lorenzo in Panifperna sù’! colle 
Viminale, Moniftero di Vergini, sù’l ato manco dedicata a s. France- 
fco d'Affili,& in frefco lauorella, e fu delle prime cole, ch'egli operaf. 
feco pennello, 

Con Gio. Alberti fuo fratello ha lauorato alcune figure idi graffito 
nel fecondo cortile dimonte Cauallo ; che guarda verfo È parte di 
Roma. 

Fuori della porta della chiefa de’ Letcerati, all'arco di Portogallo, 
ha vn belliffimo Angiolino ; che tiene vna cartelletta con bella attitu- 
.dine,a frefco . 7 da 
. Su'1monte Quirinale in s Salucftro le figure; che fannoinsi lu 
volta fopra l’altare,fono fue , con quegli Angioli, che tengono l’Arme 
fuori dell'arco. 

Perentro a fanta Maria in Portico ; Tempio già della Mifericordia,y 
e.cosi denominata pereffer pofta preffo l'antico Portico d’Otravia , in 
faccia,doue è la colonna trafparente d'alaba@tro co?l Chrifto di rilicuo 
Iegato,i Carnefici, chelo battono , fono di Cherubino a frefco ; come 
anche li due Angeli, che di fopra nella nicchia tengono la miracolefay 
imagine di Maria. 

Fece nella cappella de?Signori Aldobrandiniqui nella Minerua lau 
pittura della volta a frefco con vno sfondato in mezo,e dinerfi Angioli 
con vna croce .; e dall'vna delle bande vn eranProfeta, e dall'altra vna 
gran Sibilla conaltri ornamenti tocchi d'oro. | 

Et vitimamente ha dipinto la facciatadella fua cafa, che fla quafi in 
cima alla rada di Ripetta, oue è vn fiume con puttini, che rapprefen» 
tano il Teuere con Romolo;e Remosfigli di Marte, e d' Ilis Veftale,, 
c diverfe figure, & altre bizzerrie, a frefco nobilmente condotte. 

Chernbino Alberti hebbe mogli: se figlinoli, e tana affai comodo 
de° beni di fortuna, perche tutto quello sche il {uo fratello guadagnato 
hauea; d'ordine di Papa Clemente vili. fa dato a lui come ad herede di 
Gio. Alberti fuo fratello, e godendo le fatiche, & i fudori di Giouanni, 
vifl'einfua cafacenagio,e con honore . : 

Diede ben’egli in vn'humor malinconico , così da’ {roi amici giudi- 
cato, Sera, che glivenne voglia di fabricare dinerfi baleftroni,come 
pid anticamente prima,che fi trouaffe l'artiglieria, era folito d'vfarfi,& 
in quefto fuo capriccio paffaua tutto il tempo, e tanti ne hauea fatti 

— fabricare » 
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fabricare, che n'era ripiena la cafa, ed hora n’efperimentaual’vno , ed 
hora l’altro, prouando chi di loro più pefo, o meno tiraffe; e con forza 
d'argano fatto a pofta per quefto effetto , quelli ftromenti caricana, . 
Cofa in vero degna di rifo, ch'egli cercalle di mettere in prattica i bale, 
ftroni ne? rempi,che vfano gran mofchetti, e formidabili cannoni, e» 
woleua,che tuttili fuoi amici vi fi prouaffero , edin tal guifa perdeua il 
tempo,che nella fua virtù impiegar poteua. al 

Morì d’anni63.2°18, d'Ottobre nel 1615. e fu fepolto al Popolo in 
vn fuo bel dipofito , ede’ fuoi, alla man diritta fotto la naue minore po- 
fto. E nell'Accademia cuui il ritratto. 


Vita di Federico Barocci, Pittore. 


DER HI volefein brewe accénare le lodi di Federico Barocci, ba- 
d fa DPI: fterebbe dire , ch'egli fu di quella Città, che al mondo ha 

VO Y7| prodotti i Raffaelli; ma perche sò, che V.$, ama d'intender 
e Je vite, ediriconofcer l’opere de? paflati artefici, alei dirò; 
chel noftro Federico nacque nella Città d'Vrbino atta a generare ma+ 
rauiglie, e ftupori nella maeftria della pittura, & ifuoi Genitori furono, 
honorati, e gli efempi loro erano ammacftramenti a' figlioli. | 

- Ii Padre Ambruogio nominofli e nelle Leggi fu Dottore, Vno de* 
fuoi figliuoli diedefi can l'induftria a fabricare horiuoli ; l’alero a lauo» 
rare ingegni di Mathematica , e Federico nel difegno ,c nel colorito 
fotto la fcuola di Battifta Venetiano riufcì valente.E nella fua giouen» 
tù in Roma dipinfe a frefco in vna tanza fopra la volta, nel bofchetto 
di Beluedere, N.Donna con quattro Santi; e ne’ partimenti della ftan- 
za altre figure. Nella volta d'vn'altra camera la Vergine dall’Angelo 
annuntiata , & in vna fala di Beluedere cominciò la ftoria, quando I d- 
dio apparve a Moisè ; ma non potè feguirla, perche egli s'ammalò, » 
ritornatofene ad Vrbino , quattro anni vi ftette infermo non fenza fo- 
{petto di qualche malia » che per malignità,o per emulatione gli fufa, 
ftata fatta, Non potena egli punto ritenere il cibo , e quando volena, 
operare qualche lauoro, vi durava fatica grandiffima. Nondimeno f'ex 
derico Barocci fu de? primi del fuo tempo , & hebbe maniera vaga, c, 
credo voleffe particolarmente imitare quella di Antonio da Correg- 
gio, fe bene vn poco piu.tinsa. 

Non volie egli più vfcire dalla Patria per ie fue continue indifpofi. 
tioni. Operò bellifime cofe pertutte le partidelmondo;e gran cregi- 
to, e molta fama acquiftonne;e fpetialmente nelle efquifire carte,ch'e- 
gli intaglio in acqua forte ; nelcui genio moltrò eccellenza fopra, 
gli altri. 

— Marndò a Roma nelfa Chiefa nfioua fotto il Papato di Gregorio xii. 
il quadro a olio della Vifitatione di fanta Lifabetta, con Maria, e fia 
Giofeppe, 
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G iofeppe,e quando fi vide maniera sèbella sfumata;dolce, è vaga, die- 
de sì gran gufto a tutti li profeffori, che reltatono ammirati, e ciò fue- 
ceffe nel tempo di s. Filippo Neri,il quale dell’Imagine di quel quadro 
era tanto diuoto per la delotione , che anch'effo in fe contiene, che, 
quafi del'cotinouo egli Rana in quella cappella a farle fue orationi . 
Neltempo di Clemente viii. mandò egli parimente vn'altro quadro 
perla Chiefa nuoua,dentroùi la Prefentatio ne della Madénnà al Teme 
pio, e molte figure , con quella fua maniera condotta 3e [ta nella cap» 
ie de’ Signori Cefi, preffo quella, che hora è dedicata a s. Filippo 
eri, Vi | 7 
Nellachiefa qui della Minerua dentro la cappella,da' tomandi del 
Pontefice Clemente vili. edificata ad honore de’ fuoi Antenati , di fuo 
| ordine fece ilBaroccio per l'altare il quadro della Cena di N.Signore, 
quand'egli di (ua mano communica gli Apoftoli, & è tinta più fcura,, 
dell'altre fue opere'sima pèrilcattino lume poco comoda ad effer'va- 
gheggiata,e goduta.Quefta fù l'vItima fatica,ch'èglimandafe a Roma. 
Il medefimo parimente fece molti lauori per altri Inoghi publici . E 
ne gli vitimi anni foleua fare vn patto. mentre imprendewa le opere,che 
l’itelfo' voletta,o foprauiuerido le compifle; o morendole lafciafte im= 


petfette,. sit si sil 
._ Colorìaftresì co’! fuo pennello per alcuniSignori particolari cofe 
efquifite, e qui in Roma alcune di lui mirabili eine veggono-nelpalaz- 
za de gli Eccellentiffimi Borghefì ; e di altri. Lote] 

‘Federìco fu huomo affai honorato, e molto ben vifto,S accarezza» 
to dal fuo Principe Duca d’Vrbino ;come egualmente da altri Principi 
molto ftimato,& amato. Î i r 

Viffe con buona comodità , e le opere gli furono pagate con horo- 
rati prezzi. Tenne il decoro della fua virtù; & in Vrbino morì nell'età 
dianni 84. Hebbe egli folenni effequie è, & il fuo funerale fu con pu- 
blica oratione celebrato . E ben fe la Virtù merita gran fama , non ha 
dubbio,che Federico Baroccio da Vrbino; come era grandemente vir- 
tuofo,cosi fumeriteuole di molto honore . 
«Nella noftra Accademia Romana di s. Luca conferuiamo il fuo 
sitratto- 

Molte delle fue cofe , come fingolari, fono ftate da valent"- 
huomini co’! bolino rapportate inrame, E dive 
ro egli nelle fue virtuofe fatiche era va- 
go; e diuoto ; e come nell’vna 
parte gli occhi dilet- 
ctaua,! 
così con l’altra componeua gli animi; & 
i cuori 2 diuotione ridu- 
cene i 


j 


VU 


Vita 
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Vita di Flaminio Pontio > 4 rchitetto . 


dit Ad Laminio Pontio fu Archicerto, e (eruì Papa Paolo v..iu tuttese, 
:SN9 le fabriche, mentre egli vie. Fu il Pontio di Lombardia, e» 
SSA venendo a Roma d'età giouanile ne gli edificii effercitoffi, e» 
condifegnare , e ftudiare architettura dinenne in breve buon 
Maceftro, & in diuerfè occafioni fu adoperato . Finalmente diuentò ar- 
chitetto.del Pontefice Paolo v. e fece co) fuoi ordini la bella cappella 
Paola in fanta Maria Maggiore ,.con fue Sagreftie.; opera nobile pet 
ornamenti di dentro, come anche di fuori,con ogni ingeghofa liste 
&veccellenza condotta,e terminata . 

Sua architettura è nella medefima Bafilica la bella Sagreftia nuoua 
verfo la facciata , che guarda s. Giouanni Laterano con buona fabrica 
di fopra per comodità di quel Capitolo,tanto per entro, quaDio perdi 
fuori,nobilmente ornata . 

Adoperofli nel Palagio de’ Signori Priocipi Colonnefi. iù piazza di 
Sciarra, & ha:compita nobile facciatà con'bel cornicione... 

Con fuo difegno fuanche fatta la giunta:del palagio de’ Signori Bor= 
ghefi,che guarda verfo Ripetta conbelportone , e ringhiera; e quetta, 
parte all'altra è vnita con vaga fcala a lumaca; e nobiliffimi apparta= 
menti efquifitamente adorni. e degnidi Pontefice . 

Diede compimento àlpalagio Pontificio di monte Cauallo con las 
{cala doppia fotto la loggia alla man diritta, one è la fonte; doue è bel. 
liffima cappella Papalese fonui appartamenti regii egregiamente ador- 
ni;€ con maeftria condotti,e fabricati. i 

E sù lifteffo Quirinale operò anche qualche difegno nel palazzo già 
de’Signori Bentiuogli, oue anticamente siftendeuano le Therme del 
grande [mperadore Goftantino. 

Co’ fuoi ordinifu principiara la Bafilica di s. Sebaftiano fuori delle, 
mura, nella via Appia, fatta infino alla common e poi da Gionanni Va- 
fantio Fiammingo compita . i 

In s.Giacomode gli Spagnuoli edificò ha cappella de?Si igpori Errerì 
a s.Diego dedicata, 

E colfuo difegno su'! Corfopaffato s. Giacopo de gl'Incurabili fa 
dato fine , e perfettigne alla Cafa del Caualiere Giofeppe Cefari d'- 
Arpino. 

Habitaua incontro alle Monache dis.Vrbano a fanta Maria di came 
po Carleo, e vi architettò vn Cafino con gratiofa facciata di beilauori 
compartita < 

Morì quel’ huomo nel fiore del fuo operare,maflimamente fotto va 
Pontificato volonterofo, e genero fo,come fu quello di Paolo v.il qua, 
le dopo lui fece molteropere egregie,e famme.. 

Dil pin la morte di quelto virtuofo atutti , poich'era di buonas 

natuîa , 
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natura, & affai conuerfeuole, & amaua tutti quelli,che in ogni forte di 
profeflione erano famofi. 

Finalmente qui in Romalafciò le fpoglie della fua vita di anni 45. in 
circa» & è degno d’ogni lode. 


Vita di Michelagnolo da Carauaggio , Pittore. 


e Acque in Caravaggio di Lombardia Michelagnolo , e fu fi- 
 gliuolo d'vn Maeftro, che muraua edifici, afai da bene ; di 
3 cafa Amerigi. Diedefi ad imparare la dipintura,e n6.hauen- 

2224 doin Carauaggio, chia fuo modo gl'infegnaffe , anddeglia 
Milano, & alcun tempo dimorouui. Dapoi fe ne venne dà Roma con. 
animo di apprender con diligenza quefto virtuofo effercitio. E da prin- 
cipio fiaccomodò con vn pittore Siciliano , che diopere groffolane, 
tenea bottega. 

Poiandò a-ftare incafa del Caualier Giofeppe Cefarì d'Arpino per 
alcuni mefi. Indi prouò a ftare da fe fteflo, e fece alcuni quadretti day 
lui nello (pecchio ritratti. Etil primo fu vn Bacco cen alcuni grappoli 
d’vue diuerfe ;icon grandiligenza fatte ; ma di maniera vn poco fecca. 
Fece anche vn fanciullo, che da vnalucerta; la quale vfciua da fiori, e 
da frutti, era morfo ; e parea quellatelta veramente ftridere, & il tutto 
con diligenzaera lauorato . Purnontrovauvaa farne efito,e darli via, 
& a mal termine firiduffe fenza danari,e pefimaméte veftito:sì;che al- 
cuni galant’huomini della profeffione, per carità; l'andauano folleuan- 
do ;infin che Maeftro Valeatino as. Luigide' Prancef riuenditore di 
quadri glie ne fece dar via alcuni; e conqueftaroccafione fu conofciy- 
ro dal Cardinal del Monte, il quale perdilettarfi affai della pittara,fe lo 
prefe in cafa, & hauendo parte; e provifione pigliò animo; e credito, e 
dipinfe per il Cardinale .vna mofica di alcuni gionaniritratti dal natu- 
rale, afai bene; & anche vngiouane, che fonaua il Lauto; che viuo, 
e vero iltutto parca con vna caraffa di fiori piena d'acqua, che dentro 
il refleffo d’ vnafineltra eccellentemente fi fcorgcua con aleririperco. 
timenti di quella camera dentro l'acqua ; e fopra quei fiori eraui vna, 
viua rugiada con ogni efquifita diligenza finta. E quelto (diffe) che fu 
il più belpezzo, che facetfe mai. 

Effigiò vna Zinghera,che daua la ventura ad vn giouane con bel co. 
lorito . Fece vn'Amore diuino,che fommetteua il profano. E parimen- 
te vnatelta di Medufacon capelli di vipere, affai fpauentofa fopra via 
rotella rapportata,che dal Cardinale fu mandata in dono a Ferdinande 
gran Duca di Tofcana. 

Per opera delfuo Cardinale hebbe in s.Luigi de? Francefi la cappele 
la de'Contarelli , one fopra l’altare fece il s. Mattheo con vn’Angelo; 
A man diritta, quando l'Apo!tolo è chiamato dal Redentore, & a maa 

manca, 
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manca, quando sù l’altare è ferito dal carnefice con altre figure. La} 
volta però della cappella è affai ben dipinta dal. Caualier Giofeppes 
Cefari d'Arpino . 

.. Queft'opera, per hauere alcune pitture del naturale, e per cflere in, 
compagnia d’alere fatte dal Caualier Giofeppe » che con lafua virtù fi 
haueua preffo i profeffori qualche inuidia acquiftata, fece gioco alla» 
fama del Carauaggio , &era da’ maligni fommamente lodata, Pur ve» 
nendoui a vederla Federico Zucchero, mentre io era prefente, diffe, . 
Che rumore è quelto?e guardando iltutto diligentemente, foggiunfe. 
10 non ci vedo alero,che il penfiero di Giorgione nella tauola del San- 
to, quando Chrifto ilchiamò all'Apoftolato ; e fogghignando, e ma- 
rauigliandofi di.tanto rumore, voltò le fpalle , & andoffene con Dio. . 
Per il Marchefe Vincézo Giuftiniani fece vn Cupido a federe dal na- 
turale ritratto;ben colorito sì,che egli dell’opere del Carauaggio fuor 
de'termini inuaghiffi5& il quadro d’vn certo s.Matteo;che pritna hauea 
fatto per quell’altare di s, Luigi, e nonera a veruno piacciuto;egli per 

effer'opera di Michelagnolo, fe’! prefe ; & in quefta opinione entrò il 
Marchefe per ligran fchiamazzì, che del Carauaggio, da perturto, fa- 
ceua Profperino delle grottefche, turcimàno di Michelagnolo, e mal*- 
affetto co'l Caualier Giofeppe. Anzi fe cadere alromore anche il:Sie 
gnor Ciriaco Matthei , a cui il Caravaggio hauea dipinto vn 3. Gio, 
Battifta, e quando N.Signore andò inEmaus , &all' hora ches Tho- 
maffo toccò co'ldito ilcoftaro del Saluadore; & intaccò quel Signore; 
di molte centinaia di feudi. imma en d 

Nella prima cappella della chiefa:di s. Agoftino alla man manca fe- 
ce vna Madonnadi Loreto ritratta dal'naturale con due pellegrini,vno 
co’ piedi fangofi, el'altra con vna cuffia fdrucita,e fudicia; e per quefte 
leggierezze in riguardo delle parti,che vna gran pittura hauer dee , da 
popolani ne fufatto eremo fchiamazzo. 

Nella MadOna del Popolo a man diritta dell'altar maggiore détro la 
cappella de’Signorì Cerafi sù i lati del muro fono di fna mano la Cro- 
cififfione di s.Pistro ; E dirincontro ha la Conuerfione di s. Paolo. 
Quefti quadri prima furono lavorati da lui in vn'altra maniera; ma per. 
che non piacquero al Padrone, fe li prefe il Cardinale Sannefio j e lo 
fteffo Carauaggio vifecequefti, che hora (i vedono ; a olio dipinti; 
| poiche eglinonoperaua in altra maniera; e (per dircosi) la Fortuna, 
con la Fama il portaua. 

Nella Chiefa nuoua alla man diritta v'è delfuo nella fec6da cappel- 
la il Chrito morto, che lo vogliono fepellire con alcune figure,a olio 
lauorato;; e queftadicono; che fia la migliore opera di Ini, 

. Feceanch'egliins, Pietro Vaticano vna s. Anna conla Madonna, 
che ha il Putto fra lefuc gambe, che con il piede fchiaccia Ja telta ad 
vn ferpe; opera da lui condotta per li Palafrenieridi palazzo; ma fu le- 
uata d'ordine de’Signori Cardinali della ov » e poida'Palafrepieri 
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donata al Cardinale Scipione Borghefe, . 

‘Per la Madonna della Scala in Trafteuere dipinfe il tranfito di N. 
Donna, ma perche hauea fatto con poco decoro la Madonna gonfia, 
econgambe fcopette, fu leuata via; e lacomperò il Duca di Manto- 
ua; eila mife in Mantoua nella fua nobilifima Galleria. 

Colori via Giuditta , che taglia la telta ad Oloferne per li Signori 
Cotti, e diuetfi quadri per altri, che pernon tare in luoghi publici, io 
trapalffo , e qualche cofa de' fuoicoftumi:difpiego . 

Michelagnolo Amerigi fu huomo Satirico, &altiero; ed vfciua ral'- 
hora a dir male di tutti li pittori paflati,e prefenti per infigni,che fi fuf+ 
fero; poiche a lui parea d’hauerfolo conle fue opere auanzati tutti gli 
altri della fua profefione , Anzi preffo alcuni fi tima, hauer'efo roui- 
nata la pittura j poiche molti gionani ad ele mpio di lui fi danno ad i- 
mirare vnateftadel naturale, e non (tadiando ne’ foadamenti del dife- 
gno,e della profondità dell'artè, folamente delcolorito appaganfijon 
de non fanno mettere due figure infieme, nè teffere hiRoria veruna;per 
rion comprendere la bontd di sì nobil’arte. I 

Fa Michelagnolo,perfouerchio ardimento di fpiriti, vn poco difco- 
lo,etal'hora cercaua occafione di fiaccarfi il collo,o dimettere a sba- 
raglio l’altrui vita. Pratticauano fpeffo in fua compagnia huomini an- 
ch'efli per natura brigofi : & vitimamente affrontatofi con Ranuccio 
Tomaffoni giouane di molto garbo, per certa differenza di giuoco di 
palla a corda, sfidaronfi, e venuti all’armi, caduto a terra Ranucdio» 
Michelagnolo gli tirò d'vna punta , e nel pefce della cofcia feritolo il 
diede a morte. Fuggirono tuttida Roma;e Michelagnolo andoffene a, 
Pelleftrina, oue dipinfe vhe s.Maria Maddalena. E d’indi giunfe a Na- 
poli, e quiui operò molte cofe. o 

Pofcia andoffene a Malta, & introdotto a far riueréza algran Mae- 
{tro , fecegli il ritratto; onde quel Principe in fegno di merito, dell’ha- 
bito dis.Giouanniil regalò,e creollo Caualiere di gratia . E quiui ha- 
uendo né fo:che difparere con vn Caualicre di Giuftitia, Michelagno - 
lo gli ferè non foche affronto, eperòne fu pofto prigione , ma di not+ 
te tempo fcalò le carceri, eife nefuggi, & arrivato all'Ifola di Sicilia: 
operò alcune cofe in'Palermo; ma per effer perfeguitato dal fuo nemi- 
co, conuenneglitornare alla Città di Napoli ; e quivi vitimamente, 
effendo da colui giîto,fu nel vifo cosi fartamente ferito, che perli col- 
pi quafi più non firiconofceua, e difperatofi della vendetta, contutto 
ch'eglivifi proualfe , mifefi in vna feltaca con alcune ‘poche robe, per 
venirfene a Roma;sornando fotto laparola del Cardinal Gonzaga,che 
col Pontefice'Paolo v.la fva'temiffione tratsana . Arriuato ch'eglifu 
nella (piaggia, fu ineambio fatto prigione , e pofto dentro le carceri, 
que per due giorni ritenuto ; e poirilaffato ; più la felluca non ritro.« 
waua si, che poltofiin furia,come difperato andaua per quella fpiaggia 
fotto la sferza del Sol Leone a veder,fe poteva in mare pt va» 

l . cello, 
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fcello,che le fue robe portaua. Vitimamente arriiato inwn luogo della 
(piaggia mifefì in letto con febre maligna je fenza aiuto humano tray 
pochi giorni morìmalamente, come appunto male hauea viuuto. 

Se Michelagnolo Amerigi non fuffe morto sì prelto', haueria fatto 
gran profitto nell'arte perla buona maniera,che prefa hauea-nel colo « 
rire delnaturale;benche egli nel rapprefentarle cofe non hauelfe mol. 
to giudicio di fciegliere il buono,e lafciare il cattiuo . Nondimeno ac - 
quiftò gran credito, e più fi pagauano le fue cefte,che l'altrui hiltorie, 
tato importa l'aura popolare, che non giudica con gli occhi,ma guar. 
da con l’orecchie . E nell'Accademia il fuo ritratto è polto. 


Vita di Andrea d'Ancona, Pittore». 


NEZISgZA Ndrea Lilio da Ancona, nella Marca,a tépo di Papa Sifto v. 
(7, 8 venne in Romagiouinetto, & hauendo qualche priueipio 
y (9 va nella pittura fu meffo a dipingere nella Libreria in Vatica- 
8 no. dopoalla Scala del Palazzo di s.Gio. Laterano. E poi 
alle Scale fante ) que fece molte cofe; ma particolarmente nella Scala 
a mandiritta alla Santa foprala volta v'è ,quando Moise fa fcatorire, 
— l’acqua dal faffo con molte figurine,affai lodate. E nella {cala a man fi- 
niftra all’hora, che Moisè gettò ta vergainterra, e diuenne ferpe auiti 
il Re Faraoney e li Maghi: e vicino ve n'è vn’altra pur di Moisè, che 
furono affai lodate perla maniera belfa, e dolce, nella quale andaua i- 
mitando quella del Baroccio di Vrbino . E dentro s. Giouanni fopra la 
porta,che va nel palazzo,sù la volta, che v'è dinanzi.hauui s. Ambruo- 
gio Dottore della chiefa Latina di fua mano. E dentro il palagio mol- 
te cofe dipinfe. i 

Nella chiefa nuoua , sù la volta della quinta cappella a man manca 
Jauorò ne’ compartimenti, cioè in vn tondo,quando l'Angelo Miche- 
le cacciò Lucifero, & i fuoi feguacidal Cielo, e nell'arco alcune hi- 
ftoriette a frefcosaflaigratiofe. | 

In fanta Maria Maggiore dinanzi alla cappella di Sifto v.sù la volta 
che-è nella naue,nell'entrardétrosvifono due Vangelifti,opere de! fua 
pennello. Enella cappelletta amano ftanca dedicata a s. Girolamo la 
ftoria, quando egli laua i piedi a'Difcepoli;è {ua dipintura a frefco . E 
fopra la tatua dis.Pictro v'è vna ftorietta difua mano. 

Ala Madonnadis, Giouannino fopra l’arco in faccia ha due Sibille 
in frelco. 
._ Nel Pontificato poi di Papa Clemente viii, peril Cardinal Pinello 
dipinfe a frefco nella naue di mezzo dell’ ifteffa Bafilica a concorrenza 
d’ateri la Natiuità della Madonna;e quella di N.Signore conli Paftori. 
E la Refurrettione di Chrifto, quando apparue alla B. Vergine, e libe- 
rò iss.Padri dal Limbo. 


Sia Ins. 
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«In s.Girolamo a Ripetta,nella facciata dentro la chiefa,quell’ hifo? 
ria fu dipinta dalui, e da Antonio da Vrbino, E dentro l’ifteffo luogo 
nella cappella della Pietà , cue fotto ta volta fono i mezi tondi, le die 
ftorie, e fopra la volta nelmezo il Dio Padre,e'l Chrifto in frefco fono 
d'Andrea». . | | 

Nella chiefa di s.Agoftino alla cappella di s.Niccolò da Tolentino 
sù la volta dipinfe a frefco 6. Agoftino , s. Girolamo, e s. Ambruogio 
Dottori Latini. i LA: 

Fece a s.Apoftolo nella cappella di s. Francefco il s. Giacomo, &il 
s.Filippo Apoftoli , a olio lauorati. i Ji 

Sotto l’altar maggiore del Giesù ha egli vn quadretto in tauola cò 
vn miracolo di rifufcitare vn morto. 

Dentro la chiefa dis. Lucia della chiavica l'vItima cappella a man, 
manca ha di fuo vn s. Francefco d’Affifi ,a frefco figurato. 

In s. Spirito in Saffia dal laco finitro la feconda cappella, doue l'A- 

quilano dipinfe N. Signore dalla Croce depofto, egli ne’ due pilaftria 
frefco dipinfe i quattro Euangelifti. 
. Formò, e.colorì virimamente.in ‘s.Saluatore del Lauro nella prima 
cappella a man diritta, dentro il quadro , ilmartirio di fanta Catherina 
Vergine condiuerfe figure a olio ; e benche fi veda; che vi ha durato 
fatica, non arriua però alle opere, che efpreffe nell’età fua giouanile; © 
per effertrauagliato o da liti,o da altre fatiche, non riteneua pjù in fe» 
la fua prima buona maniera: Dipinfe anche altri quadri ger alcuni luo- 
ghi fuori di quefta mia Patria. 

E fumolto adoperato in fardifegniy pertener publiche conclufioni 
ne’ Collegii di Roma. i di: i 

Andrea d'Ancona andò in Afcoli,per dar mano ad vn’opera; e men- 
tre ftaua formandola; fu dalla morte tolto al lauoro ; & al defiderio de' 
Virtuofi, &in età di 55. anni in circa vifi morì. 


« TYita di Horatio Borgiamni, Pittore. 


ZIA V Romano Horatio Borgianni,il Padre era falegname, huomo 
i ZASI dabene;hebbe due mogli ; dalla prima fortì va figlinolo Giu- 
Sf} lio nominato ) e perche imparò la fcoltura, e l’intagliare in, 
marmi da Lodouico Scalzo, fu fempre detto Giulio Scalzo . 
Hebbe poi dall'altra moglie. vn figliuolo ; che Horatio chiamoffi, il 
quale apprefe i fondaméti del difegno da Giulio fuo fratello , che cono 
buona occafione fe ne andò in Sicilia;t: Horatio reftato în Roma con 
quei pochi principii auanzoffi, tudiando le opere antiche,e moderne, 
pitture , &eccellenti fcolture di Roma. E nell'’Accademie sche fi fo- 
gliono continouamente fare in quefta Città a beneficio communè:egli 
ne divenne buono difegnatore, Gia ciò sì fatramente REA ’ 
* che 
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che poco attendeu2 al colorire,il quale è il compimento dello ftudio si, 
the quando voleua dipingere, vi durava molta fatica , e gran difficoltà 
vi ritronaua. 

Andoffi mantenendo alcun rempo infin, chegli venne occafione di 
andare in l(pagna , ove ftette molti anni; e vi pigliò Donna, e condi. 
pingerui molte cofe diuenne buon prattico , e dal viuo prefe buona 
maniera di colorire . AIA, 

Morta la moglie ritornoffene in Italia; e giunto in Roma dipinfe in 
vn quadro grande s.Sebaftiano maggiore del naturale con Angioli,che 
teuangli le freccie , e con vn,che.l’incorona, di buona maniera sma va 
poco tinta, e colorita. E dapoi fece va s.Chriltofano con Giesù Bam. 
bino in fpalla di grandiflima forma, che moftra di portargran pefo,& è 
felicemente condotto. E dell'itefo foggetto hora ve n'è vn quadro ina 
s.Lorenzo in Lucinaa man manca dell’aftar maggiore fopra vna porta 
perfuo teltamento quini lafciato. 

‘ Lauorò diuerfe opere per varii Gentil'huomini,ma per non efferpu- 
blichesnon ne farò memoria. ditih , 

Fece ben’egli diuerfi quadri per vn’ Ambafciadore di Spagna , e con 
quelta occafione dimandogli, fi compiaceffe fauorirlo preflo il Vicerè 
di Napolidi fargli allogare l'opera della Cappella del teforo (la quale» 
poi da Domenico Zampieri fi eccellentemente feguita » &chora dal 
Caualier Lanfranco fi dà compimento) e dall’Ambafciadore ripor- 
tonne il Borgianni buoniffima intentione ; e prontiffimo fauore. 

A tal grido accoltoffegli Gafparo Celio,e perfuadendolo perla grà. 
d'opera , e perla multiplicità de’difegni a prenderlo per compagno , & 
in quel lauoro a frefco promettédogli vgni aiuto; e fatica, il buon'huo- 
mo acconfentì alle parole, e diede fede all'offerta. | 

| Giunfe fra rato in Roma vn Padre di s.Agoltino, Procuratore de’Fra- 
ti di Spagna, e prefe amicitia co?l Borgianni, i quadri del quale nel pa. 
lazzo deli’ Ambafciadore hauea grandemente ammirati. Fece danque 
egli da lui farfene far alcuniye n’hebbe buona fodisfartione.Onde il Pa- 
dre gli offerfe sche perl’amicitia, che era fradi loro , e perla fua virtù 
baftauagl: l'animo di fauorirlo preffo Ja Corte Regia, o peraleri, o per 
fe d'vn'habito di Caualiere. All'offerta dell’honore it Borgianni corri. 
fpofe con regalid’alcuni pezzi di quadri di fua mano con ogniaffetto 
terminati. Et il Padre con l’aiuto anche dell’Ambafciadore quiin Ro- 
ma ferinendo a gli amici , e fauoriti della Corte in teftimonio della grà 
virtù , & ottimi meriti del Borgianni, n'hebbe agevolmente lagratia,& 
il compimento del fuo defiderio . Gafparo Celio,alcuiorecchio pe- 
netrò quefto negotio » & effendofegli fatto compagno, non volena, 
che l’auanzafie, cominciò a difcreditare il Borgianni co'l Padre Procu- 
ratore di Spagna ‘e dargliad intendere + che quelliquadri non erano 
originale ; e per copianonerano nè meno buoni ; è ch'egli da Horatio 


era ingannato» Onde-il Padre, che nonera della profeffione, preftan- 
ÙÒ dogli 
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dogli fede,diede in qualche alteratione d'animo,e ageuolmente lafciofli 
trafportare. Talche il Celio vedutafi pronta l'occafione , fottentrò e- 
gli con regalidi quadri, & oue mantauanol'opere , fapplendo con le 
parole » hebbe facile il fuo intento di perfuadere vn'animo adirato si, 
che affatto dall’amicitia del P.Procuratore ditaccollo . Venne intanto 
la rifpofta con il viglietta,per darfi vn'habito di Chrito di Portugallo, 
come il Padre richiedeua:; onde quelti cangiando volontà, come ha- 
uea mutato amicitia, invece di honorarne il Borgianni, diedela a Ga- 
fparo Celio, & il Principe fu defraudato, & il Virtuofo tradito. A que- 
fto fuccefio il Borgianni tal dolore fi prefe, che ne perdè la falute, e di- 
venutone tifico , a poco a poco fi andò confumando infino alla morte; 
tanto può fdegno ancora in animo virtuofo, E nel fiore de’fuoi anni, 
quando fperana raccorre il frutto;terminò le fue honoratiffime fatiche 
con difpiacere di tutti i veri, & honotati profeffori della pittara . 

Era Horatio Borgianni huomolibero ; onde tal'hora gliconuenne, 
prender briga:con altri,& era non tanto d'animo, quanto di forze pro- 
de,e generofo ; e perciò molti fi maravigliarono, ch'egli deltradimen- 
to non prendeffe vendetta; ma natura de* grandi avvenimenti è, che fu= 
bito atterrano,e l'animo infermo n potè fomminiftrare le forze al cor- 
po, e come toccò dal fulmine perdè la vita,prima di fentirfi ferito . 

Hebbe Horatio Borgianni contrafto con diuerfi, Michelagnolo das 
Carauaggio, che mal di lui grandemente diceua , fe non era diuifo nel 
maneggiare dell’armi,ne riportaua qualche finiftro incontro. Vn Me- 

ico » che lo voleus foprafare per conto d’vna pittura, fu da luicon vn 
baftone bruttamente trattato . Vina volta per la frada del Corfo pafla- 
ua yn Dottorein carrozza, e quei compagnidiftudio (come è folito 
loro) beffeggiando il Borgianni, fu egli, dopo qualche atto diflemma, 
nieceffitato a rifentirfi, e riuoltofi ad'vna bottega, che verideua colori, 
prefe vn vafo di vernice, & impegolò tutti,quei begli humori;onde que» 
ti e glialtri delle carrozze,che feguiuano, fcefero con varie offefe c6- 
tra il Borgianni, & egli cacciato.mano alla fua (pada Gdifefe , e così 
malamente trattolli, che-bebbono careftia diritirar&,, e. ricondurfi al 
lor viaggio, 

Perli Frati Spagnuoli della Crocetta alle quattro Fontane fece vn 
fan Carlo » che adora la fantiffima Trinità, affai denoto , e dibuonar 
maniera - I 

ilritratto del Caualier Battilta Guerino, gran Poeta,nell'Accade - 
mia de gli Humoriftiè difua mano. | 

In s. Adriano a campo Vaccino l’altare dis. Carlo con vn puttino 
appeftato in braccio,& altri appeltati dintorno fono bel lauoro del {uo 
pennello, ! 

Dentro la Sagreftia dis. Saluatore del Lauro a mano manca della, 
porta euvi vn quadro con fua cornice » entroui vn Chrifto morto in, 
ifcorto conla Madonna fatto a frefco, Si come anche di Ù mana è vn 

olifemo 
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Polifemo di chiaro, e fcuro ; il quale fa frale altre cofe delbello, e fa- 

mofo Mufeo fel Cavalier Gualdi » oue antiche, e moderne curiofità 

fi mirano. 

Nella chiefa di s.Elena alli Cefariniil quadro della Madonna,che vì 
în Cielo con Angioli, e con Apoftoli,perche lo fece nella fua malattia, 

è ta più debole opera, ch'egli maiconduceffe. 

Non poflo tacere di vn quadro, che fece Horatio Borgianni Ro. 
mano di vn Dauide, che voleua troncar la tefta al Gigante Golia... 
Il Dauide è giouane affai difpofto ; il Gigante armato caduto per terra 
hala percoffa del fallo nella fronte ottimamente efpreffla : ftà inatto 
d’arrabbiato , efieromaftino, e conla mana per iftizza aggrappa li, 
terta; & ha attitudine maeftreuolmente accomodata in ifcorto , che fe 
béne il quadro non è molto grande,maoftra nodimenalo finilurato cor- 
po del Gigante; & è con gran maniera, e.conbuan gufto, &eccelfen- 
temente dipinto ; ede’ quadri particolari quefta è la pîù bella opera; 
ch'egli habbia fatto je qui in Roma già era in potere del Signor Am. 
bafciadore del Sereniflimo di Mantoua . 

Se queft' huomo honorato foffe viuuto ne gli anni maturi, hauereb- 
be fatto belle opere , perch’egli cominciò a colorire,ch’era d'età per- 
fetta , ma la compagnia de’ mali amici con finiftre arti gli diedero oc. 
cafione di lafciare quefta luce ne* tréta otto anniincirca della fua vita. 

Nell’Accademiadis.Luca habbiamo il ritratto di fua propria mano. 


Vita di Lauinia Fontana , Pittrice. 


siagjEbbe Lavinia Fontana per fuo genitore Profpero di Liuiò _ 

Rf Fontana da Bologna Pittore;e'l Padre le imparò la fua vir- 

i (@0) gi tu sì, che diuenne affai buona, e prattica Maeftra» &in far 

227 SZ ritratti era eccellente. Venne ella a Roma nel Pontificato 

di Clemente viii. e per diuerfi particolari molto operò , e nel raffomi» 

gliare i volti altrui,qui fece gran profitto , e ritraffe la maggiorparte, 

delle Dame di Roma, e fpetialmente le Signore Principefle, & anchio 

molti SignoriPrincipi, e Cardinali, onde gran fama , e credito ne ac- 

quittò ; e per effer' vna Dotna, in quelta forte di pittura , affai bene fi 
portana,. 

Lavinia prima, ch’ella veniffea Roma, mandò da Bologna vn qua- 
dro per vna cappella quà in.s.Sabina, si'I monte Auentino; fatrole fa- 
re dal Cardinal’Afcoli,che era Fra Girolamo Berniero da Correggio di 
Lombardia dell'ordine dis. Domenico , e fu poto fopra l’altare a man 
diritta della nave minore, gue è yna Madonna co’! figliuolo Giesù ins 
| braccio, e s-Giacinto ginocchione in atto di orare, affai diligente, ben 

colorito, equafi la miglior'opera,ch’ellafaceffe. 
Portata dal Cardinale .d’A$coli,c dalla prova di quelta opera crebbe 
ella 
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ella in gran credito, e molta era la ftima, che di lei fi faceua . | 

[.eggefi,che ne’ tempiantichi de'Romani,mentre era giouane Mar- 
co Varrone, ritrouaronfi Sopilo,e Pionifio celebri Dipintori, delle cui 
‘tauole erano quafi da per tutto riempite le camere,e le fale de' Grandi; 
mì Lala Cizicena Greca, la quale per tutto il tempo di fua vita fu ver- 

| gine, sì ne gli artificii del {uo pennello auanzofli, chebenche femina a 
quegli illuftri ingegni tolfe gli vfi dell'opere , & alei perle pitture ri- 
correnafi ; e così per l'appunto in perfona di Lavinia adiuenne. 

Doucafi dare a dipingere vn quadro grande in s. Paolo fuori delle, 
mura sù la via Oltienfe,e benche vi fuffero molti buoni Maeftri, furo- 
no lafciati indietro i migliori foggetti,che in quel tépo effercitauano;e 
fa l’opera folamente conceduta‘a Lauinia ; ‘e vi dipinfe la Lapidatione 
dis.Stefano lle con quantità di figure, e con vna gloria nelf- 
alto , chè rapprefenta i Cieli aperti ;ben’egli è vero ,che » per effer le 
figùre maggiori del naturale ; si con fufe, e sì felicemente; come penfa- 
u2, nonriufcille ; poiche è gran differenza da quadro ordinario a ma- 
chine di quella grandezza, che {pauentano ogni grand'ingegno. 

Però attefe a fare i fuoi ritratti, a” quali col genio inclinava j& af. 
fai comodamente bene li faccua ; e la fua habitatione per la virtù, ch 
ella haneua,era grandemente frequentata, | 

Le fu dato a dipingere nella chiefa della Pace i pilaftri della cappella 
maggiore fabricataui da” Riualdi, & ad olio vi fece da vna banda fanta 
Cecilia, e fanta Catherina da Siena; e dall'altra s.Agnefe, e s. Chiara, 
con amore, e ben colorire. i 

Qui in Romanon fece altra cofa in publico, effendo quafi del con- 
tinovo occupata inritrarre i volti dal vino, e rafomigtiarli. E fina Imi - 

. te morì inetà diz0. anni fotto il Pontificato di Paolo v. e tutti n'heb- 
bero difpiacere , pereffer donna virtuofa, e da bene. E ne habbiamo il 
fuo ritratto nella noftra Accademia. i 


Vita di Lodouico Lione Padowano , Pittore. . 
SENI 


pa 


Otto il Pontificato di Paolo v. viffe anche Lodouico Lion&» 
Padouano , il quale nel fuo tempo fu huomo infigne » € nel 
o fare iritratti dicera, maffimamente alla macchia ;. cosi detti 
d@=@#S) perche fi fanno folo con vedere vna volta il foggetto , e per 
cosi dire;alla sfuggita, egli in ciò era famofiffimo. Da fe ; folo conla, 
memoria, fimili li faceva; & era prerogatiua, e dote d'animose d'ingee 
no non così ad altri conceduta,d’hauere si gran talento , come egli 
po@fedena si,che perla vinezza, e per la fimilitudine de' fuoi ritratti era 
fopratuttieccellente. 
| Fece anche de”figilli,e co'lbolino egregiamente intagliaua, e mo- 
dellaua figure ditilieuo d'ogni forte con efquifiso artificio .. caga 
Hi n7 i i anche 
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anche con conii di acciaio a far medaglie dibronzo, e d'altri metalli; 
come già le fecero gli Antichi, e benche ve ne fuffero ancora delle al. 
tre, che faceua il Frate dal Piombo, quelle però del Padouano erano si 
bennette, e pulite, che alla loro fine, e perfettione nulla più fi defide - 
‘rana;e dalle vere antiche o nulla fi diltinguono, o al pari di quelle fom- 
‘mamente piacciono.E quefto artificio nonfolo può vfarfi con impron- 
tarle.a còlpi di martello sù’Iconio di acciaio,che ferite per cauo,e per 
madre della nuoua medaglia ; ma tal’ hora le dette madriincauanfi con 
ruote,come per l'appunto filauorano i Lapislazuli, Je Corniuole, & i 
Cammei; e quefto lavoro è vago , e bello. Pure a mio credere non fti- 
mo, che quefti fuffe il Padouano ; che faceva nuoui conii , & imitauas 
le antiche medaglie ; poiche da Enea Vico l’imitatore di quefte opere 
è nominato Giovanni del Cavinò Padouano; & il Frate, che in Roma 
teneua l’officio di fegnare in piombo, appellauafi Gio.Iacopo Bonza- 
gna Parmigiano. 
Dipinfe Lodovico parimente ; e diuerfi quadri affaiben conduffe; 
talche dalla Natura pareua a tutte Ie cofe creato. 
Non vi fu Principe nelfuo tempo ; che dal Padouano non fuffe ri. 
tratto; nè Principeffa, o Dama Romana, cheil Lione al viuo rap- 
‘pre fentata nelle fue opere non haneffe. Facea le imagini di cera colori- 
te, & a vedere quei ritratti,era cofa di {tupore,con ogni diligenza,e na- 
curalezza terminati. 
| Viffe Lodouico nel Pontificato di Gregorio xii. e campò infino 
aquello di Paolo v.inetà di 75. anni, fempre a belle, e buone operes 
riuolto. 
Quefto Virtuofo nella fua vita caminò fempre per viad’ honore , cu 
nobilmente fi trattaua; & hebbe amicitia con perfone grandi . 
Vitimamente non haueua altro nella memoria, che la Morte ; e per 
continouamente ricordarfi dieffa, haueafi fatta fare vna cafla da de- 
fonto, e fotto il fuo letto la teneva , & in vnaltra conferuaua le torcie, 
che per ilfuo funerale feruir doueano,& affiduamente la miraua,e con 
quefta buona meditatione pafsò all'altra vita ; e fu honoratamente fe- 
pellito nella Madonna del Popolo . 
Lafciò vn figlivolo nominato Ottauio ; che attefe alla pittura; € di 
quefto a fuo luogo ragioneremo.. 


Vita di Carlo V enetiano ; Pittore. 


a Arlo Saracino Venetiano venne a Roma nel tempo del P6- 

i Fa tefice Clemente viii. con qualche principio di pittura. Ac- 

(@ | cComodoffi con Camillo Mariani Vicentino , Scultore, & 

SSPSEZEN Pittore; e conhauer prattica di queft’huomo, vi fece in bre- 

ue alfai buon profitto. Andaua copiando, e difegnando le belle opere 
i L4E 


N 
a 


di Roma, 
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di Roma ; e fea' buonicoufigli di Camillo atrefo haueffe, faria diuenue 
to miglior dipintore. 


Diedefi a voler’ imitare la maniera del Carauaggio ) & abbandonare 


gli ftudii, che l'hauerebbono fatto eccellente maeftro, si come anche 
ad altri è fucceduto.Era la fua maniera vn poco fiacca,come le fue opes 
re dimoftrano,E fece varie cofe per diuerfi particolari qui in Roma;ed 
altresì per foreftieri. 

In publico dentro la Chiefa nuoua nella quarta cappella a man fini» 
ftralzuorò sùla volta itre compartimentia olio . | 

Fece vna cappella a man diritta nella chiefa di $. Maria in Equirio 
de gli Orfanelli, e fuori che il quadro dell’altare » tutta è di fuo con hi- 
ftorie dipinta; & anco ia volta co” fatti della Madonna , a frefco ter- 
minatas. 1 

Ins.Adriano a campo Vaccino a man diritta euui vn quadro a olio, 
entroui il Fondatore di quella Religione » che fta predicando, ed hauui 
buona quantità di figure. 

In Trafteuere nella Madonna della Scala v'è la feconda cappella as 
man manca » che ha del fuo vn quadro deltranfito di N. Donna con 
molte figure, a olio lauorato. 

Nella chiefa di Monferrato la terza cappella a man diritta ha nell’- 
altare da lui sù’l muro dipinta a frefco Maria con il Puttino, Angeli, s. 
Giacomo ; & altre figure. 

Rifece qui nella Minerua, ‘dentro la cappella del fantiffimo Rofa- 
rio la ftoria della Coronatione di fpine del fommo Redentore con di 
uerfe figure a olio» 

In s. Simone de’ Signori Lancellotti là prima cappelletta a man di- 
ritta fta vn quadro, entroui l'immacolata Vergine con Giesù, e s.An* 
na, a olio effigiato.. 

La chiefa della Madonna dell’anima della natione Tedefca,nelle due 
prime cappelle, alle porticelle della facciara grande , in vna fopra l’al- 
tare ha il miracolo del Vefcouo col'pefce, & altre figure ; e nell’al 
tra all'incontro il martirio dell'altro Vefcouo, tutte duca olio dipinte 
da Carlo. i 

Nel choro di s.Lorenzo in Lucina fece s. Lorenzo, e s. Giofeppe, 
figure piccole dalle bande delle porticelle a olio.E nella prima cappel- 
la a man finiftra il quadro dis.Carlo a olio con altre figure. 

Fudato a queft huomo a racconciare il quadro ; o tauola di Giulio 
Romano nella Madonna dell'anima, che dall’inondatione del Teuere 
era ftato vn poco offefo ; malo ritoccò dimode, che guaftollo : doue, 
egli.operò,più di Giulio non ha apparenza; edatutti li Profeffori mol- 
tò difpiacque , ch’egliin opera così rara ardiffe di metter sì licentiofa- 
mente la mano. CAO i 

E finalmente nella fala di monte Caualloin faccia alta cappella das 
Paolo v. fabricata,dipinfe molte figure in quel fregio infieme ved Ca. 

we, ualier 
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ualier Lanfranco; e lafua opera allamaniera:debole firitonofce, 

Coftui faceua del bell’ humore, e voleua andar fempre veftito alla, 
Francefe, benche egli non fuffe mai ftato in Francia ; nè fapeffe dire v- 
na parola di quel linguaggio . E perche egli profeffaua d’imitate, 
Michelagnolo da Caranaggio , il quale menaua fempre con fe va cane 
barbone negro, detto Cornacchia, che facea belliffimi giuochi, Carlo 
inenaua feco aneor' efflo vncane negro, e Cornacchia lo chiamauin, 
come l’altro; cofa da ridere di quefto humore, che nelle apparenze ri -. 
ponefte gli habiri della virtù . 

Vitimamente andoffene a Venetia a dipingere nella fala del Confi- 
glio vn' hiltoria, che la principiò,e nonla fini; poiche fiammalò, e vo- 
lendofi gouernare di fua telta;con pigliar non fo che quinta effenza, 
pafsò all’altro mondo di 4go- anni ineirca. Et habbiamo il fuo ritratto 
nell'Accademia Romana. 


Vita di Bernardino Cefari, Pittore, 


ADS Ernardino Cefari fa Romano,e fratello dell Caualier Giofep= 
VIS pe Cefari d’Arpino . Fu pittore, e fi portaua nelle fue opere 

1 A 6) affai bene ; ma in difegnare pulito ; e diligente pochi gli f- 

2222225 rono eguali. E trale altre fatiche,ch'egli fece, copiò alcuni 
difegni di Michelagnolo Buonarroti, che erano di Thomao del Caua- 
liero donatigli dall'iteffo Michelagnolo, come a Signor Romano, che 
della pittura grandemente s'intendeua, e de Virtuofi era fommamente 
amatore. Bernardino li fece tanto fimili, e sì ben rapportati, che l’ori. 
ginale dalla copia non fi fcorgeua ‘In fomma ben difegnaua;e nell’imi. 
tare era eccellente . 

Egli fece poche opere da perfe. 

Dipinfe per li Padri Barnabiti di s. Carlo alli Catinari vn qua dro d*. 
vu Noti me tangere » che è quando Chrifto N. Signore apparue alla. 
Maddalena dopo efferrifufcitato in foggia d'Ortolano j hora lo tengo- 
no appefo in chiefa, a olio fopra tela lauorato . 

A tempo di Papa Clemente viii. dipinfe in s. Giona nni Laterano ne' 
lati a man manca della Trauerfa, accanto al fantiffimo Sagramento, la 
ftoria di Coftantino Imperadore fopra ìlcarro trionfante con molte, 
figure di fua inuentione ; a frefco colorito. E vieino euui vn s. Pietro 
Apoftolo pur di {ua mano maggiore del naturale;in frefco parimente, 
operato. 

Fece per la chiefade’ss.Cofmo, e Damiano, già Tempio di Romo= . 
lo,e Remo, vaquadro di altare nella prima cappella a mano ftanca , 
oue è la fantiflima Vergine Maria co’l1fuo bambino Giesù , e s. Cofi- 
mo, e s. Damiano, e due altri Santi intorno ; a olio in tela dipinti. 

Molte opere del fuo anno in fregi di Manze già de’ Signori Pacritii, 
dA & hora 
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& hora de* Signori Coftauti in piazza Matthea, 
‘ Queft'huomo hauerebbe fatto delle opere da fe, ma occmpato inal. 

tre delfratello, ne lafciò poche del fuo . i 

Era amoreuole , e di buona natura, e amico dell'amico , e gli piac+ 
que fempre conuerfare con perfone nabili,e maggiori dellafua condi» 
tione; e folea tal volta dire, che nel conuerfare co’ maggiori di fe,nul- 
la fi perde». 

Finalmente mori di frefca età in Roma nel Pontificato di Paolo v, e 
nell'Accademia di s.Luca il fuo ritratto i conferua. 


Vita di Gio. Battifta da Nouara, Pittore_.. 


(sé V della Famiglia Riccia Gio. Battita, e nacque in Nouaras 
13. nella Lombatdia,; e venne alla mia Patria Roma nel Pontifi. 
SSA cato diSifto v. Efendo ancor giouane dipinfe ne Ila Scala del 
palazzo di s.Giouanni Laterano”, e nella Libreria in Vaticano ; e nele 
la Scala fanta;e conbuona prattica vi fece diuerfe hiftotie della paflio - 
ne di Chri(to . Lis 

Dapoi fu dichiarato fopra intendente d’alcuni lauori di pitture ope- 
rate per quel Papa; e fpetialmente fopra le dipinture,che furono fatte» 
nelpalazzo dimonte Cauallo;& egli daua ordine a quelli,che iui ope- 
rauano , e ue diuenne buono, e prattico Maeftro; e durò infino allas 
morte del Pontefice .] 

Indi il Ricci fece molte opere da fe, e tra le altre nel Papato di Cle- 
mente viii. dipinfe per il Cardinale Agoftino Pinelli in fanta Maria» 
Maggiore nella naue dimezo le hiftorie della Vifitatione di fanta Li- 
fabetta , e della Madonna con s. Giofeppe. Quella del miracolo , che 
fece N.Signore in Cana Galilea di farnella cenà cangiar Pacqua in vi- 
no con molte figure . L'altra dell’Afcenfione del Verbo humanato al 
Cielo con gli Apoftoli. Et anche quella dell’Afuntione della Madre» 
di Giesiì, tutte in frefco lauorate; e diligentemente conclufe. 

Alla Trinità de’ Pellegrini fece sù li triangoli della cupola quattro 
Profeti. Et anche la terza cappella a man diritta è difua mano:euui fo» 
pra i'altare vna Nuntiata a olio, ilrefto a frefco . Et intorno all'altare 
della Madonna ftanui di fuos. Giofeppe, es. Benedetto;a olio figurati. 
. In Borgo nella chiefa della Trafpontina vifono due cappelle di fva 
. opera a mano manca, Vnaè dedicata a s.Pietro, e s. Paolo se tutta in 
frefco è dipinta conle ftorie di quegli Apoftoli; e nell’altare euui a 0- 
lio s. Pietro, e s.Paolo alla colonnalegati. L'altra è l'vitima dedicata 
a ssAngelo Carmelitano martire conlifatti del Santo infrefco rappor= 
tati; e col quadro a olio colerito . 

Dentro della chiefa di s. Fricefco a Ripa nella feconda cappella al 
lato manco; cuce è la tauola dell’Annuntiata dal Saluiati, tutto ilrima- 
4 A nente 
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nente a frefco è del Nouara. E nella volta del choro di s. Francefco,e” 
nell’arco fopra l’altar maggiore il Dio Padre, e dalle bande gli Ange- 
li a frefco fono opere di Gio, Battifta. n 

Alla chiefadis. Marcello, sù la Via lata, ouero Corfo ha hiftoriata 
la cappella maggiore con la vita della Madonna, e di fotto hauni alcu» 
ni Santi, e varii ritratti dicafa Vitelli, che per quel lanoro fpefe ilda- 
naro . Et intorno allachiefa egliha colorito l hiftoria della Paffione di 
Chrifto; &in faccia foprala porta v'è quella della Crocififfione , che, 
riempie tutta la facciata con quantità di figure ; e tutta quelta opera, 
con buona prattica in frefco fi vede condotta. Et a mandirittà ha di 
fuo la cappella a frefco della Madonna , eccetto la facciata, che è di 
Francefco del SaIuiati. 

Nè quiilgrado de’ fuoi meriti terminado , giufe egli co la ua virtii 
a dipingere nella Bafilica di s. Giovanni Laterano ; ed a concorrenza 
- hebbe la feconda ftoria grande fopra le mura della Trauerfa a mandi. 
ritta; edè, quando s.Silueftro Pontefice confecrò la Bafilica di s.Gio - 
uanni alla prefenza di Coftantino Imperadore; & hauui anche del (uo 
vn’Apoftolo; il tutto a frefco; e diconc,che quefta fia la migliore ope- 
ra,che da lui fuffe dipinta 

Dentro ta chiefa dis. Giacopo de gl’Incurabili nel quadro dell’alta- 
re fece la Cena di N.Signore con gli Apoftoli, & altre figure intorno, 
‘e nella volta vn Dio Padre grande cò puttini in frefco ; opera dal Car - 
dinale Antonio Maria Saluiati fatcaglilanorare.. 

Per il medefimo Cardinale dipinfe a s.Gregorionel Celio la cappel- 
la al Santo dedicata;e nella cupolettà hauui vna gloria con li Santi del 

Cielo ; e da baffo incontro all'Imagine di Maria y’è , quando s. Gre- 
gorio fece portare la fanta Imagine inproceffione per Roma, fatte, 
a frefco. 

Alla Madonna del Popolo dentro Ja cappella de’ Cerafi (era l’altar 
maggiore» e l'altra cappella di fanta Catherina;di figure diftucco , e di 
pitture da Giulio Maazoni Pîìacentino abbellita) il Nouara hala volta 
di quella a frefco con varii Santi colorita. | 

E nella chiefa di Monferrato v'è anche vna cappella tutta con le fto- 
rie della B. Vergine; &altri Santi da lui in frefco dipinta. 

Détro di s. Luigi dal lato mico nella cappella di s. Niccolò la volta 
a frefco è di Gio.Battita da Nouara. 

Nella cappella di s,Francefco ins. Apoftolola volta con tuttiliSa- 
tiè fua opera a frefco. 

Ih s. Giofeppe,chiefa de’ Falegnami a campo Vaccino;dalle bande» 
dell'arco dell’altar maggiore ha l'Angelo Gabriello, e la Vergine Ma- 
ria annuntiata;a frefco . 

In fant'Agoftino ha dipinto tutta la cappella di fanta Monaca , Ma» 
dre del fanto Dottore , con diuerfe hiftorie di quella Santa , in frefco.. 
E quivi anche la cappelladis.Niccolò di Tolentino ; quafi tra fu da 
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Ivi fatta a frefco con la vita del Santo. E parimente nella Sagreftia tut- 
rala volta è di {na mano in frefco colorita. 

E dentro s, Honofrio la cappella del Catd.Madrucci, dalla tauola di 
Annibale Caracci in poi, è {ua opera,parimente a frefco . 

Fece li cartoni delle immagini di s.Pietro, es. Paolo nel Vaticano in, 
fictia alla porta de’ Tedefchi lauorati poi di mufaico, meze figure ; & 
altri difegni peril portico ; c perla Bafilica Vaticana, c per le Fonti 
di Borgo. 

ueft' huomo ha operato affai co’ fuo pennello ne’ Conuenti per 
Monache,per Frati, & altrowe, che per breuità io trapafio. Viffe il Ric- 
civecchio infino all'vitimo del Pontificato di Paolo v. e fempre lauorò 
fino all’eftremo di fua vita. Fu di molto honore, e da bene; & amò quel 
li della profeffione. E finalmente morì in Borgo di 75. anni, e più . E 
nell'Accademia noftra habbiamo il ritratto. 


Vita di Antonio Caracci , Pittore. 


Ss Acque Antonio Caracci da Agoftino, & il Padre lafciollo ia 
cura ad Annibale fuo zio, accioche nella via detia virtà l’in- 
dirizzatie ; e fotto la fua cura valent' hnomo diueniffe, Fe- 
cegli Annibale impararle lettere, e dapoi il difegno si, che 
. co’ fuoi principii bene nella virtù incaminoffi ; poiche quella mole è 
degna di pregio, che ne* fuoi fondamenti è bene ftabilita . Ond’effo do- 
po la morte d'Annibale fuo zio atrefe a ftudiare, e per non efler' all’ho» 
rad'età molto grandesandaua difegnando le belle opere di Roma jeu 
nelle Accademie,che in quefta Città fi foglìono fare, dal viuo ritrahen- 
do, molto buon gufo ne acquittò . 

Finalmente Michelagnoio Cardinal Tonti prefe a fauorirlo ; ha-- 
uédo eflo prima lavoratialcuni Santi nella chiefà di s.Sebafiano fuori 
delle mura, alla man diritta , nello fcender delle catacombe , 0 grotte 5 
Onde arichiefta deldetto Cardinale fece in quella di s. Bartholomeo 
nell’Ifola, fuo titolo , & anticamente v' hebbe Efculapio il fuo Tem- 
pio » alcune cappellette, delle quali la prima alla mano ftanca, dedicata 
a noftra Signora, fu da lui tutta in frefco dipinta; & ha diuerfe hiftorie, 
e figure con molto amore condotte . L'altra è della Paffione di Noftro 
Signore Giesù Chrifto a frefco parimente fatta, con varie hiftorie , ey 
figure. Et vn'altrave ne ba a man diritta a s. Carlo Borromeo confa - 
crata, nella quale tanto auanzoffi, che dalla prima all'vitima non c'è v- 
guaglianza , o comparatione veruna : nel quadro dell'altare euul vn_s. 
Carlo in ginocchione , che è tutto fpirito , e viuezza ;e da vna delle, 
bande la ftoria, quando il Santo communica gli appeftati,per difegno, 
e per colorito tanto bella , che moftrò d'effer vero difcendente dellay 
famiglia Caracci;e di queta bontà è l’altra hiftoriascome anche e 
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le della volta a frefco con buona maetftria dipinte». 

Fece ancora vn fregio di vua (tanza nel Palazzo Pontificio Quiri- 
nale , ouero di monte Cauallo ; vicino alla fala della cappella Papale, 
da Paolo v. edificata ; e diede buona fodisfattione ; e nobilmente, 
portofli. 

Quefto gionane,fe faffe campato, hauerebbe fatto nella pittura gran 
profitto;ma volendo prender moglie,perche era di debole compleffio- 
ne, mancò eglidi vigore, & indeboliffi di modo, che infermoffi, e ma- 
lamente configliato a mutar'aria, elefe d'andare a Siena; mida quel- 
l’aria fottile riceuè notabil danno ; onde ritornoffene a Roma, e con, 
difpiacere di tutti quelli, che l'hauean conofciuto , e pratticato,dianni 
35-ne morì; e dando il fuo corpo a queta Patria di virtù, lafciò al mò- 
do honorata fama di buon giouane. 


Vita di T'homafso della Porta ; Scultore. 


= A Gio. Iacomo della Porta Milanefe fuo zio apparò l’arte Fra 
| D) Guglielmo della Porta Scultore , &in Milano ftudiò molto 
nelle opere di Lionardo da Vinci. Andò pofcia egli c6 Gio. 


Jacomo a Genoua,perfaruila fepoltura di s.Gio,Battifta,ex 
quiui fotto Perino del Vaga neldifegnare fommamente auanzofii, e, 


grandiffimo giovamento n'hebbe, e da lui fasiamato, che voleua dar- 


gli per moglie vna fua figliuola; oue però fece varie , e molts cofe di 
coltura, e per labontà dellauoro diede granfaggio del [uo fapere , e 
promife al mondo l'eccellenza delle fue opere . 

Venne egli a Roma; & alla Trinità de’ Monti nella cappella de” Si. 
gnori Maflimi, lauorata da Perino, conduffe’gran parte di quegli ftuc - 
chi. Operò belle tefte, & alle botteghe fcure per wn Vefcouo fabricò 
vn fuperbiffimo fepolcro in gran parte di metallo, e con ftorie di baffo 
rilieuo . E nella chiefa della Madonna del Popolo fece il bel dipofito 
del Vefcouo Theforiero del Pontefice Paolo iii. con figura a giacere 
fopra vna caffa di marmo ; fotto il nicchione finiftro della Trauerfas 
ou'è latauola del Chrifto morto, da Iacopino del Conte dipinta. 

Fu molto fauorito da F. Baltiano Venetiano , e raccomandato da» 
Michelagnolo si.che entrò in cafa Farnefe a riftorare le ftatue antiche 
diquelli Signori; e tralealtrerifece le gambe al famofiflimo Ercole 
con tanta, e si lodeuole maeftria, che effendofi poi le antiche ritroua- 
te,Miechelagnolo giudicò,non douerfi mutare quelle di F. Guglielmo , 
per moftrare con quel rifarcimento si degno al mondo, che le opere 
della fcultura moderna poteuano ftare al paragone de' lauori antichi. 
Et effendo le fue opere molto da Michelagnolo lodate , fu anche pofto 
e’ feruigiidel Potefice. L’adoperaronone’carri dellla feta di teftaccio. 
Etin altre mafcherate fatte in Roma impiegò egli molto ia arte» 
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E conl'occafione della morte'di F.Baftiano Venetiano, hebbe Gu: 
glielmo l’offitio del Piombo , ma con patto,ch'egli fabricaffe la (epol- 
tura in s.Pietro al morto Paoloiii, e fecondo gli ordinid’Annibal Ca- 
ro,gran Poeta,vi (colpi la Giuftitia, e la Prudenza a giacere dimarmo, 
che hora vi fi mirano: mal’Abondanza;e la Pace, e le altre cofe hoggi 
non vi fi vedono; ben'egliè vero, che fopra vn caffone di marmo ha la 
ftatua a federe di Paolo fatta di metallo in atto di pace,d'efquifito in- 
gegno mirabillauoro . Conduffe anche molti modelli di cera per la 
chiefa di s. Pietro , e fece per l'ilteffa Bafitica quatero gran Profeti di 
fiucco,che nelle prime nicchie fuori della cappella Gregoriana;e Cle + 
mentina,furono pofti. | 

In fanta Maria Maggiore fece il'modello delle due ftfatue di bron- 
zo de’ Cardinali Cefi a giacere fopra le caffe de’ dipofiti dentro la loro 
cappella, . i 

Fueglifiero nelle opere ; e per l’addietro molto affiduo nelle fau- 
che, ma poi gliagi il tolfero al lauoro . 

Di queto granfangue , e di quelta gran fcuola fu Thomaffo della 
Porta, fratello del Caualier Gio.Battilta;ancor'effo fcultore;ma operò 
pochi lauori;e diedefi al medefimo traffico del fratello,onde gran qua» 
tità di buone cofe antiche ritrouauafi ; e profefsò mercatantia di cam- 
biare anch’effo . 

Fabricò al tempo di Sifto v. li modelli di s. Pietro,e di s.aPaolo,che 
furono gettati di metalio, c meffi fopra la Colonna Traiana, & Anto. 
nina; e n’hebbe con gran ragione da gl’intendenti molta lode, Ri: 

Fece ilmodello della ftatua dimetallo di s.‘Giouanni Vangeli(ta in, 
atto,che fcritra,meffo in s.Giouanniin fonte,nella cappelletta dell'E- 
uangelifta, + 

Ha fatto vn Chrifto depofto dalla croce con diuerfe figure tutte ina 
vn groppo di marmo, e fono di vn pezzo, collocato fopra l'altare della 
chiefa vecchia, & hoggi Oratorio di fant' Ambruogio al Corfo;& an- 
cora.vi fono due Ratue lauorate per due Sibille pofte in due nicchie» 
dalle bande dell’altare;e queft’opera fulafciata da lui perteftamento a 
quella chiefa. 

Effendoegli in vita, eretato herede di Gio. Battifta infieme con, 
vo'altro fratello, Gio.Paolo nominato, che profeffaua il Cortigiano,e 
di (cultura nons’intendena , lafciò quefti tutto il maneggio a Thomaf- 
{o fuo fratello, ond'effo hauendo nelle mani tanta quantità di tatue, e 
d'anticaglie, tennefi il maggior” huomo del mondo, e cominciò (come 
fi fuol dire) a far caftelliin aria ; e valutaua quelle ftatue più di 60. mi- 
lia feudi, e con quefto prefuppofto fece teltamento,& a diuerfi luoghi 
pii, e per fondar Seminatii, e fimili cofe,lafciò di.legati più di 6o.mila, 
fcudi . Ma effendo morto il fratello Thomaffo, Gio.Paolo volendo far' 
efito delle ftatue, nen ne trouò fe non fei mila fcudia fatica, & il gran 
teltamento andoflene in fumo. a 

di ? Queft' huomo 


LODOVICO CIVOLI. 153 


Quelt'huomo credo, che patiffe di ceruello, e lo dimoftrò nel fines 
de’ fhoi giorni, quando egli fentendofi non fo che pizzicore per la vita, 
gifene dal Cardinal del Monte fuo amico , e Padrone ; e domandogli 
vn poco d'olio del gran Duca,che voleafi leuar di dofio quel pizzico. 
re; il Cardinale lo compiacque, e dandoglielo diffe , che egliauuertif- 
fe di vngerfi folamente li polfi,e poco ; perche l’olio era poffente » e, 
poteuagli far qualche male. Egli il prefe,& andoffene a fua cafa, e do- 
po cena mandò a chiamare il barbiere , chel medicaffe ; e mentre il 
meffo andaua via, Thomaffo impatiente , e di poco ceruello , fi vnfe, 
da fe, & in cambio ditoccarfi i polli, comeil Cardinale detto gli ha- 
uea, vnfefi le braccia, il petto, il corpose tutta la vita si, che ilpoffen» 
te olio diedegli al cuore ; e di fatto l’ammazzò. Giunfe il Barbiere per 
medicarlo , & il trouò morto ;& ogni rimedio, € tentatiuo di foccorfo 
tu vano. 

In tal guifa fotto il Pontificato diPaolo v.hel 1618. morì il difgra= 
tiato ThomafTo della Porta, & alla Chiefa del Popolo fu fepellito, 


I sta di Lodonico Ciuoli , Pittore. 


7) V_nobile Cittadin Fiorentino Lodouico Ciuoli , & i principi? 
{242NI della pittura én Fiorenza fua Patria imparò, poiche iui tudiò 
CI SG) le belle opere di Andrea del Sarto , come altresi l’eccellenti 
| °. dipinture iui fatre in diuerfi tempi da huomini rari de’ noftri 
fecoli ,.come anche apparò affai dalle cofe antiche buone ; delle quali 
buon numero in quella Città fi ritrova , e dopo hauer fatto nella pro» 
feffione molto profitto fi rifolfe di andar vedendole opere egregina 
di pitture, che perle Citta della Lombardia ftanno ; c fpetialmentes 
le infigni, e rare del Correggio, Maetftro tra gli altri elquifitiffimo. 
Ritornoffene india Fiorenza,e molte cofe belle vi operò si in publico, 
come. in priuato.. è DGIITI48 VACREATE 

Finalmente nebPontificato di Clemente viii. fu chiamato a Roma 
per dipingere vn quadro nel nuovo Tempiò di s.Pietro da gl'Iuftrifli> 
‘miPrelati della Fabrica ad'inftanza del Sereniffimo gran Ducadi Fio» 
renza,con opera dell'Eminentifiimo Cardinale Francefco Maria des 
Marchefi del Monte. 4 suse 

Giunfe egliin quefta Città ,e nel Palagio del gran Duca al Giardi- 
no de’ Medici vicino alla Trinità de’ Monti fu alloggiato, e diede prin- 
cipio alla fua hitoria , quando s.Pietro Principe de gli Apoftoli liberò 
lo ftorpiato alla porta del Tempio ; adolio foprale lanagne dipinta, ; 
& hauendola abbozzata partiffene ; &: a Fiorenza ritornato molti an- 


ni vi dimorò. | 
Da Fiorenza poi mandò vna tauola di s.Girolamo,che fta fcriuendo 
con due Virtù per aria,affai lodato , &cin s. Giouanni de’ Fiorentini fu 
‘pofto 
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pofto nella quarta cappella a man diritta, dedicata a s.Girolamo Dot- 
tore »s e Cardinale della chiefa Latina ; cue allo’ncontro è vn'ale 
tro del Caualier Paffignani, e (opra l’altare yn quadro di Santi di Titi, 
dipintore Fiorentino. 

Vitimamente ritornoffene a Roma fotto il Papato di Paolo v. dopo, 
che tutti gli alcri pittori haueano finite le opere loro in s.Pistro,e die - 
de compimento alla fua opera, con hauerle mutato di fuo gulto alcune 
cofe, la quale fu tenuta, e giudicata come degna di pregio,cosi di lode. 

Prefe egli feruità co'l Cardinale Scipion Borghefe nepote del Pon- 
tefice Paolo v per mezo d’Antonio Ricci,che fu dipoi Vefcono di A- 
rezzo in Tofcana:e gli fece dipingere vna Loggiettanel giardino di vn 
fuo palazzo in monte Cauallo, poi. de’ Signori Bentiuogii ; e vi rap- 
prefentò la fauola di PGche a frefco fatta con diuerfe figure » & ornae 
© menti , molto vaga, e bella. 

Indi nella cappella Paola in fanta Maria Maggiore glifu conceduta 
la cupola, nel cuilanternino fece vn Padre eterno, che benedice, con, 
Angioli;e nelmezo della cupola dipinfe vna Madonna grande in piedi 
fopra vna Luna; e d'intorno moltitudine di Angioli conli dodici Apo- 
ftoli in diuerfe attitudini, a frefco dipinta, & aflai lodata. 

Figurò; e colorì alcune cofe nel Palagio di Monte Giordano per 
l’Eccellentifsimo Signor Don Virginio Orfino Ducadi Bracciano. 
| Perli Monacidis,Benedetto di Monte Cafino diede principio, & a 
buon termine conduffe il quadro grande dell’altar maggiore in s. Paolo 
fuori delle mura a olio dipinto, & è quando fotterrano l’Apoltolo con 
diuerfe figure, & Angioli, e cosi malfinito è pienoteftimonio della, 
fua virtù. 
 Quelt'huomo fu affai ritirato , & hauea poco gufto di conuerfare, 
co* Virtuofi fuoi pari, ma congrauità fe ne ftaua attendendo a gli ftue 
dii d'architettura, e di profpettiua , nelle quali fece molte fatiche , 

Vitimamente hauendo lauorato nelia cupola di fanta Maria Mag- 
giore vi prefe grand’ humidità in dipingerui a frefco » e tal malattia, 
n'acquittò, che n6 trouaua mai luogo,ma come huomodi fua opinîo- 
ne non volendo configliarfi nè co'Medici, nè conaltri, mandò vn fuo 
nepote a comperare in piazza Nauona non fo che feme per ifgrauare 
il ventre se.tanto ne prefe , che vi lafciò la vita e fenza riparo difgra- 
tiatamente terminò îfuoi giorni. Difpiacque affai la fua morte, e fpe= 


tialmente a Compatrio ti; ma co 'Ifuo nome viue chiaro nella fama 
de’ pofteri. 


Odouico Ciuoli hebbe allieui,e tra effi fa Giouanni Bellinert Fio» 
rentino, il quale per li Monaci di s.Benedetto operò vn quadro, 
‘quando s. Califto Pontefice con vn faffo al collo fu gettato in vn poze 
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zo della fua propria cafa ; e quefto nella chiefadi s. Califo vicino as 
fanta Maria Trafteuere fi vede ; & inetà giovanile egli il compì. 
Quetti fi portaua affai bene,& imitaua la maniera del fuo Maeftro,tal 
chea fatica riconofceuafi, qual fuffe il lavoro dell’vno ; o l’opera del- 
l’aftro,si come adivenne in quefto quadro di s.Califto nel primo altare 
amano ftaca di quella chiefa a olio coloritose si ben condotto che al- 
cuni della profeflione per mano del Ciuoli fuo Maeftro l' hino tenuto. 
Indi ritornoffene alla Città di Fioréza fua patriae c6 grà fua lode co- 
fe diuerfe operouui. Finalmente la difgratia , che bene fpeffo accom- 
pagnala virri, il fece in breue diuenir cieco , & il pouero giouane con 
danno della profeffione non ha potuto dar compimento alle opere,che 
nell’Idea di quella mente fi conferuauano a beneficio della Virtù ; e, 
benche morto non fia ) viue però priuo dellaJuce, e de gli vfi del 


pennello. 


Ebbe anche il Ciuoli vn’ altro Difcepolo nominato Domenico 
H Fetti Romano; il quale da giouinetto dipinfe due mezi Angioli, 
che adorano vn'Imagine della Regina de'Cieli, foftenuta inaria da» 
puttini in vn quadro a olio;il quale hoggi in s.Lorenzo in Damafo nel» 
la naue a mano ftanca fopra vn? altare fi ritroua . 

Il Card.Ferdinîdo GOzaga,che poi fu Duca di Matoua; prefe quefto 
giouane a ftare in fua corte , e feco menollo in Mantoua , e’l Fetti iui 
hebbe comodità di tudiare, e di copiare le pitture infigni fate da' più 
celebri artefici , che inquefta virtù mai fieno (tati ; e tant'oltre auan- 
zoffi, che valente pittore ne divenne, e nella Città di Mantouafigurò, 
e colorì co'Ifuo pennello diuerfe opere n6 folo per quel virtuofo Prin - 
cipe, ma anche per altri,affai belle. 

Finalmente andoffene a Vinegia , e quiuî per difordiniinfermato fi, 
in pochi giorni vi lafciò la vita intorno alli trentacinqu'anni difua età. 
Quefto Domenico Fetti havea vna forella;che parimente anch'ella 
dipingeua ; Et il Sereniffimo Duca, fommo amatore della virtà,e par- 
ticolarmente della pìttura, fece venire a Mantoua non folo lei, ma, 
il padre con tutta la famiglia; &atutti provide e la fariciulla fecela, 
Monacaentro nobile Conuento,e purquiui ella effercitaua 
il talento della pittura, e con buona maniera ; c 
con amore operando,arricchî non folo 
quel Monaftero di varie fi- 
gure,ma anche ador- 


n 
co’ fuoi colori altri Monafteri della 
nobil Cictà di Manto» 


Ud» 
V 2 Vita 
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Vita di Honorio Lunghi Architetto . 


rv fre P_ 


MOnorio Lunghi fu figlinoto di Martino Lunghi Lombardo 
4 {| nacquein Roma, è fuammaeftraro nelle (cuole ; onde vir- 
2 RI tuofo ne diuenne, e diedefi a gli ftudii dell’architettura, e vi 
2225 fece buon profitto, e le fatiche del padre gli furono di qual- 
che aiuto » fe bene hebbe fempre vn ceruello si bizzarro ; che difficil- 
mente con effo lui durar fi poteua , e facilmente dicea male de’ profef= 
fori si, che odio grande preffo gli altriacquiftofli. Operòd egli diuerfe 
cofe, ma le più note; e publiche di Roma riferiremo. 21 
Fece da giouane la porta della vigna del Duca Altemps fuori di quel 
la del Popolo, hoggi de’Signori Borghefi, & è ricca dilauoro, & aflai 
vaga . E la loggia de gli Olgiati in piazza Fiammetta. 

In s. Giouanni Laterano la cappella in forma ouale del Card. San- 
tafeuerina è fuo ordine, e fuo difegno » oue sù l’altare è il Crocififfo di 
marmo di Aurelio Cioli Fiorentino. 

Etè difuo parimente l’altar maggiore delia Madonna di Loreto di 
Romaalforo Traiano,affai buono. 

L'altar maggiore ) e choro nella Tribuna della Bafilica di fan Paolo 
fuori diRama è fatto c6 fuo modello,e difegno,diornaméro affairicco» 

Come anche archirettò parte del palagio del Duca Altemps a mon» 
te Cauallo, e poi de’ Signori Bentiuogli . 

Fece il Cortile, la Galleria, e la Loggia de’ Signori Verofpi al Cor- 
fo,opera principiata da Girolamo Rinaldi Romano. 

L'edificio del palazzo de’ Ferrini in piazza di Pietra vicino all'anti. 
caBafilica d'Antonino Imperadore, è parto del fuo ingegno . 

La cappella de'Signori Duchi Sannefii in s.Salueftro di monte Ca- 
vallo, conl’altare, e fuoi ornamenti. 

L'altare di fant'Eufebio co' fuoifinimenti , done già furono il fuper- 
biffimo palazzo, e le gtan Therme dell’Imperadore Gordiano , & ho- 
raè chiefa de’ Monacidi s. B:nedetto delia Congregatione di s.Pietro 
Celeftino; e parimente la Loggia adorna verfo la ftrada, che conduce 
as.Lorenzo fuori delle mura. i 

In campo Vaccino; vicino al portico dell’ antico tempio di Gioue 
Statore, la chiefa dis. Maria /ibera nos a penis Inferni con l'altare» 
trafportato della Madonna per l’Eminétiffimo Cardinale Lanti,alquae 
te anche ha raggiuftato alcune cofe nel cortile del fuo palazzo , Che ha 
preffo la Dogana, tutre fonofue opere. < 

L'altare di s. Anaftafia a piè del Palatino conilportico , che v'era 
prima, da colonne doppie vagamente foftenuto , gli andarono fempre» 
accrefcendo fama,-e credito , come altresi riputatione , & honore . — 

Ha delfuo in Aracati il difegno della cappella, e dell’altare de' S1- 
ri da Mantica... i | 
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Il bel dipofito de’ Signori Crefcentii nella chiefa dis. Gregorio alla 

man diritta fotto la naue minore . 
Per la traslatione del cuore dis.Carlo fece vn bellifimo Arco.il qua» 

le in legno è (tato ben’intagliato . | 

E tralafciando la cappelletra,doue è il Battefimo in s.Maria Trafte. 
uere; & il lavatoio perli Sacerdoti alla miracolofa Madonna de' Mon» 
ti,'dirò per compimento della fua virtil, come è fua inuentione la chie, 
fa di s.Carlo al Corfo d'ordine Corinthio da lui fondata, e diuifa in na- 
ti; e cappelle; ma hora da Martino il giouane,fuo figliuolo, fiuita d’al- 
zarfi, coperta, e vagamente ornata, con nome d’vna delie belle archi- 
tetture di Roma. 

E fi Hongrio anche intendente d’architettura militare. 

- Eglietadifordinato affai, e perciò diede in vn male, che fieramente 
atterrò; bench'egli fuffe ancora dirobulta compleflione;e ne gli anni 
go. di fua vita correndo il 1619. di noftra falute all'vitimo di Decem- 
bre chiufe l'vitimo de’ fuoi giorni. 

1l Lunghi morì in Roma fotto il Pontificato di Paolo v. e nella fui, 
chiefadi s.Carlo nella mano ftanca fopra il muro tra li pila&fridelle, 
cappelle vi ha nubile memoria. 


Vita di Terentio da Vrbino ; Pittore. 


cr Ebbe i fuoi natali nella Città d'Vrbino Terentio, e fu pittore 

= di diquelli, che le lor pitture moderne vogliono:per antiche, 
fpacciare - Egliandana procactiando tauole vecchie ; e cor- 
nici all'antica Jauorate,dal fumo annegrite;e dalle tarme cor- 
rofesoue fuffe fata qualche figura, benche groffolana,e mal condotta. 
Et egli fopra vi dipingeua, è per via di qualche buon difegno tanto pe- 
ftaua co i colori, che da qualche cofa le faceua apparire ;. ce dopo effer 
dipinte le appiccaua al fumo ; e con certe vernici mifte con colori,che 
fopra di loro dawa, faceale parere imagini-per tratto di centinaia d'an- 
ni altempo auanzate. i 

Con queft’arte, & inuentione fece egli Rare i più faccenti ingegni 
de’ fuoi tempi, cioè quelli, che fanno profeffione d’intenderfi delle ma- 
niere de glieccellenti dipintori antichi, & egli cò quelle tauole tarma- 
te }i chiariva ; fi come poi fi fcoperfe con notabile occorrenza. 

Staua Terentio al feruigio del Cardinal Montalto me ffoui da Fran- 
cefco °v'aria Cardinale del Monte,come fuo paefano ; & a lui raccom. 
mandacofi,.con quel gran Principe accomodollo. Venne a Terentio 
perle mani va quadro antico cò bella cornice intagliata mefla ad'oro , 
. e conquefta occafione vi fece dentro vna Madonna conaltre figure, 
da vn buon difegno ricauatise tanto intorno vi fi affaticò,e tanto vi pe- 
ftò,che alla fine gli venne fatto vn quadro , che buono,& antico para 

echi 
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e chi non fuffe tato dellà profeffione , e buon maeftro } vi fi faria age» 
uolmente ingannato ; & ardì di volerlo dare per manoidi Raffaello da 
Vrbino al Cardinal Montalto fuo Padrone ; e con atto veramente di 
prefuntione,e d’ingratitudine far queftotorto a chi damagli il vitto,e gli 
manteneala vita. 1 Cardinale fecelo vedere a valent” huomini,i quali 
conobbero l’inganno ; e differo al Principe , che quefto era vn paftic- 
cio, a quali gratiofamente il Cardinale rifpofe ; che quando egli vo- 
lena pafticci,gli ordinaua a Maeftro Giannifuo Cuoco; che per eccel» 
lenza li facca. Ne reftò quel Principe molto difgutato,e leuoffi dinane 
zi Terentio, nè'l volle più vedere. Così glihuomini per intereffe per- 
donotutto quello, che di buono in for vita hanno operato . 

Hauea Terentio dipinto per il Signor Principe Peretti nella chiefa 
vecchia de' Cappùccini il quadrodell’altar maggiore, dentroui la Ma- 
donna fopra la Luna in aria con Angioli, e da baffo s,Francefco;s.Bo= 
nauentura, s. Margherita. & il ritratto del figliuolo del Principe Perete 
ti; afai buon quadro; & hora non fo,doue fi fia ripofto . 

La terza cappella a man diritta dentro s.-Alò de’Ferrari, ha di fuo as 
olio a ftoria della Vedona Romana; e di s.Francefco inatto di fpirare, 

Fece in s.Salueftro, Monafterio di Vergini,fopra vn'altare a man di. 
ritta del maggiore vn quadro, dentroui in aria vna Madonna con il Fi- 

-glinolo Giesù, s.Paolo, es. Niccolò Vefcouo, e da baffo santa Maria 
Maddalena, e fanta Catherina della Ruot?, 

- Preffo di Ponte Silto,dal POtefice Silto 4.c6 l'architettura di Baccio 
Pintelli fabricato, dentro alla chiefa di s. Francefco de’ Mendicanti nel- 
la cappella sù'llato manco ha vn quadro, entroui la Madonna del Ro- 
fario con molte figure, a olio. 

E nelle Pentite di Trafteuere alla Longara dentro della lor chiefa 
fopra l’altar maggiore,euui vn Chrifto , che porta Ja Croce, dimano di 
Terentio, afaideuoto. 

Quelt’ huomo, dopo che Aleandro Cardinal Montalto gli diede li- 
cenza, auvilifli, e vedendofi fcoperto,nè potendo far più delle fue; fi af- 
file di modo,che ammaloffi, & a poc0,2 pocofì andò confumando in- 
fino alla morte ; & effendo ancor giouane ) qui in Roma ne tempi del 
Pontefice Paolo v. abbandonò gl'inganni del Mondo: 


Vita di Bartholomeo Manfredi,Pittore. 


Iconoli dipintori,che Andrea;dall’arte del Padre , denominato 
fà delSarto, fucosìeccellente in imitare l'altrui maniere, che, 
vna volta ritrahendo vn quadro di Raffaello, cue era Leone 
x. inmezo al Cardinal Giulio de’ Medici, & al Cardinale de' 
Roffi, così fimile il riportò,che vis'ingannò infin Giulio Romano, di- 
fcepolo dell’iltello Raffaello , nel cui quadro egli medelimo col pro- 
ROC ATA prio 
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prio Raffaello operato haueas. 

Di queta virtà fu dotato Bartholomeo Manfredi , che nella Città 
di Mantoua nacque , e da giouinetto con il Cavalier Pomarancio fe ne 
ftette . Ma poi fatto grande fi diede ad imitare la maniera di Michela» 
gnolo da Garauaggio, & arriuò a tal fegno,che molte opere fue furoro 
tenute di mano di Michelagnolo, ed infin gli ftefli pittori,in giudicarle, 
s'ingannauano» 

Quefto giouane fece alcuni quadri dal naturale ritratti con quel fuo 
ftile,e con quella maniera, affai buona, ben coloriti, e con forza, che 
gli recarona gran credito, efama. MEET ROTTA 

Non figurò quadro veruno grande in publico s o perche non gli ba- 
ftafel'animo,per hauer poco difegno, o perche n6 n’hebbeoccafione.. 
Ben'egliè vero, che duraua gran farica a condurre le fue opere, ma afs 
faibene le portaua ; & in quel {uo genio del naturale molto preualfe . 

. Con certi fuoi fegreti di vernice ye colori ad olioimpaftati faceuas . 
le fue pitture; che riufcinano con gran frefchezza, e dauano gulto a 
tutti. i È ‘ 

Se Bartholomeo Manfredi Mantouano haueffe accompagnato il 
buoncolorito con il buon difegno , haneria operato mirabili cofe; e» 
forfe ciò farebbe fucceduto, fe fulfe campato. Ma egli morì inerà gio- 
uanile » pieno di mal cattiuo » che infino all'eltremo della vita 1° andò 
confumando E quiin Roma fu fepolto. E ne habbiamo nell’Accade- 
mia dis. Luca il ritratto . RI 


Vita di Giouanni Guerra , efratelli , Pittori . 


Ro ir N quefto tempo vi furono tre fratelli. Il maggiore nominoffi 
K Yg Giouanni Guerra da Modona, e fu pittore del Pontefice» 
Sifto v, infieme con Cefare del Nebbia, e tutti i lauori Pa- 
=2 palidi queltempo concordemente guidarono . 

Giouanniinuentaua li foggetti delle (torie, che dipinger fi deueano, 
e Cefare ne faceua i difegni sì,.che amendue a gara in quel feruigio im- 
piegauanfi , e ciò durò , mentre Sifto v. foprauife . Pofcia Giovanni 
Guerra diedefi a fare il Mercatante , ma per lui malamente fortì i] ne- 
gotio » e ciò, che ne’ tempi del Pontefice Sito guadagnato hanewa » in 
breue difperfe . 

Queft' huomo era gran prattico ne’ lauori grandi, e con molta faci+ 
lità fcompartiua a ciafcheduno la fua fatica. Ben’egli è vero, che Gio- 
uanni poche opere colorì da fe,e co’ {uo pennello conduffe; poiche in 
quefto,& in quell'altro lauoro era, tutto dì, impiegato... 

Finalmente fece difua mano nella chiefa della Rotondale dipinture 
de llaTribuna fopra Paltar maggiore con vna gloria di tutti li Santi,ma 
però con aiuto d'altri. 

do Dipinfe 


Î6o GIOVANNI GVERRA; E FRATELLI. 


Dipinfe la facciata della chiefa dis. Giicopo Scoffacaualli in Bor- 
go cò alcuni Santi gialli finti di metallo dorato. E la facciata di s.Nic- 
colò alle calcare, quero alli Cefariniydoue anticamére Ortauio Con- 
folo per vittoria naualecontro del Re di Perfiaotrenura, hebbe,in fusa. 
memoria ; belportico con capicelli Corinthidibronzo , che inlingua 
Greca Ca/chos è detto , fopra la porta della chiefa alcuni Santi ; e lau 
Madre delle Vergini Maria col fuo Puttino,dal Guerra fono figurati. 

Esligiunfea gli annì 78. di fua vecchiaia; e con gran ragione occu. 
pauafi {pelo nelle diuotioni,& i luoghi pii frequentaua; e fpecialmene. 
te adoperauafi con feruore di (pirito , e dizelo nella Compagnia des” 
Virtuofi dis. Gioleppe diterra Santa nella Rotonda ‘ou era Segreta. 
rio, e grantempo vi s'affaticò. Et vitimamente il Guerra nel ‘Ponti» 
ficato di Paolo v. refe lo fpirito ‘al {uo Signore ; per godere la pace, 
de’ Cieli. + | 


V I fuanche Gafparo Guerra fuo fratello , il quale era intagliatore 
| dilegname;e con l’occorrenza, che’l fsatello nelle pitture .di'Si- 
fto v. era adoperato; Gafparo hauea cura delli giouani;che dipingcua- 
no; &caltre cofe ia quei negotiineceffarie effercitaua . 3: adi 
‘ Diedefi in finea tudiare architettura, e perla prattica, che egliha» 
‘ uea delle mifure, fece buon profitto , & operò in diuerfi Inoghidi Ro. 
ma sidi Monafteri di Monache , come di Conuenti di Religiofi;et vIti- 
mamente fece il difegno ,, e modello della chiefa dis. Andrea delle frat- 
te di dentro , e di fuori, come hora fi trova; e parte del Conuento de” 
Frati. 
E dopo hauer faticato affai; vecchio, carico di famiglia se poco co- 
modo qui in Romalafciò le fpogliìe della vita. 


È LI . : 


"Altro fratello fu it P. Gio.Battitta Guerra della Chiefa nuova , il 
‘quale affai di fabriche dilecrofli, e d'architettura s'intendeua. 
Era fopraftite di quella bella fabrica de*Padri dell'Oratotio, alla Ma- 
donnadella Vallicella, ec a s.Gregorio dedicata, et alluogo fudi gran 
fouuenimento la di lui diligenza, che fenzaintereffe di guadagno con, 
ogni amore era fatta. Metteuz in effecutione i penfieri , cti difegni di 
Martino Lunghi nellachiefa e quelli di Faufto Rughefi da Monte: 
pulciano nella facciata ; e mentre ville; del continouo in quel feruigio 
occ upofli. LVL TITOLI adi 
E finalmente vecchio,e tanco ritrouò conta morte la vera vita, ev 
de fue ofà i quel fanto luogo furono ripofte. 


Vita 
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Vita delPadre Coffmo Cappuccino) | 
vili Pilone i 


‘8 N quefti tempi ritrouauafi anche in Roma vn' allievo del Pal- 
SS ma pittore, che appellauafi F. Cofimo dell'ordine de’Cappuc» 
side cini,& era nellafamofiffima Città di Venetia nato ; e prima 
‘ d'entrare nella Religione, quefta profeflione del colorire dal 
fuo Maeftro apprefa haueua. Venne egli in quefta mia Patria non sò 
che con occafione, e gli fu dato a dipingere vn quadro nella chiefa del» 
liCruciferialla Fontana di Treui,oue ftanno Padri Venetiani,& è nel< 
Y'vitimo altare amano ftanca, fopraui il martirio di vn fanto Pontefice 
a olio, in tela figurato . PNITE v ù 
E fu*1 Campidoglio,paffate Je due.prime fale de gl’Hlu®riffimi Con- 
feruatori di Roma,nella {tanza delcantone; che guarda la-Città, ha di 
fuovn Chrifto morto.con vn s.Francefco, molto deuoto. ving!i 
Dipinfe nella chiefa di fan Thomafo in Parione il quadro dell’ altar 
maggiore » doue-figurò s. Thomaffo Apoftolo in atto di fare oratione 
cen diuerfe figure , aglio dipinto. bf ia 
E nei choro di s.Lorenzo in Lucinafece parimente a olio dalle ban- 
de delle porticelle fl Principe de gli Apoltoli Pietro, & il Dottore delle 
enti Paolo. Ali imita oa 
‘Di commeffione del Pontefice Paolo v. Borghefe dipinfe nel pala: 
gio de? Signori Principi Borghefi diuerfi fregi di ftanze con varie fto4 
tiesmolto ricchi di figure, di ornamenti,e di bizzentie , « ‘ DER 
Colorì la Sala grande con le ftorie del Romano Marc'Antonio ; e» 
dell’Egittiana Cleopatra ; affai copiofe di.figure e ricche d’ornamen- 
ti alla Venetiana; e v?ha fatto vna bella fatica; ma la.volle dipingere» 
aglio fopta le mura-incollare ; ond'è, che hora tutte fi fcroftano,di già 
tanta fatica fi perde, e fra poco di tempo non cirefterà figura; che fee 
fuffe a buon frefco fara condotta, farebbefi mantenuta; quanto durerà 
la fabrica. Etè gran fallo ;e danno ; che tanta opera fatta con grand’a- 
more , e con buona prateicafia per mancare in breue. Però liprofef» 
fori, quando hanno ad impiegare .i lor pennelli, & altri tromenti, do-. 
uerizno primieramente ben confiderare il fito, la materia, & ilmodo , 
con che poffono fare le loro opere lungamente durabili a difpetto del- 
l’Inuidia,e contra Pira del TEpo, e non farle a cafo,come a’noftri giore 
nine habbiamo vedute alcune, e pure fono opere di valent'huomini; 
cofa degna non fo fe di compafliene; 0 di collera .. gui 
Quefto buon Padre, o che molto fi affaticaffe , o-che il non effer'au< 
uezzo alla comodità, & ivi goderla , gli fulfe difordine ; s'infermò di vn 
male incurabile , che miferamente all'altra vita di frefca etàilportò;; e 
mentre feruiua , chi resnava , morà in terra, per rinafcerein Cielo.:. ; 
X Vita 
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Vita di Chriftofano » è di Francefca Stati 
da:Bracciano, Scultors . 


}, if 


re SDA lunga narratione di sì numerofe Vite di varii Artefici pa- 
x << re, chemichiamino aritormidalla fatica , e darmi al ripo- 
i «3 fo; ma poiche mancherei a gli honori altrui i & al defide- 
= rio di V.$. ameròdi grandemente affaticarmi, perdegna= 
menteferuirias. 

Nè palferò confilentio Chriftofano Stati da Bracciano che iui 
hebbe il fuo natale } ma però nella Città di Fiorenza fu allenato ; ones 
ftudiò i fondamenti , e regole della Scoltura » & ineffe ne diuenne ra - 
gioncuole , e buon Maeftro . 

E dindi giunto a Roma diedefi a cercare fe anticaglie, e pezzi di 
ftatue vecchie, per mandarle (come fi diceua) a Fiorenza; e tanto fif- 
{o l'animo vi applicaua, che vi confumò gran tempo, e poco di fcoltu- 
raqui frà noi operò. 
‘ Fece per gli Eccellentiffimi Signori Barberini nella prima cappella» 
amano manca di fant'Andrea de!la Valle la prima ftatua pure amano 
manca di fanta Maria Maddalena a federe, affai buona figura,& acco» 
modata attitudine in marmo . 

E dentrò.il nicchio alla man diritta, doue è la memoria di fan Se- 
baftiano Martire, fece la tatua di marmo a federe di Monfigaore Bar+ 
berino . 

Hafabricato ancora Chriftofino Braccianefe vna Venere, & vno' 
Adone di finiffimo marmo » che in Bracciano ritrouafi, figure nude 
con sìbell’arte condotte , e sì alviuo fpiranti, che innamorano chiun- 
que loro riguarda. 

E quiin Romanel vaghiffimo giardino de’Signori Macthei alla Na- 
uicella ha egli vna ftatua rapprefentante l’Amicitia , molto bene ine 
marmo fcolpita,. 

Nella Bafilica Liberiana di fanta Maria Maggiore,si’l colle Efqui- 
lino, nellagran cappella Paola fopra il dipofito dieffo Papa a mano 
anca v'è di fuo in marmo di bafforilieuo , quando gli Ambafciadori 
Giapponefi hebbono audienza dal Pontefice ; e vogliono , che vi la- 
noraffe ancora il fuo figliuolo, Francefco Braccianefe nominato; il qua» 
le fiportaua molto bene , fe haneffe atrefo a-tudiare, & affaticarfi,co- 
me hanno fatto coloro, che all’eccellenza de’ fauori fono arrivati +. 

Ha perdegli con l’arte del fuofcarpello fatto di varii baffi rilicui di 
marmo; &cin ciò con qualche lode effercitò l'ingegno » e la mano. 

Sarebbe ftato gride il fuo paffaggio,poiche haucua buon talento;ma 
condiuerfità, e varietà digenio ;e di capriccio diedefi al bazzarro de' 
quadri, difegni, fatue , medaglie, e gioie ; & ogni cofa prontamente, 

i attaccaua 


ANASTAGIO FONTEBVONI: 16; 


attaccaua, & in quelte forti di cambi tutto l'ingegno , &il tempo im: 
piegaua ; e fpendeua; e con quefta occalione , diftare in otio dalle fuc 
prime occupationi , diedefi ancora al gioco » che a fatto difuiollo; & 
hebbe facile occafione di far difordini di mille forti, onde nel più bel 
fiore della fua età perdè la vita; & hora di quefta famiglia in Bracciano 
non ven’è reftato alcuno. 

MorìChriftofano molto tempo prima del figliuolo di età d’anni fef- 
fantadue nelfine del Pontificato diPaolov. E Francefco intorno al- 
li trentacinque di fua vita il dì 2. d’Agofto nel 1627. 

Et amendue furono Vaffallide ll’ Eccellentifimo Duca Don Paolo 
Giordano Orfino » virtuofiffimo Principe». 


Vita di Anaftagio Fontebuoni Fiorentino ; 
Pittore. 


® E ne venne dalla Città di Fiorenza , in quefta Reggia delle, 
virtù, Roma; vn giovane nella pittura allieuo del Caualier 
ii Domenico Paffignani ; il quale Anaftagio Fontebuoni s'ap- 

Med pellaua , &in Fiorenza cera nato. Fortauafiegli afai como- 
damente bene, & alcune opere quiin Roma formò, e di efle le più no- 
te ricorderemo. 

Dipinfe alla chiefa di fanta Balbina , nella quale in tempo di Qua- 
dragefima è laStatione,la tribuna con diuerfi Santi del naturale gran- 
di,a frefco figurati. 

In s. Giouanni de’ Fiorentini a frada Giulia , denrro della cappella 
alla Madonna dedicata , fono fue, la ftoria da vna parte della natività 
della Santiffima Vergine Maria, & allo’ncontro l’altra del tranfito dele 
P’ifteffa Regina de gli Angioli, e Madre del Re della vita, a olio fopra’l 
muro terminate , ma hora quafi del tutto dall’humido guafte; & il refto 
della cappella è di Agoftino Ciampellì anch’effo Fiorentino. 

In fanta Prifca, sù l'Auentino, le figure, che ftanno fopra le mura da' 
lati della chiefa,dal Cardinale Benedetto Giuftiniani nobilmente rifat- 
ta, fono fue pitture. 

E la volta a frefco nella Sagre(tia di s. Giacomo della natione Spa- 
gnuola, in piazza Nauona, è di Anaffagio. 

Lauorò in s.Paolo, fuori delle mura della Citt3, la volta della cap- 
pella del fantiffimo:Sagramento con varii ornamenti tocchi d'oro, aflai 
ricca, e nel mezo d'effa euni la ftoria,quando Abramo fu incontrato dal 
Sacerdote Melchifedechye n’hebbe li pani benedetti con molte figure, 
il tutto a frefco condiligenza,e con amore conclufo . 

, Quefto dipintore hebbe non fo che disgufto con quelli Monaci del- 
l'ordine di fan Benedetto, e così a Fiorenza fua Patria fe ne dg . 
S 5A 1 
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«Và ftette.alcun tempo.;.& operouni con fuo honore molte cofe ; 


E finalmente di frefcaetà fotto il Papato del fantiffimo Paolo v.Bor 
ghefe Romano.terminò ilauori, e chiufe i giorni della {ua vita, i 


"© Vita di Vefpafiano Strada Romano , 


Pittores . 


a I Padre Spagnuolo ; e pittore ordinario nacque in Roma Ve- 
iis fpafiano Strada ; il quale da piccolo andò difegnando le bet- 
64 leoperedipittura ; e di fcoltura, che in quefta Città da tute 
ti fiammirano ; & anche da giouane affaticoffi a. (tudiare, 

nelle Accademie dal naturale ; e ne divenne buon pittore, e pratti- 
co Maeftro , 

Dipinfe al chioftro de’ Frati di fan Honofrio diuerfe ftorie della vita 
di quel Santo a frefco condotte ; e con buona maniera; con amore, es 
congran diligenza furono finite. | 
.. Lauorò nella chiefa di s. Giacopo de gl'Incurabili al Corfo, sù'Ha- 
to diritto dell’altar maggiore, la ftoria del fommo Sacerdote , che dic - 
de ilpane benedetto ad Abranso con altre figure ; in frefco terminate. 

Fece per la chiefa delle Couertite parimente al Corfo, chea s.Ma, 

ria Maddalena è dedicata, in faccia la Natiuità del Verbo incarnato 
Giesù » co’Paftori, e due ftoriette , cioè a dire la Vifiratione difanta 
Lifabetta ; e lafuga di Maria Vergine nell’ Egitto con ilfuo Bam 
bino Giestù ; a frefco. | 

| Qperò in fanta Marta; dietro fan Pietro Vaticano ; nella cappella 
maggiore, e colorì la volta in frefco, oue nel mezo è il Padre eterno ; 
in faccia l'Angelo , che faluta, & annuntia la Vergine ; dalle bande la 
refurrettione di Lazzero con altre figure ; e rincontro a quelta Noftro 
Signore con fanta Maria Maddalena se con fanta Marta forelle , & al- 
tre figure 5 & aleri Santi ne'pila tri,.con amore lauorati » 

In Araceli l’vitima cappella a man diritta, dedicata a s. Diego, oue 

è il quadro di Giouanni de' Vecchi dal Borgo , ha dipinto Vefpafiano 
due ftorie grandi de i miracoli da quel fanto Padre invita operati , au 
frefco con affai diligenza fatte. 

Dentro dell'Oratorio di s.Giacopo Scoffacaualli in Borgo, ove sù"! 
uadro dell'altare è vnfan Sebaftiano a olio giouinetto » di mano del 
aualier Paolo Guidotti Borghefe , di fopra nella volta ftauni vn Dio 

Padre grande nel mezo, e da’ lati fonui i quattro Dottori della chiefa» 
Latina, con alcuni puttini a frefco , dal pennello di Vefpafiano Stra» 
da figurati . da Di 
Que huomo andofii molto tractenendo con dipinger fopra de’ co 
rami; e sì bene licoloriua ; che tuttilicoramari di Roma da lui fi fer- 
uivano 


MARTIO DI COLA ANTONIO. 16; 
uiuano ; e buon guadagno ne ritrahcua. di 
Morì Vefpafiano Strada Romano di frefca età»ne’ trentafei anni di 
fua vita in circa. E nella Citcà di Roma; fotto it Pontificato di Paolo 
Quinto, fu fepolto . 


Vita di Martio di Cola Antonio, Romano, 
Pittore. 


Sit V Martio di Cola Antonio Romano, &il Padre era pittore da 
NP grottefche . Fugiouane fpiritofo, attefc alli fuoi ftudii del dife- 
dista gno, e con l’occafione del Padre pigliando prattica di dipin= 
gere a ftelco, fece buongulto ; & in quefti lauori del frefco 
maneggiaua affai bene i colori. bitte 
Dipiafe nella Madonna delta Confolatione l’vitima cappella a man, 
manca a fant Andrea Apoftolo dedicata ; E l’altare, c le bande dellas 
cappella conl’hiltorie dell’Apoftolo,èrancora la volta con varie hifto= 
riette a frefco, conamore ben colorite, fono fia opera. 

Fece nella (ala de’5 ignori Marchefi Cefi, vicino della chiefa di fany' 
Marcello al Corfo, varie-battaglie affai fpiritofe , e molto bizzarre, ino: 
frefco . 

Dentrola chiefa d’Araceli,che già fu il primo Tempio de gli antichi 
Ro:nanida Romolo a Gioue Feretrio dedicato, & hora confecrato a'- 
la Vergine, che a tutti co» le fue gratie gioua; l'vitima cappella a man 
manca di noftra Donna ha su l'alto l’immacolata Madre co’ Figliuolo 
Giesù ; e dalle bande le ftorie di Maria ; come ancora nella volta fono 
diuerfe hiftorie pur della Madonna fatte da lui a frefco con franchezza, 
e con buona prattica, Et i pilaftri di quefta cappella con lauori di grot+ 
tefche affaibuoni fono di mano di Cola Antonio fuo Padre. E vaglia & 
dire il vero; Martio in frefco aflai bene i coloriimpaftaua, 

Etinfanta Cecilia di Trafteuere, Mosafterio di Vergini, fotto las 
volta,nell’entrare în chiefa,vi fono difua opera alcuni puttini, afai be- 
ne impaltatia frefco. 

Quefto Virtuofo fi diede vitimamente a fare delle battaglie in pic- 
colo, e le rapprefentaua molto bene si; che vedendole l’Altezza del 
Cardinal Principe di Saucia n° hebbe gran compiaccimento; 

e volle, che andaffe al fuo feruigio in Piemonte. 
V'andò Martio ; e dimorouui alcun 
tempo. 

E vifì mori nel Pontificato di Paolo v. mentre 
ancora in luiera frefca l'età, e vi» 

gorofo il corfo de gli i 
anni. 


f TATE. 
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Vita di Carlo Lambardo Aretino, 
Architettore . 


rs3 Arlo Lambardo fu nobile Aretino; eraegli Architetto cî- 
#22 vile, e militare, & operò alcune cole, le quali con la fauel» 
LA fd WY] la rapporreremo all’età de' pofteri. 
9 Per N Perli Signori Vitelli a Monte magnanapoli , luogo, doue 
già hebbs i bagni Paolo Emilio,nel Giardino ; che hora è de gli Eccel » 
lentiffimi Aldobrandini,raccomodò nel fuo tempo il Cafino;e nel can- 
to,che guarda Roma;adornò il Portone con Loggia di fopra, e con fua 
facciata, dilauori di treuertino affairicco.. ; 

Prefe fopra di fe l'opere della nuoua Caua del Lag&di Perugia las 
quale per malageuolezza di lauoro, e per gran fpefa futralafciaca . 

Adornò eglimedelimamente la facciata, e la chiefa di fanta France- 
fca Vedoua Romana in fanta Maria nuoua di campo Vaccino, preffo 
alle veltigie dall'antico tempio della Pace,dall’imperadore Vefpafiano 
edificato, e vi fece il portico ,e difopra la facciata vaga con diuerfi or- 
namenti, e ftatue, tutta di treuertino ,e fuo choro; e reftaurata la chie- 
fa, & aggiultate le cappellette, come hora fi vede. 

Accomodò, a piazza Mactthea, il Palagio de’ Signori Patritii, hora, 
de' Signori Coltauti; e l’adornò con varii abbellimenti, e comodità. 

Per il Cardinal Benedetto Giuftiniani al fuo giardino fuori della Por» 
ta del Popolo architettò la porta, e tutto quello, che è di dentro a luo» 
go sì vago. Etancora per l’ilteffa Eminenzarifece la chiefa di s. Prifca 
con fua facciata, e fuo altare nell’Auentino. 

Fece, & architetto per Carlo Cardinal Conti al fuo Palagio in cam- 
po Marzo dìuerfi miglioramenti, & adornollo ,come hoggi fi rimira ; 
e perche quel buon Principe reftò fodisfatto del fuo fervigio , donogli 
vn fito alli Pantani, doue Carlo fabricò alcune cafe, e Contea le addi- 
mandaua; e folca fpeffo dire. Io vado alla mia Contea; e ne ritraheua 
buona rendita . 

Edificò alcune altre cafe preffo di fanta Maria in Via nel Rione di 
Colonna, sì come dalle loro ifcrittioni appare, &: anche fabricò nella» 
detta chiefa di fanta Marial’vItima cappella a mano diritta, alla fantif- 
fima Trinità dedicata; adorna di pitture , di ftucchi, e d'altri abbelli. 
menti con le fue imprefe,affai ricca, per lui, e per li (uoi pofteri; & ha, 
moftrato al Mondo d’'effer timorofo di Dio, & hauerfi fatta la ftan- 
za » doue egli deue habitare con pace , e con tipofoinfino al giorno 

dell' vniverfal Giudicio . 

Morì finalmente vecchio di 61. anno qui in Roma nel Pontificato 
di Paolo v. correndo gli anni della nafcita di Chrifto 1620. Etin fanta 
Maria in Via honoreuolmente fu fepolto . 


Carlo 
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Carlo Lambardi Aretino mantenne fempre il fuo decoro, e lafciò 
buona fama a” pofteri delle fue qualità. 


Vita di Cefare, e di Vincenzo Conti fratelli , 


Pittori. 


PESA N quei tempi viffe ancora Cefare Conti,;che nella Citrd di 

aj Ancona hebbe il fuo natale , ma poi a Roma giunto nell’e- 
tà fuagiouanile andoffi trattenendo ne’ lauori, che di pit- 
tura furono fatti fare nel Pontificato di Gregorio xiii. e fot- 
to Papa Sito v. EB qui fece tal profitto , che buon prattico ne diuenne; 
e groctefche, arme, ornamenti , & altre bellezze , che contiene in fe la 
pittura , egli a frefco con facilità portava. 

Si come auuenne del fregio, che ftà nella cornice della chiefa di fane 
ta Maria Trafteuere, che gira tutta la nane di mezzo, oue sirapprefen= 
ta yn fogliame colorito con varii Cherubini a frefco; &è affai vago , 
ce franco. 

Dipinfe Cefare da Ancona nella chiefa di s,Spiritoin Saffiain Borgo 
fopra la porta di dentro ; intorno alla ftoria di Giacopo del Zucchi, 
tutta la facciata , che hora vi fi vede,con diuerfi Angioli, con gran put- 
tini;e con due figuroni, che due Profeti rapprefentauo; li quali però fo- 
no affai duri; e di poca gratia, 

uefto Artefice andò nella Marca a lavorare co’ fuoi pennelli in, 
vna chiefa fuori della Città di Macerata, che la Madonna delle Vergi- 
ni appellafi , e la cappella dell’altar maggiore vi dipinfe. E quiui fi ac- 
casò, e fermofli; c lungo tempo in vita, operando, fi mantenne . 

Ecalla fine, mentre Paolo v. in Roma regnaua, Cefare Conti in Ma- 
cerata morifli. ut 


PIACENZA I TANI I E ITINERE ET TTT ATI LITTLE 


Veft'huomo hebbe vn fratello nato in Roma, che Vincenzo C6- 

|. tifunominato, & anch'egli co’l1fuo pennello affaticoffi ne’ la- 

uori comandati dal Pontefice Sito v.Peretti;e diuenne buono, 

e prattico pittore, e digran lungo nelle figure auanzò il fratello. È 

Vincenzo lauorava affai per diverfi pittori si,che da fe egli poco co+ 
lorì; pure quelle poche dipinture ; le quali in publico efpofte fonosram- 
menteremo a beneficio de’ pofteri. 

Nella chiefa di fanta Maria del portico, oue hora ftanno i Padri del- 
la; Congregatione di Lucca, a man dìritta v'e di fuo il fanto Papa mar- 
tire, & al latomanco la fanta Matrona Galla Romana, figure in picdi 
maggiori delvino, afrefco. |||{|{/{/@O 

i RITI Fece, 
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» Fece egli nella chiefa di fanta Ceciliadi Trateuere, alla banda de- 
ftra , la fanta Agnefà in piedi;ilfanto Vrbano Papa,e martire;& in fac« 
cia i fan Benedetto Abbate se nella volta formowui diuerfi puttini in, 
frefco.condotti ; e fono fatti afai bene, e di buona maniera, 

Nella volta della cappella dis. Niccolò da Tolentino ins. Agoftino 
ha di fuo alcune hiftoriette a frefco rapprefentate + 

Vincenzo Conti Romano andò in varii luoghi fuori di Roma ; ma» 
vltimamente fi trasferì al feruigio dell’Altezza Sereniffima del Ducadi 
Sauoia; e lungo;:tempo dimorò nella Città di Turino : E fuori della fua 
patria, come anche fece il fratello, prefe donna, & accafoffi; e con ho» 
nore operouùi ; ilcui fratello Cefare figurò ancora sù la porta, che va 
alle prigioni nella fala di Campidoglio, il quadro nel muro:a frefco di 
Maria , de’ ss.Pietro, e Paolo; e Sifto v.che ora. 

Poi Vincenzo fottoPaolo v. finì i fuoi giorni. 


Vita di Tarquinio da Viterbo , e di Giouanni 
Zanna Romano , Pittori ; 


3 Acque nella Città di Viterbo vn pittore; che Tarquinio chia- 
j moffi, ilquale co’ tratti del {no pennello a frefco dipingeua, 
j e trale altre cofe dilettofii di far profpettiue,. 
pre Ciò fcorgefi nella prima cappella a man diritta ; dentro la 
chiefa di fan Marcello Pontefice, e martire nella via del Corfo; nella, 
cui volta fine Tarquinio yn colonnato in fcorcio con diuerfe bizzer= 
rie, e varii puttini,a frefco efpreflo. 
Dentro la chiefa di s.$alueftro , Moniftero di Vergini in facri chie- 
ftri rinchiufe , daf lato manco nell’ vitima cappella Tarquinio dipinfe, 
la volta con varie profpettiue se con puttini a frefco. .. Ha 
Operò co' fuoi colori, e dipinfe affai nella deuota chiefa di fantas 
Cecilia di Trafteuere , già habitatione della Santa, & hora luogo aL 
lei degnamente confacrato , e ciò fu nella naus a mano manca con va- 
ri compartimenti di lauori . i 
Ma poi in Roma fotto Papa Paolo v. vItimamente fe ne morì . 


ESE c- 


Er eatroalla chiefa di fanta Cecilia infieme con Tarquinio da Vi- 

P terbo operò anche Giouanni Zanna Romano, detto il Pizzica» 
cutte le figure nella detta naue a frefco dipinte,e quella banda finifira» 
co’! fuo colorito egli adornò . i i 
Figurò ancora tutti li Santi Romiti, e gli aîtri, che fonoinsù la face 


ciata del choro di quelle Monache,che ivi habitano, & a Dio Guano; 
elo- 
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e l’opera fta all'incontro dell’altar maggiore; a frefeb operata . 

Etinfaccia dell’iftefa chiefa dalle bande dell’altar maggiore il Zane 
na Romano fece due ftorie, l’vna del Figliuolo prodigo,e l altra del trà- 
fito ye morte dell’Auaro;in frefco fimilmente conclufe. 

Dentro della chiefa di fanta Catherina de'Funari nell’vItima cappel- 
la a mandiritta, ou'è l'A Aunta di Scipione Gaetano, ha dipinta fa vol. 
ta in frefco conhifltoriette varie de’ fatti della fantilfima Madre di Gie - 
sù Chrifto. 

Effendo egli di giouanile età nella chiefa della Madonna del Popolo 
fabricata nel luogo ; donde furono fcauate le ceneri di Nerone , e date 
alTeuere, dentro il choro in faccia ha formato co* fuoi colori la fagel- 
latione del Re della gloria alla Colonna, con altre figure ; e l’operain 
frefco è condotta. 

Nelle facciate il Pizzica anche moftrò walore ; & in quella di Cam- 
po Marzo, luogo doue gli antichi Romani ne' loro giuochi effercita- 
uanfi, dincontro al palagio de’ Signori Comti ha con buona viuezza di» 
pinto il Laocoonte Troiano, che faco' fuoi figliuoli grandiffimo s for- 
zo di f(cioglierfi da? nodi delle feroci Serpi. 

E dopo hauere altre cofe operato,ceffe alle fatiche,e micò alla vita. 

Fu queft huomo detto il Pizzica, perche egli nacque da vn Pizzica» 
gnolo; e moftrò,che tra le fordidezze della vilterra anche il giglio hay 
vaghezze dicolori, e fa pompa de' fuoi pregi. 


Vita di Paolo Rofsetti da Cento, 
Pittore. 


«2.2 V anto fuffe il valore di Girolamo Mutiani da Brefcia già nella 

* BA VI fua vita fi è accennato, ma perche la Virtù è a guifa di (e- 
JB, menta, che benche fepolta vuoll di fua natura germogliare, 
TO cosìella , benche morta , nuouii germogli a mantenimento 
della fua gloria riproduce. A 
— Quindiè» chedalla virtù del Mutiani ha goduto il mondo quella di 
Paolo Roffetti da Cento, il quale fu di lui alllieno, & al fuo Maeftro fe- 
ce honore ; ma poco egli colorì ; poiche dialla natura era affai portato 
alle opere di mufaico ; bella inuentione, che imita la pittura , Iuftra, eu 
con pezzetti di marmo fermamente commeffi fi difende dall’acque ; e» 
per fua eternità regge a’venti, & al Sole. 
Lauorò il Roffetti nella bella cappella Gregoriana. cue ilfuo Mae» 
ftro Girolamo Mutiani,inuentore della mamiera di lauorar mufaici con 
olio, compofe ; e formò di fua propria mano alcune tefte , & altre ope- 
re je quiui Paolo fotto la di lui (corta fece in tal profeflione grandifli- 
mo profitto . 
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Con licartoni di Federico Zucchero da fant'Angelo in Vado fece, | 


li mufaici della ricca cappella de” Signori Gaetani in fanta Pudentiana, 
che era prima cappella dis. Paltore, oue furono già il palazzo , e le, 
Therme di Nouato, & habitò il Senatore Pudente, che in quei luoghi 
ricouerò l'Apoftolo s.Pietro, il quale venne in Roma a portar la Sede 
de’ Sommi Pontefici . i | 
E nella chiefa della MadOna di Loreto in Roma detta de'Fornari, al 
Foro Traiano , la prima cappella a man diritta è fatta dimufaico per 
mano del Roffetti. | 
Paolo medefimamente faticò in tatti li mufaici, che furono fatti nel- 
la gran Bafilica dis. Pietro Vaticano si nellitondi, doue fono li quattro 
Vangeli(ti, come anche nella cappella Clementina j e parimente nelle 
figure della Cupola grande (empre egli andoffi eratrenendo,e formando 
lanori, horaconli cartoni del Caualier Chritofano Roncalli dalle Po - 
marancie , &hora con quelli del Caualier Gioleppe Cefarida Arpino. 
Ha però quelt'huomo lafciato vn fuo allieno , il quale chiamofli 
Marcello Prouenzale anch’elo da Cento, di cui a fuo luogo fauel. 
leremo . È 
. Il Roffetti fu affai pio, e dimolto honore ; e finalmente alli vndici di 
Gennaro del 162.1, nel fine del Pontificato di Paolo v. morì vecchio, e 
lafciò heredi del fuo li Padri di s. Lorenzo in Lucina, doue fa fepolto; 
e fpef: per Dio quel talento,che da Dio hanea riceuuto. 


Vita di Awnbruogio Buonwicino Milaneft_. » 
Scultore... 


wi Mbruogio Buonuicino fu Milanefe. Venne a Roma in età 
và 48 giouanile, e conaltri fuoipaefani attefe a lauorare di ftuc- 
FI gi C0)8 a poco a poeo in quefta forte d’opere cosi crebbe,che 
25822 tutti gli altridi quei tempi auantaggiò . Ed iti fogliami IA 
da gl’intagli cominciò a far figure, e lauorare con Profpero Brefcia no 
edilui grandemisnte apprefe quel bello fpirito,che daua nelli fuoi fuc- 
chi, e facendo molte opere qui in Roma, delle più principali hora, 
noi ragioneremo. 
Doue è la denotiffima chief1 d:lla miracolofa Madonna de’ Monti 
dal fato manco fopta l’arco della cappella de Signori Bianchetti ha 
egli li due Angeli di tucco. ) 
Sula cantonata del'pilazzo del Canalier Giofeppe Cefari al Corfo i 
due Angioli fono fuoilauori. cr, i 
Come altresigli tacchi della cappella de gli Erteri in s. Giacòpo 
delli Spagnuoli furono da lui formati. : i 
Nella cappella Paola in fanta Maria Maggiore ha fabricato pl peo 
0) 
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co,e fatto li due Angeligrandi che fanno fopra l'arco della cappella 
di fuori nella naue dimezo, affai buoni. sti pad 

E dentro la gran cappella nelli triangoli della cupola fotto li Profeti 
fono fuoi lauoriiquatero Angioli in piedi di molto buona maniera; 
come ancora fotto l'arco fopra il dipofito di Paolo v. molte figure pic - 
cole , e grandi, affai gratiofe. E veramente in quelgenere di lauori di 
ftucco al fuo tempo non hebbe eguali , percioche hanno quello fpirito 
di Profpero, & in oltre fono terminati con buona prattica. 

Fece li modelli delli due Aigioli di metallo,che ins. Giouanni La- 
terano reggono la toria della Cena d'argento,da Curtio Vanni Orefi- 
ce data a lauorare. 

Scolpì anche in marmo diuerfe cofe, & altempo di Papa Clemente 
Ottano fabricò nella Mella Bafilica fotto l'organo le meze figure deu’ 
due Profeti, cioè Dauide con l’arpa, & E zechia con l'organo » e quefte 
furono le prime fcolture, che eglifaceffe. E nelle mura hauui anche di 
fuo vno di quegli Angioli di marmo in piedi, che adornano l’incroftatu- 
ra della Trauerfa in quel nobiliffimo Tempio , cu'hebbero l'antico pa- 
lazzo i Laterani, famiglia tra le Romane molto principalese famofa. 

Formò gli Angioli, che tengono le Armi Pontificie ,e fono compa» 
gnidi quelli del Cordieriin s. Pietro, & in fanta Maria Maggiore,già di 
fopra nominati . 

Nella cappella della Nuntiata qui alla Minerua fabricò di marmo 
vna ftatua a federe, in atto dibenedire, del Pontefice Vrbano vii. Ca- 
ftagna Romano. E nella cappella Aldobrandina parimente i due An- 
geli dimarmo, che fono fopra l'altare . 

Sù la facciata dis.Pietro fotto la loggia della benedittione è di fua 
mano la toria di marmo di baffo rilieuo ; quando Noftro Signore dà 
le chiauia s.Pietro con gli altri Apoftoli. 

E nella cappella Paola in s. Maria Maggiore,doue lauorò di lucca, 
hbauui ancora di marmo due fterie di baffo rilieuo , vna a manmancaz 
deldipofito di Paolo Quinto,edè, quando vede la fortificatione di Ferr 
rara;e l'altra a mano frAca della memoria di Clemente Ottauo, & cnui 
vna battaglia di caualli, e dipedoni , fatte di marmo , € con diligenza 
lauorate . E quivianche a man finiftradell'altare ha figurato in marmo 
ils. Giofeppe, afai buono, e lodato. 

E nella cappella de’ Signori Barberini,in fanto Andrea della Valle» 
alla mano diritta ha fcolpito di marmo il fan Giouanni Euangelifta. . 
Finalmente morì di età di fettant'anni qui in Roma nel me- 
fe di Luglio dell’anno 1622. E glifu 
data 
honoreuole fe- 
poltu. 
ra. 
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V sta di Antonio Scaluati Bolognefi_, , 
! Pittore. 


\Olognaè ftata fempre Madre d’ogni virtù, ond’ella nell'Ita= 
lia è albergo d'honore;e Cirtà di difcipline;e come vna nuo- 
na; e diletteuole Athene . In quelta Città nacque Antonio 
#2) Scaluati , e nell’ifteffa Bologna da Giicomo Laureti appa- 
rò l'arte della pitturas. 

Venne egli in Roma con il fuo Maeltro , mentre regnaua il Ponte - 
fice Gregorio xiii. e s'impiegò ad aiutare il Laureti nella pittura della 
Sala di Coftantino nelPalagio Vaticano;e mentre quel Pontefice vif- 
fe, vimpiegò, e vieffercitò l’opera ;e ‘tempo . 

Dapoi ne gli annidi Papa Sifto v. lo Scaluati lauorò nella Libreria 
Vaticana, e ne gli altri luoghi da quel Pontefice fabricati, e di pittu- 
re adorni. 

Indi fi diede a far ritratti, Sin particolare quello di Papa Clemen- 
te Ottauo , che da lui (rifpetto a gli altri) fu molto fimile rapportato » 
& efpreffo.Etera difficiliffimo il farlo cosi raffomigliante ; poiche» 
il Pontefice non volle mai in prefenza effer ritratto, si che ad Anto- 
nio fu gran fatica il condurlo a naturale , e vera perfettione . In fatti 
tutta la Corte, e tutti li Principi di Roma voleuano il Papa dello Sca 
uati. Et ancora con la medefima fatica dell’altro fece li ritratti de’Pon- 
tefici Leone Vndecimo, e Paolo Quinto;e pure affai fimili da Ini furo- 
no efpreffi, e dipinti : E di quello di Paolo egli fece bene il fuo fatto, e 
molto viguadagnò.. 3 i 

E° di fua mano ilritratto di Papa Leone Vndecimo , il quale ftà in, 
fant'Agnefe fuori di Roma, dentro d’vna cappella a mandiritta nella 
memoria fatta per quel Pontefice da Pietro lacomo Cima,fuo Maeftro 
dì Camera, affai fimile , c buona tefta. 

Quefto Virtuofo nonoperò cofa di grande in publico,perche in que- 
fti ritratti fitracteneua . 

Era affai podagrofo il pouero Scaluati; ela maggior parte» 
del tempo fene ftaua inletto , & honoreuolmen- 
te con l'effigie de’ Pontefici comparti» 
uail giorno , e procaccia- 
ua il guada- 
no. 

Fù galanthuomo;e da bene;e finalmente nel Papato di Gre- 
gorio Decimoquinto qui in Roma di feflan» 
tatre anni lafciò la luce, e le, 
operationi della» 

Virtù. 
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Vita di Gio. Batiifta Viola, 
Pittore. 


gez*=229 Ra li giouani, che furono allieui di Annibale Caracci vi fu 
(cd 220 Gio. Battifta Viola, il quale diedefi a farpaefi in quella, 
€) Bj manieradel Caracci dal naturale rapportati ; e formauali af- 
29225223 fai belli; e ne dipinfe per diuerfi particolari; ma in grande» 
ne fece tra gli altri due nel giardino del Cardinal Lanfranco, poidel 
Cardinal Pio, vicino al Tempio della Pace,dall' Imperadore Vefpafia- 
no anticamente edificato, affai belli, e naturali, a frefco lauorati. 

Nella Vigna di Aleflandro Cardinal Montalto tra’l colle Vimina- 
le, & Efquilino dipinfe vn paefe grande molto bello fatto con quella» 
fua maniera a concorrenza di Paolo Brillo Fiammingo. 

Come anche il medelimo nella Villa Aldobrandina a Frafcati fece, 
alcuni belli paefinella ftanza d'Apollo, le cui fauole dal Domenichino 
Bolognefe vi furono dipinte. 

Gio.Battifta Viola diede gufto alli Pittori c6 quei modo di far paefi; 
poiche erano formati alla maniera pittorefca buona Italiana , lontano 
da quella feccaggine Fiamminga . i 

Quando poi fu creato Papa Gregorio xv. Ludouifio non volle egli 
più dipingere , poiche hauendo feruitù conil Cardinal Ludouifio , fu 
da lui fatto fuo Guardaroba , e con lui fi andò trattenendo , mentre, 
viffe ; ma poco duròla fua buona fortuna. 

Ammaloffi, e per la troppa fatica, non effendo auuezzo a quel nego- 
tio, il quale feco gran trauaglio portaua, o come la fi fuffe , in pochi dì 
terminò la vita dentro quefta Città in età frefca di anni cinquanta alli 
noue di Agofto 1622. 


Vita di Rofato Rofati, da_s 
Macerata. 


baz& On occafione di hauer narrata la vita di Gio. Battifta Viola, 
dl PS che morì fotto Gregorio Decimoquinto, foggiungerò l'al- 
S| tradi Rofato Rofati, che inquel tempo anch'egli terminò 
22% i fuoi giorni, E per quefti Virtuofi non ho voluto diftingue- 
re altro difcorfo, ma per isfuggire tanti compartimenti, fotto quelli di 
Paolo Quinto l’ hò riftretti; che la fcarfezza del numero non compor- 
taua l'ampiezza della giornata. i 
E'chiaro,che tra gli Antichi fi ritrouarono alcuniben nati,li quali,o 
fuffero fpinti dal proprio genio, o per toglierfi alle hore ‘pupa gli 
chierciii 
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effercitii mtcanici, e nelle arti liberali tal’ hora occuparonSi ; Onde, 
Tolomeo Filadelfo Re dell'Egitto taluolta inegotii abbandonaua , ey 
nelle botteghe de gli artefici tra le opere fitrattencua. Demetrio Po- 
liorcete Re dell'A.fia, in fabricare machine da guerrasauanzodi infino 
allo fRupore; & al miracolo. E Nerone {Imperadore de?Romani', dil:t. 
toffi grandemente delfuono della Cetera, dell’effercitio del canto, cu 
dell’ arte della pittura , la cui profeflione preflo delli Greci fu poftanci 
primo grado delle Arti liberali; E tra Romani leggefi del Poeta Pacu- 
nio, che egli di fuamano il Tempio di Ercole nel foro Boario dipingef= 
fe ; e Fabio , ferittore delle (torie antiche» da quelto artificio del co » 
torire Pittore fu detto. E tra gl’Imperadori Romauvi non meno di A- 
driano, che ne’ primi tempi vile , fu poi nel fuo fecolo , famofo nella» 
pittura» Valentiniano , il quale parimente a marauiglia compofe, e fa- 
bricò imagini di terra , e figure di cera. 

Anzi tra gli antichi Romani leggefi,che grandemente fuflero in v{o, 
e fi teneffondin pregio le imagini ai cera compofte ; € l'effigie de" loro 
Maggiori dieffa formate ne gli aditi , 0 entroni delle cafe de’ Grandi 
(in memoria de’ loro fatti ) fi conferuaffero. E quefte nelle pompe fu- 
nerali, 0 quando tal’ hora qualche folenne. fe ftiuità accadeua, foleua- 
no perla Città portarfi, ouero dentro loro Palazzi efponcuanfi all’al- 
trui vita. Ciò cotumauano i Nobili, &intali occorrenze quelle ce - 
re da maeftreuole mano fatte , di ricchiabbigliamenti fuperbamente, 
adornauano . 

Quetti, e. fimili effe mpi forfe moflero Rofato Rofati, il quale dalla, — 
Città di Macerata tralfe origine se v'hebbe natale, e fa Canonico di 
s Lorenzo in Damafo; e gentil'huomo di Aleffandro Peretti Cardinal 
Montalto, nepote di Papa Silto v. € Vicecancelliere di fanta Chiefa. 

Era buono il Rofati in ogni forte di virtà ; e difegnò affai bene ; e, 
fece alcuniritratti di cera coloriti , molto aggiuftati » & affai raflo. 
miglianti ; & in quefte effigie,e lauori dicera grandemente feppe ; e fo - 
pragli altri valle. 

| Dilettofli anche diarchitettura ; e fece il difegno ; e modello della, 
chiefa dis. Carlo Borromzo alli Catinari, che è riufciuto affai vago , 
eben'ornato, sicome vedefi ; e i buoni intendentì giuditio ne fanno : 
£: ben la facciata di treuertini, piena di ornamenti ;è (tata poi fabrica» 
ta d'ordine, e difegno di Gio. Battilta Soria . 
Rofatoritirofli dopo alcun tempoalla fua Patria di Mace. 
rata ,e co’ fuoi proprii danati diedefia fabricare 
vna Chiefa per lì Padri Gie- 
fuiti; ma di fre. 
fca 
età con danno della virtu iui la- 
fciò l'operare ye la 
vita. i 
Ù Vista 
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Vita di Giouanni Fiammingo » 
Architettore . 


x) V nel Pontificato di Gregorio Decimoguinto Bolognefe vn. 
Giovanni Fiammingo , Vanfantio cognominato , il quale già 
fi fece Nudioli di ebaro , e d'auorio , & alcunidi gioie ne.com. 
©. meffe, e con grandiflima diligenza componcuali. Venne poi 
a coftui voglia d’apparar le regole dell'architettura; e d'imprender l’ar- 
te, cherichiedefi a ben formare gliedificii ; e con la prattica di fabri - 
care ftudiuoli con le fue mifure; e conle proportionicosi affiticofli,che 
dalla fua prima profeffione fi auanzò > & archicertore ne diuenne . 

L'Architettura , che nelle fabriche pone i fuoi ftudii, per fuo orna» 
mento fernefi di variiordini ; de’ quali ilprimo è Ruftico, e Tofeano fi 
nomina; perche da popoli Tofcani vfauafi y& è alai nano, e groffo. 
Il fecondoè Dorico; e quefto erade' Greci, & è mafficcio se torte. 
L’lonico poiè più fuelto, e ft fra il gentile, e'l robufto. Ma il Corine 
thio è il più ornato ditutti , e piacque molto a’ noftri Romani . 

L'ordine poi Compofto ;, cuero Latino; pigliando da tutti quattro 
gli ordini ne forma vn fuo corpo particolare, e di queto Vitruuio non 
ha fatto métione alcuna. Poi ne’ tépi.c he per le guerre de'Barbari cad- 
dero l’Arti, vi fu vmaltr'ordine , che Gotica, 0 Tedefco fi nomina , & 
è più tofto difordine dell’arte; e dell'architettura . Ma ne’noftri fecoli 
da buoni fi sfugge . E Bramante Lazzeri da C aftel Durante, Baldaffar- 
re da Siena, Raffaello da Vrbino ; Giulio Romano, e Michelagnolo 
Fiorentino ne hanno rinouata la vera magnificenza dell'antica archi- 
rettura ; ne’ compartimenti delle cui opere è grand’arte, le modena- 
ture hanno molta gratia , moftrano ne’ membri vnione, e vaghezzao, 
e le proportioni da effi furono ottimamente intefe si, che adeflempio 
loro, hoggi da'buoni Maeftri fono con bella fimmetria, e con vaga 
corrifpondenza generofamente intraprefi, e felicemente terminati i 
lquori, e gli edifici. 

1l Vanfantio dunque da’ fuoî componimenti di ftudiuoli fi ritolfe, 
& a quefti tudii di fabriche grandemente fi diede . 

Onde fu portato innanzi dal Pignattelli,nonancora Cardinale ;ma, 
affai fauorito dell'’Eminentiflimo Scipione Cardinal Borghefe. E dopo 
la morte di Flaminio Pontio ; la carica di Architetto del Papa fu data a 
Giouanni Fiammingo de gli ftudioli . 

Etegli finìfa fabrica della Bafilica di s. Sebaftiano fuori della porta 
Capena nella via Appia , incontro alCerchio dell’ Imperadore Cara- 
calla ; ma l’opera era già ftata dal Pontio incominciata . 

Compì anche vicino a Frafcati, la fuperbiffima Villa di Mondrago- 


“è 


ne dal Pontefice Paolo Quinto ordinata. x 
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Et il medefimo parimente affaticoffi nel giardino a monte Cauallo 
già del Cardinal Borghefe , poi de' Signori Bentiuogli. 

Egli fteffo nel giardino de gli Eccellentifiimi Borghefi fuori di Porta 
Pinciana; così da Pincio Senatore » che iui preffo hebbe nobiliffimo 
Palagio infieme con tutto il Colle nominata, il Palagio di quell’ ame - 
niffimo luogo con baffi rilieui , e con telte ben compartite; & altre di- 
nerfe cofe v'hadifuo ingegno , e maeltriaben'operarto. 

Ha nel Vaticano adornata la Porta del Palagio Pontificio con bella 

facciata, doue (tala guardia de gli Suizzeri. E nelle parti del vaghiffi. | 
mo Beluedere , cue Antonio del Pollaiuolo fece il difegno del Palagio , 
Bramante compartì l’Antiquario delle ftatue con fue nicchie, &il Li- 
gorio dentro il giardino molto adoperofli; il Vanfantio ancora viha,, 
| inuentato ; e lauorato fontane, e fabriche con diuerfi acconcimi; ce. 
con varii abbellimenti. i 
Vitimamente Giouanni Fiammingo con difordini di mangiare, , 
e di bere, e di darfi buon tempo, tanto riempiffi, e dipancia 
si groffo , e greue diuenne , che fi abbreuiò gli anni; e 
per difgufto di non hauere ottenuto il carico d'ef- 
fere Sopraintendente della fabrica di fan, 
Pietro fotto il Pontefice Grego= 
rio Decimoquinto 
Lu- 
douifio, mancò alla vita, & al feruigio; 
e lafciò il nome delle fue 
opere al Mon- 
do. 


Fine della Quarta Giornata_s. 
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Gentil’ huomo Romano, Foreffieres. 
EEA O ftò ancora tra me ftello confiderando,come il Ponè 
Na DR tificato di Paolo Vi. fia ftato cofi abbondante di no+ 
IA AW bili ingegni,che a gli artificij della ‘Pittura,della Stol- 
esse? 3 cura, e dell’Architettura i loro ftudij riuolfetò ; & il 
racconto delle lor Vite habbia confumato sì gran corfo d’hortù. 
che di vero giudicar puoffi ; che la Virtù fotto di lui habbia con 
feguito il fuo accrefcimento sè Olnècco appunto il'Foreftiete, 

che io ftaua afpettando. ||| di ero 
For.Ben trowato,caro mio Padrone. Sè; che ella not preterifce punto 
de' foi ordini: Mi fcuf, fe l'hawefft: fatta aSpettare, perché mi? 
occorlo d’ bauere a fpedireva mio fernidore per cofa a me malto 
importante. Pres dig Mt 
Gent. V.S. fia pure laben venuta, ch'è dibuon'hora . Ela giornata è 
«'alquanto.lunga in quellto mefe di Maggio si, chè haueremo agio 
per li noftri difcorfi. Et appunto ftaua tra me medefimo penfari» 
do, che aitre giornate,che quelte;non fi richiedevano a poter'ap- 
pieno fentire l'operationidi si gran numero di Virtuofi. ‘Scvella 
fotto Paolo V. ha intelo l’acerefcimento disi grandi hàomini > 
hora fotto Vrbano VIII. vdirà il compimento dell'iteffa Viruù. 
For. Dunque più non fitardi. Con quefto compimento, compiamo an- 
che le giornatee diamo bonore a\ quel Principe; che il noffro fe- 

colo bonera. i \ pertptai sl SIERRA 


Opere. de. Papa Vrbano FILL n 
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STE Iciamo dunque del prudentiffimo Pontefice Vrbano Ot 
fj tavoregnante che fudopo Gregorio XV. al Papato 


A De È 
le 


LA 


=] affunto . Quelti è della nobil Famiglia Barberina di, 
Fiorenza, capo. della Tofcanà,' antichiffimo Regno 
dell’Italia, il quale, ancorche Cardinale, in SAndrea'delfa Valle, 
fece nobiliffima Cappella,&è la prima allalmano tanca;per pavi- 
mento , perincroftatura, e per Altare dimarmi mifti ilIuftre; ee 
ben'adornata. Nelmezo è la pittura della -B. Vergine affunta al 
Cielo; dal lato diritto vedefi la Prefentatione al Tempio ;e dal fi« 
Z vitro 
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niftro la Vificatione diS. Lifabetta, e difopra nelle meze Lune due, 
altre ftorie parimente della Madonnaje ne’triangolifonvi i Profeti 
a olio,st lo ftuccs lauorarij;e difopra nella volta ftanno alcuni Angio 
li,e Puttini,o pere del pennello del Cavalier Domenico Paflignani» 
que fono diuerfi ornamenti di ftutco, meffi d’oro, molto ricchi. Vi 
fi (corgono anche ne’ lati, tra vaghi abbellimenti di marmi, dalla man 
diritta , le Statue di S. Marta; di Francefco Mochi,; e di S.Gio.Euan 
gelita , iauoro d’Ambruogio Buonuicino.: e dalla parte manca è il 
S.Gio,Battilta,opera di Piero Berninose la S.Maria Maddalena,fcol- 
turadi Chriftofano Stati da Bracciano,il quale fabricò parimente la, 
ft3qua di Monfigaor Barberinoiche fta a federe nella nicchia a mano 
Manca soyc è ils.Sebaltiano del Gaualier Paffignani a olio dipinto : € 
dirimpetto, a quelta picchiaè altra, nella quale miranfi due tefte di 
porfida» l'vaa del-Padreso l'altra della Madre del Pontefice Vrbano 
Qttauo ;grogni Lunedi per le Anime del Purgatorio v'è grandiffima 
concarrenaa idi.popalo deuotai. E diquelta Cappellascome anche del- 
la vicina de’ Rucellai, ne fa l’Architetro Matteo Caftello . 
. Rve(e poi Vebano il gouerno della Naue di Piero, e diede fegno de 
tutto il. Mondo delgran fuo valore.siche.tuttilà Principi della Relt- 
gione Chriftiana ne reftarono ammirati\poic he eletto fra iromori del- 
le guerre, ordinò egli in gran quantità armi didiverfe foggic; ridotte» 
& accomodate dentro vna:be'liffima Armeria in Beluedere,con mira- 
bile magiltero iui ditinta» per feruig o della Sede Apoltolica. Opera 
veramente degna d'eterna memoria. i 
0 aEor.Veramente non fiè vdito , nè veduto mai » che nefsun' altro 
Pontefice facefse una sè necefsaria proifione di armi per ficunezzan 
dell'autorità de Papi,come anche in prò della Cittàdi Roma ; a fine di 
nefiftere contra qual.fi voglia di faftro, che aunenir potefie- E ben fe ne 
auuide Papa Clemente Ottauo con l' oceonrenza di Ferrara sche per 
nanritrowarfî apparecabio, e prontezza di Armi, nè da offendere » ne 
da difenderfi, non fenzatrauaglio ragunò le forze del fuoefsenciio . Ce- 
fa advn Principe grande molto necefsaria . 

Gent. Quefto fanto Pontefice ha fatto.fortificare il Caffelfant'An- 
gelo,con diùerfi baluardi , cortine , terrapieni , e fentinelle ; e l'ha cir- 
con dato intorno con buon foffo d'acqua ; e con diuerfe comodità di 
Fabrichesperla foidatefca ;;.e whaarricchiroJ' Armeria. delle più belle 
armi,che veder fi poffano, oue è quantità di pezzi d'Attiglieria di più 
forte ben fabricate : & ha leuato il Torrione di Papa Aleflandro V|. 
Borgia,chea: quella fortezza era.d'impedimento..El’Architetto,e l'in 
segnere ne.è ftato il.Signor Giulio,Buratti Romano , | oi 

[a egliaccomodato, © diltacc4to.dalle habitationi. »Corridore, , 
che hora dal Palagio Vaticanoentrain Caftel fant’Angelo, e convn, 
continuo tetto.l’ha ricoperto. i 

E'(uoilritoramento,& abbellimento nell’iteffo. Palazzo Vaticano» 

vicino. 
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viciwo alla fala Clementinacon diuerfe comodità;e.con begli apparta; 
menti : e quivi fono ftanze nobilmente mefse a oro & adorne di pit- 
turefontuofa habitatione di Pontefice , isa 
Con {uo ordine fu fatto ins. Pietro; fopra i corpi de:gli Apoftoli, 
quel belliffimo Altar maggiore;rieco di metalto ; che!fopra fuoi piede» 
ftalli di marmo , con armi di Vrbano, ha quattro gran colonne 2 vite, 
fcannellate se quattro Angeli di fopra ,chereggono va inobilbaldac= 
chino con diuerfi puttini, parte.indorati, &c altri finimenti ;.difegno! 
del CawaJier Bernino . AA 
Etanche comandò le quattro ftatue. , grandi 22. palmi ,dimarmo, 
che fanno nelli quattro nicchioni,cioè forro il Volto fanto fanta Ve. 
ronica di mano di Francefco Mochi Fiorentino . Sotto là Croce'fan- 
ta Elena, lauoro d'Andrea Bolgi da Carrara. Sotto Ja Lancia il Loa- 
gino,fcoltura del Canal.Bernino.E fotto ta telta di s,Atidrea;il s. Andre 
a, opera di Francefco Quercino Frammingo.Sopra dell@equali fono al- 
trertante nicchie con belle colonne a vite fcaancliate,antiche, con no 
tabil maeftria lauprate,e dinuono abbellite; oue miranfi diverfi orna- 
menti di puttini,e d’Angeli con fue ringhiere di marmo, per moftrare» 
le fantiffime Reliquie di quefta facrofanta ‘Bafilica ; e ftanui ancora» 
particolari ifcritetoni. Come anche. nelle: Grotte di quefto mirabil 
Tempio ha fatto ornare, e dipingere iquattro Altari che rifpondono 
a jquattro nicchioni delle dette ftatge 3 L'auori meffiin opera còn gli 


ordinidef'Caualiér Gio.tLorenzo Bernini.. > 

Sivvd inoltre.dando compimento al fepolcro det Pontefice Vrbano 
Ottauo Bartieri MNM hacia pa di metallo; € con altre ftatue di mar» 
mo,opera dell’iltefio Capaliere; & è rincontro all’altro di Papa Pao- 
lo Terzo: Farnefe; lavoro di Fr.Guglielmo della Porta, 

E dicommeffione diPapa Vrbano fi è formato i] depofito della C6- 
tella Macilde,con ftatua,computtini,con baffi rilieui di marmo,e con. 
fua ‘ifcrittione.; difegno del medefimo Cayalier Bernino, 

Ha fatto.porre la Cathedra di s.Pietro nella Cappella, oue fu cancel 
lata Ja pittura del Battefimo di Chrifto, in forma difpiaceuole; da Ga- 
fparo Celio colorita, Et hora quella parte è riccadibegli ornamenti, 
e di puttinidi marmo. Come ancora è tara pofta fala facciata delle, 

orte della gran Chiefa;dalla parte di dentro in cima,laNauicella di fan 
Pietri mano di Giotto, fotto gli ordini di detto Caualier Gio. Lo- 
renzo Bernipi. i 

E'tata parimente da Vrbano Ottauo rinoata la Chiefa di fanta Bi- 
biana Vergine,e Martire,adornadiftatua , di pitenre, e d'altri abbelli» 
menti, confuo portico, e.facciata. Eteuui yna vaghiffima piantatas 
d'alberi da’ lati della via, a beneficio publico,e per difenderfi dal Sole. 

E nella rada Pia vicino a fan Bernardo da lui, fù'lato diritto, fu or- 
dinata fa Chiefa di s.Caio Pontefice, d'altare , di pitture, difacciata, 
adorna, & abbellita; e fu da Prancefcu Peparelli,e da Vincenzo della 

7 3 Greca 
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Greca; ambo Romani, architettata. © torni piau 
‘. Vicino.al Palagio Maggiore,.fu'l Palatino, preffo 1? Arco dell'Impe- 
radore Tito, ha fatto rifare da fondamentila Chièfa di s.Sebaftiano,di 
pitturase.d’altriornamenti vaga 4 conllafua habitatione, per comodi- 
tà d’offitiarui ;; e l'architettura è del Signor Luigi Arigucci Gentil’huo 
mo Fiorentino.; | u or ib at 
«Hadi:niouoriftaurato fuozi di Porta Maggiore a Torre Pignattara 
la Chiefa de’:ss. Pietro; e Marceltino;già daltempo roninata;coldife - 
gno di Fr. Michele Cappuccino. I 
- Etalla Caffarella l'altra di fanto Vrbano Papa.oue fu la volta fono 
i vecchi fucchi, con imprefe militari, e moftrad'effere fato Tépio di 
Matte se vhà rinouato l'antiche: moderne pitture della Paflione di 
Chrifto;el'hiftotie del Santowed'altri contindirizzo di Domenico 
Caftelliraccomedata, etegigi do n. i... gioni 
: R:fatapoicol difegnodel Signor'Arigucci rifatta la facciata di fanè 
ta Anaftafiasesrifarcitala Chiefa cO1a pierà Chriftiana del Pontefice 
Vrbano,e dell Emineptiffima Gardinal:Francefco fuo Nepote ; ti quali 
finnoancoradi nuouo la fabrica di s.Luca; edi s.Martina; in honore» 
di.quelta deuata Verginese mattirese de' fuoi Compagni; e;dalle Loro 
magnificenze fi pera ogni.grande lhonore:al beb'Tempio di quei glo< 
riofi Santi,(i come il-bellifima principio fin'horapromette,efquifita at 
chitettura di.Pietro Bereteinitda,Gortona.. | dooimentscpi 
“Fu reftaurata di commeffione di Vrbano Ottauo-Ja Chièfa de'-fanti 
Cofimo;e Damignosdi pitture,di.foffitto;e di.ftucchinobilitata ; xe. con 
grande vrilità de) Padri delFenzorordine dis. Francefco;e per como? 
dità del popolosinalato ikpiano di.quel doppio edificiv!; col difegno 
del Signor 'Arigueci!) e (dif. Michele Cappuccino ;ina I*Altàre è opera 
detCafialib<n Sb 159) cibo at astro ; 10 A 
Egli medefimamente nellato della facciata dis.Pietro,che guarda 
ta Madonna di.Campo Santo,vafeguendo la fabrica incominciata del 
:Campanile,con coloninese condauori ditreuertino, variatase compo - 
ftadal Caualier Bernino. ti A 
Di fuo comandamento fu la trada Pia incontro al Giardino Barbe- 
rino fi fabrica comodo Moviftero, cue ftanno le fue Nepoti s quiui da 
Firenze fatte venire;e v'è la lor Madre, moglie di D. Carlo Barberini, 
fratello del Papa ; e vimofranoal Mondo effempio di fomma bontà ; 
e l’Architetto n'è il Signor Arigucci Gentil'huomo Fiorentino. >.< 
Fù fimilmente d'ordine d'Vrbano edificata la nuowa Chiefa di San, 
Saluatore in Campo,appreffo il Monte della Pietà.e fotto di lui è (tata 
anche. ingrandita la fabrica dei Palagio dell’ifteffo Monte;architettura 
del Peparelli. i oindi pg] ab 
Altresì ha reftaurato di mifti, dimarmi ; e d'indorature; & anche di 
pitture abbellifce ilbel Tempietto di S. Gio.in Fonte, sì come, con 
la fopraintendenza del Caftelli, hora fi vede Daner forma più cirie: 
i pole 
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uole, émoftrare afpetto più degno. 0! 

A Frafcati fi finifce di ordine dell'iteffo Pontefice Vrbano VIII. vn 
belliffimo Monaftero di Vergini. 

Et il Cardinal Francefco; Vicecancelliere di S. Chiefa, co'l fuo ef- 
fèmpio anch'egli, preffo di S. Gio. Laterano, ha rinouato la belliffima 
memoria del 'Triclinio di Carlo Magno. Nella ftrada della Longara 
di ki dal Teuere, conl'indrizzo del Signor Arigucci, econ la faticaidel 
Caftelli fa vncomodo Moniftero ) con (ua'C'hiefa , alle pouere Con- 
uertite. E su per la falita di S. Pietroin Vincola ; conl’architettura, 
dell’ifteffo Caftelli, hora da S. E. fi fonda vn Monafterio perle Mona: 
che di Farnefe,preffola nuona Chiefa di S.Francefco di Paola,difegno 
di Gio; Pietro Moraldo Romano. Ancora magnificamente ha operato; 
e fatto:di nuono il Chorotricco'di marmi; co’ fuoi Organi; in S. Loren. 
zo in Damafo,.co'| difegno' dePQauafier':Bernino:. E con le fue limofi» 
ne haidaro molto! niutò alla:fabrica della Chiefa di $. Carlo ; alle quat- 
tro Fantane,per ti Padri riforimatrdelta Crovetta,e riefce leggiadra,e 
capricciofa architettura di Francefco Boromini.Et in Monte Rotodo, 
Caftellb:de’ Signori Barberini, vd:facendo nobiliffime fabriche dideuo. 
tionegoue l'Eccellentiffimo Principe Prefetto; fuo fratello ha edificato 
maeftofo Palagio,&/hora fabrica fontuofa Chiefa,architettura di Do- 
menico Caftellii E'comiriciò anche Sua Eminenza sil ritoramento del 
la Chiefa:di 9. Agata in Suburra; facendoui bel foffitto dorato ; ma poi 
il Cardinal. D. Antonio, Camerlerigo di 8. Chiefa, e fuo fratello; con, 
Portico; Choroy lauoridi ftucco, Altarmaggiore dimarmo ye conal- 
tre opere l'ha ornata. Queft’ iteffo Eminentiffimo Camerlengo; qui 
nella Sagreftia della Chiefa della Minerua; ha fatto la Cappella:Come 
anchela ftanza a $. Catherina.-da Siena dedicata,di fucchi;e di pittu- 
re abbellitedi mano di AndreaSacco Romano.Etil Conuento di quei 
Padri, dalla parte della fabrica nuova di$. Ignatio Loiola, hora'a fucs 
fpefe fi fabrica; difegni);& ordini di Paolo Marucelli Romano. 

‘ Ha moftrato anche effempio delt'animo fuo deuoto s il Cardinal S, 
Honofrio, Sommo Penitentiere,. Zio diquefti Cardinali,e Fratello del 
Pontefice ; potcheegli, preffo 1a Madonna de? Moriti; conl'architer. 
tura di Gafparo de”Vecchi, ha fatto l’edificio del Collegio de? Neofiti. 
Egli ha parimente inalzata la nuova Chiefa de' Padri Cappuccini, cue 
Vrbano VIIS, pofe la prima pietra, e l’ha fornita con belliffime dipin- 
ture; da eccellenti Maeftri perfettionate | & ancora vi ha fabricato ho» 
noratiflimo Conuento, per comodità de’ Padri;e gli Architettori furo - 
no Antonio Cafoni, & il P. F. Michele Cappuccino. Ethora l’ifteffo 
Cardinal S. Honofrio al Palazzo già de’ Ferratini, poi del Marchefa, 
Rufpoli, SME piazza della Trinità de* Monti, perla Congrega- 
tione , e per il Collegio de propaganda Fide, fa co'l difegno di Gafpa- 
ro de’ Vecchi, grand'aggiunta di fabrica ; e digià vi formò bel Tem- 
pietto, Sacro a Giesù da’ Magiadoraro, opera del Caualier Bernino. 

i E Papa 
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E Papa Vrbano, spor quefta Congregatione haeretto, in Monte Ma; 
gnadapoli; dotriffima Stamperia di varij linguaggi , per dilatare anche 
in varie parti del Mondo la Santillima Fede, 

Quefio virtuofifiimo Pontefice, che nell’opere delle Chiefe fi cele. 
bre, ne gli ornamenti della Città è anche famofo Ha ricinto di mura- 
glie il Giardino, & il Palagio di Monte Cauallo, & in foggia di Fortez- 
za iltutto meffò in ficurezza; e con diuerfe fabriche » e con varie fonti 
refo adorno, e fatto delitiofo, i 

Nè molto Innge da quelto luogo , alle quattro Fontane ; ammirafi il 
fontuofo Palagio de gli Eccellentiffimi Signori Barberini, con maefto. 
fa fabrica; e quiui fono nobiliffimi appartamenti,con diuerfe comodità, 
e v’ha gran Salone;la cui volta è fingolar pittura di Pietro Berestini da 
Cortona, cue fonplequatero Virtù, &jl Trionfo della Gloria, inge- 
gnofamente efpreffi; & cuui anche vago Giardino. L’architetto fu da 
principio Carlo Maderno, e vi fopraintendeua il Caftelli, ma poi è fta- 
to raggiuitato, e con ornamenri abbellito-dal Caualier Gio. Lorenzo 
Bernino, i i \ 

. Riaperfe Vrbano alcuni Archi fotgo il Ponte, anticamente Elio ; & 
hora di S. Angelo,per rimediare alle dannofe inondationi del Tenere . 

E da luiè ftata aggiunta grandiffima fabrica alliGrapari,che ftanno 
alle Therme Diocletiane; e nella ftrada Pia ha pofto la loro facciata» 
congli ordini di Monfignor Theodoli, Cherico di Camera , e Prefetto 
dell’Annona.E l'architetto è {tato Marc'Antonio Andreucci Romano. 

Ha eretto a beneficio publico vn° Archivio , per conferuamento de? 
Contratti; & vna Depofitaria; per ficurezza de' Pegni. Et hora:ha dae 
to ordine di fare vna belliffima moftra; per l’acqua Vergivie,della Fon» 
te di Treni, con ornamenti di marmi, e di treuertini; e di collocarla 

verfo il Palagia di Monte Cavalla - 

Suoè l’edificio belliffimo, a Caftel Gandolfo,per pitture, e per altri 
ornamenti nobile; e per fuo diporto ( quanda il tempolo richieda ).wi 
ha fatto fare vago Giardino; & è delitia di Papa. Egliarchitetti.furo- 
no Carlo Maderno; Bartholomeo Brecceioli, e Domenico Caftelli,: 

Fabricòanch'’effo la fortificatione a Caftel Franco, con grandiffima 
{pela » penfiero di Vrbano veramente degno ; & ingegnere ne fu il Si- 
gnor Giulio Buratti Romano. Etaltresiin Ciuita Vecchia; & altro: 
ue, cofe magnifiche ha operato; e de’ fuoi gran pregin'è teftimonio la 
ftatuadimarmao  erettagli in Campidoglio; conifcrittione nella prima 
Sala de’ Signori Gonferuatori dì Roma; Pontefice, che: ne’ pericoli 
grauiffimi di pefte, ha da que fta il fuo Stato, con gran diligenza,prefer- 
uato ; e moftra al Mondo d'effer zelante difenfore deila Sede Apofto. 
lica;poiche dopo hauer'accrefciuro il Dominio;ch'era de'Duchid' Vr 
bino , Principati; nobili Stati, & altri luoghi alla giuridittione Pon 
tificia, &honorato Caftel Durante con nome di Città Vrbana, haan- 
che voluto, per feruigio di Dio,e della fua $. Chiefa adoperare il valo» 

re 
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re, e riportare,come honore , in tempo di pace, così gloria, in occor- 
renza di guerra. 
. For.Iohohawuto grandilfimo contento invdire tante eccellenzeo 
diquefo feliciffimo Pontefice meriteuole. comedi lode, così di vita . 
Gent. Hora andiamo difcorrendo di quelli Virtuofi, che in queto 
Pontificato hannooperato; e finitiiloro anni. V. S.intanto fieda, , 
Voglio, che ftiamo comodi ; nè patifca del beneficio del ripolo , ouey 
con l’elaquenza della fauella riforar non la poffo., 
For.Iomi fono accomodato. V. S. dia principio a che vuole s ch'io 
con ogni defiderio attendo . i 


Vita di Giacomo Palma sPittore_. 


be A Antonio,nepote del'Palma vecchio,nacque Giacomo Pal- 
EN YI mail giovane, e fa Venetiano,e con molta fua lode alla pit- 

IS SI tura diede opera; & i principi) di quelt’arte: dall'ilteffo fuo 
el Padre apprefe; Sin Pefaro operaua. 

Guido Baldo della Rouere, Duca di Vrbino ; conofcendolo atto ad 
effer valenthuomo nel-dipingere , mandollo a Roma, accioche nel di- 
fegno perfettamente ftudiaffe, e faldiponeffe i fondamenti alla fua vir. 
tà. Vi giunfe, e dopo buon fudio fotto Gregorio xiij.mifefi coll'altrui 
indirizzo, adoperare nel Palagio di Vaticano, si nella-bella Galleria; 
come-anche nelle Loggie. 

+ Mafenzaaiuto d'altri, effendo all'hora giouinetto , diedefi ancora a 
colorire di fira inventione; e nella Chiefa de’ Cruciferi, alla fontanadi 
Treui, fopra l’Altar maggiore di quella, fauorò vn quadro a olio, en- 
troui vnagloria d'Angioli ; con puttini yin atto d’adorare.il Santiffimo 
Sagramento conbuona maniera, e'con diligenza dipinti ; ed all'hora 
diede faggio di fe,che faria co 1tempo dinenutorecceHéte,comerriufcì. 

Dipinfe a frefco, fopra la porta de’ SS. Vincenzo, & Anaftagio;pa. 
rimente a Treui vicino, vna N. Donna,che rapprefenta quella di San- 
ta Maria Maggiore, & è francamente condotta. 

Finito poi ilcorfodi otto anni, che fette in Roma;ritornoffene egli 
a Vinegia, e fece grannumerodi delie opere, enen:vi èluogo inquel- 
ta gran Città, che nonfia teftimonio della fua gran virni. 

E. dilà, dopograntempo, mandò eglia Roma, fotto il Pontificato 
di Paolo v. vn quadro grande in tela a olio , & hora. ità nella Chiefa» 
della Madonna della Scala in Trafteuere;alla mandiritta,vicino all’Al- 
tar maggiore , entrovi S. Therefia , inatto di far'oratione , alla quale, 
apparue. N. signore inaria , con Angioli , e con purtini +& hauui vn, 
Angelo il quale tiene vn dardo nelle mani, che fa atto di toccarle 'il 
cuore, conbuona mameraze franchezza formato » 

i Nella 
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- Nella Chiefa diS. Salueftro a Monte Cauallo, oue-sftanto Cherici 


Regolari Theatini, nel medefimo Papato di Paolo, mandò pur dà Vi- 
negia vn quadretto in tela; a olio dipinto, con la {toria della venuta 
dello Spirito Santo, conta B.fempre Vergine Maria,c con gli Apofto. 
li, &è pofto nella feconda Cappella a man diritta,sopera molto lodata. 

Et'hà di fuo alcune fatiche d’ingegnose dipennello inrame .bentra- 
portate; & a prò della virtù dal bolino felicemente efpreffe . 

Così fuori, conoperare lauori continui, fi mantenne. E fempre ec- 
‘ cellentemente riportandone palma, morì alla fine il Palma nel priaci- 
pio del Pontificato di Vrbane VIII. Barberini , di fettantacinque anni 
in circa, e diede fine alle fue nobili fatiche . 


‘Bernardo Cafielli Pitsore . 


;> Ernardo Caftelli fu Genouefe,& inquelle parti per lo tudio, 
(Ai e perle opere alzò il grido ne' pregi delle fue dipinture sis 
che il Cardinale Giuftiniani fece venir da Genouz wna fua 
Re opera per la quarta Cappella;che egli haueua a mano Ran 
ca,già da fuoi fabricata;qui nella Chiefa della Minerua, & è a olio di- 
pinta;rapprefentante s. Vincenzo Ferreri,che predica alla prefenza dei 
Papa;e dell’imperadore con tutta la Corte, ha quantità di figure , 
con gufto , & amore colorita,econdotta. piattini. 
Verne poi egli da Genoua a Roma; e fu vno di quelli,a'cui diedefi 
vna delle gran tauole di s.Pietro in Vaticano je nella ‘gran Cappella di 
s.Michele glitoccò it luogo , che le (tà incontro, ma pertranerfo,e vi 
figurò Chrifto,.che dalla barca chiama a fe s. Pietro, e ne’ flutti del 
Mare lo foccorre, e la barca era piena di gente,e per di fopra fta- 
nia vna gloria d'Angeli; ma dall'humidità del lyogo , e dalia poluere fu 
malconcio ;ond'hora ve n'è vn'altro dal Caualier Lanfranco rifatto. 
+ Nelpalagio de Signori Bentinogli, all'ora del Duca Altemps, nel 
Quirinale, variere buone cofe eglilta colorito. | 
‘Ha difegnato ancora le figure al gran Poema della Gerufafemme, 
Liberata di Torquato Taflo,molto honoratamente condotte. 
(E qui in Roma,& in altre parti del Mondo per particolari, perduo - 
ghi publici,ha formate diuerfe opere , con acquifto di buona fuma + 
Alcunidefuoi difegni je lauori veggonfi in rame bene intagliati. © 
‘ Etvitimamente fotto Vrbano Ottano seffendo ritornato a Geno 
na, giunto ad anni di buona vecchiaia,nella fua patria terminò lavica. 
Le fue pitture fono ftate grandemente lodate dalle dotte Mufe di 
Gabriel'o Chiabrera Sauonefe, e dal P. Don Angelo Grilio Genoue» 
fe, celebri Poeti. E veramente, perefler’egli ftato molto amico della 
Virtà, ha meritato dalle penne de’ Virtuofi d’effer portato all’immore 
t.lità delnome. 
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Vita del Caualiere Pier Francefto Moran- 
Zone Pittore, . 


288 È |Pontificato di Clemente Ottauo, fi (co perfe vn Gioui- 

25 netto di gran fpirito,il quale da Lombardia venne a Roma, 
£ qui condotto dal Padre ; per paffar la vita al meglio » che fi 
poteua . 

Nominoffi il giouane Pier Francefco, il quale dalla fua Patria, che 
era vicino a Milano, Moranzone cognominofli. Quetti sbenche po- 
uero , diedefi adimparare i principii del difegno,e del colorire,e non, 
mancaua di affaticarfi,e diffudiare nelle belle opere di Roma;sì anti- 
che,come moderne : e facendo anche frutto nelle Accademie , che per 
Roma fi fanno, ne divenne al fine brauo difegnatore ; e fpratticandofi 
fopra i lauori di diverfi Dipintori, che operavano in varii luoghi di 
Roma.fi fece buon prattico in colorire sia olio , come a frefco, e dies 
de fperanza di riufcire valent'huomo , fi come auuenne » Quefto gioe 
uane formò poche cofe in Roma,perche poco vi dimorò,effendo che, 
per occafione di non sò che Dorine ; fece romortale , che gli bifognò 
da Roma partire,per darluogo a peggiori incontri di Fortuna; e ritor- 
noffene alla fua Patria; e dindi a Milano, doue fece opere belliffime.. 

Dipinfe qui in Roma in publico nella Chiefa di fanta Maria Mad - 
dalena delle Conuertite al Corfo;che per l’addietro fanta Luciaera, 
nominata: & in ficcia,fopra la ferrata dell’Altare,vi colorì 1’ AfTuntio - 
ne al Cielo di N. Donna con gli Apoftoli,hora guafta con l'occorrene 
za di nuoua fabrica e neila medefima facciata operò ancora vna fto- 
riecta dell’adoratione de’ Magi, che offerifcono alSignore; e fotto la, 
volta vna {toria grande a mandiritta, doue fi rapprefentail Tiranno » 
che ordina il martirio di fanta Lucia, con molte figure ; il tutto cone 
buona manieraa frefco dipinto, . . 

Alla Chiefa delle Monache di fan SalueRro colfuo pennello neila, 
cerza cappella a mane ftanca, colori due ftorte da’lati,vna è la Vifita- 
rione di fanta Lifabetta conta Madonna, e con fanGiofeppe ; e l'altra» 
è l'Adoratione de'Magi , configure fatte affai franche , e dì buon gu. 
fto, a frefco terminate. 

Dentro il cortile difan Giovanni Laterano, in faccia a fan Giouan- 
ni in Fonte ; hauui di fuo vna figura rapprefentante la Giuftitia a man 
diritta dell’Arme di Papa Clemente viij.in frefco,c6 affai gufto dipinta. 

Nella Sagrefia di fan Pietro in Vaticanoentro ad vna cappella del 
tato diritto,doue ffAnoin vna delle nicchie alcuni credenzoni, che cue 
Nlodifcono varie Reliquie di Santis nelli fporrelli fono-alcune ftoriette 
a olio, da Pier Francefco Moranzone con buona maniera, e di buona 
gufto colorite. ta Mn 

Mandò da Milano in diuerfi tempi varie. opere per molti perfonag- 
i Aa gi 
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gi, & in particolare a Defiderio Scaglia Cardinale Domenicano, vn 
Quadro di vna Maddalena da gli Angell'in alto portata,oue fono put- 
tini; opera a olio dipinta con gran maniera ; e con bel maneggiato di 
colorito compofta ; il quale nella Galleria di quell'Eminentifimo fi 
collocata. 

Quefto virtuofo ha fatto belliffime opere in Milano a concorrenza 
de' Procaccini valenti Pittori, del Fighino, e d’altri,che in quella nobi- 
lifima Città dimorauano ;&il Moranzone faceuafì tal’honore, che di 
nivnoeglitemeua.Seruèil Cardinal Federico Borromeo, e fegli éce 
cellenti opere e da quelPrincipe era molto ben rimunéraro. Seruè 
ancora il Screniffitno Duca di Sauoia,al quale operò: fanori magnifici, 
e diegli gran foddisfattione di maniera,che oltre l’hauerlo regalato alla 
grande; il vollequell'Altezzaanche honorare;con farlo Caualier del- 
l'habito de’ Santi Mauritio,e Lazzeto. 

E parimente egli fteffo. hafatto rariffime cole, e degne di mofta i 
ma per.dinerfi;ficome in quella Patria di fua mano colorite fi mirano. 

Finalmefte il Moranzone pér la Fama s che ogni giorno nome di 
fuiaccrefcewa , fuchiamato a dipingere Ja cupola del Duomo della, 
Girtà diPiacenza. Andouurze vi diede nobil principio conquella fua: 
buona maniera; ma poi ilrimanente: della. cupola fa finito di colorite, 
da Gio. Fraricefco da Cento ; detto ilGuercina ; poiche Pier France- 
fco vi fiammalò,e volle ritotnare alla Patria, per vedere,fe poteua 
ricuperare la fanità; ma fuvamalafperanza ; effendo che il male ag: 
grauollo,e faneceffità di paffare da quefta amiglior vita in frefca. erà 
dicinquant’anniin circaz.e la fua mogte a tuttigliamici della virtù di- 
fpiacque grandemente . di 

Lafciò il Moranzone figlivoli,vno de’quali attende alla pittura;e dà 
fperanza:di far'honore con la fua virtval Padre. i 


 Wita di Bartolomeo del Crefcenzi Pittore. 


<A Vando vn'ingegno è per fare buona riufcita, s' egli all'età 
A perfettagiongeffe, ma nellagiovenrà {u'}più bel fiore del- 
JA l’operare fene muore,è di vero graue perdita;e gran danno + 
ast Cosi avvenne a Bartolomeo Gauarozzi Viterbefe, che mol 
tiantii in'cafa de”Signori Crefcenzi) fette ad imparar di dipingere, e 
diben difegnate isi,che di Bartolomt o del Crefeenzi ihnomeacquiftof- 
fi je coine perdiverfi , cosi perquielli Signori vi fece: molti Quadri ; e 
con'le prove rebbe alla ftimadelluonome . Da 
Im publico'opérò tfella Chiefa difanto Andrea'della Valle, non:lon- 
tario dal Teatro-dè} Magno Pompeo; & è nellaterza cappella a mano: 
diritta, che hafopra l’Altare vn quadro grande,entroui fan Carlo orane 
ter & Angidòli,e puttibi;afai vago, e fatto:con buona agio say 
ella 
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Nella Chiefa di fint'Orfola,ou'è Compagnia di Fratelli fecolari cofî 
habito roffo ; nella piazza della Madonna del Popolo;'ha co*fuoi colo= 
ri rapprefentate a olio,fopra il Quadro;le figure di fant'Orfola , e delle 
Vndicimila Vergini fue compagne ; con buona maniera conclufe ; & 
era imitatore dello file del Gavalier Pomarancio , 

Dapoiicangiò gufiore diedefi a ritrarre dal naturale con grandiligé- 
22;e con finimeriti da‘ grand’amore accompagnati . FÙù menato in 1{pa 
gna dalSignor:Gio; Battifta Crefcenzi, e vi'operò molte.cofe . Finale 
menteriternò a Roma; & andava feguirando quella fua maniera finie 
ta coneflartezza delnaturale ; e.con buon ftite condotta, 

Fece in fantAnnî;Monaftero di Vergini fotto la Regola di fan Be- 
nedetto,vnQuadro;nellaloro Chie fa; d’vnafant'Anna con la Madone 
na,e con Giesù, fopra vn'Altare , il quale conbuon gufto a olio è fate 
to, e tocco gagliardo . ne 

Bartolomeo Virerbefe fuaffai timidose sitirato 5 veramente ia fua 
fu gran perdita, non hauendo hauuto campo come ta: fua vittù pro, 
mettena)di faropere maratiiglrofe inquefta Città , Reggia di maranie 
glie;ma il Signore lo volle.a godere J'eterne pitture nelle ftize immore 
tali de’lucidiffinii Cieli. E nell'Anno-Santodi Vibano Otrauo , effene 
do il Cauarozzidifrefchi anni; a' ventuno «di Settembre chiufe i fuoi 
jumi.. i Cirisphbit oa 


Vita di'T omaffo Sabini Pittore . 


= On trala/cierò di dire di Thomaflo , ouero Mao» Salini; fie 
Neff glio di Batti&a Salini Fiorentino, intagliatore diScarpello . 
Nacque Thomaffoin Roma, &imparòa dipingere e VI 
4} fece buonprofitto. 

Opera del fuo pennello in s. Agoftino, Chiefa fabricata dal Cardî- 
nale di Roano co’ difegno di Baccio Pintelli, fopra l’altare preflo 
della Capella dis. Monaca, è il s. Thomafio da Villanoua, che fa cle- 
mofina a dinerfi poueri, con molte figure a olio, affai diligente - 

Vicino alla Sagreftia, nella Cappella a s. Niccolò da Tolentino dee 
dicata, fopra l’altare il Santo-in piede, che.tiene fotto di sè il Mondo, . 
il Demonio, e la Carne; e per di fopra altri Santi, con buongufto su 
diligente.furono a olio da lui dipinti, ) PRETLI 

E nella Sagreftia ftanno diuerfi Credenzoni, doue ripongonifi gli 
apparati per l’vfo della Chiefa;e ne gli fportelli di effi le figure di diuer=. 
fi Santini in piedi afai buoni, e ben coloriti, fono;di Thomaflo coni 
difegni fatti dal Caualier Gio. Baglione Romano. paia 

Ins. Lorenzo in Lucina a man diritta dell’altar maggiore» ils. Los 
renzo è fuo colorito, co’l difegno dell’iteffo Caualiere. sat. 

Las. Agnefe, che (ta fopra l’altar maggiore della fua Chiefa ; che è 

Ad in 
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inPiazza Nauona; in atto di far'oratione; e v'è vo'Angelo, che fece, 
morir quel gionane, che violentare la voleua è fua opera , e proprio 
difegno ,.a olio foprala tela dipinto. 

Fu di fanella fouerchiamente libero, & în gran parte mordace; & 
odiò, e grandemente perfeguitò Antiueduto Grammatica;e benche» 
quefti faffe Principe dell’Accademia, hauendolo fcoperto, che volef- 
fe dare ilquadro di s. Luca , dimano di Raffaelte , che nella noftra, 
Chiefa fi conferua, ad vn gran Principe, eglicon publico affronto it 
fece deporre dal Principato,onde meritò d’efferripofto nel numero de 
gli Accade mici; donde per fuo difetto era ftato prima cancellato. 

Queft’huomo diedefi a ritrarre dal viuo ; e varie cofe dipingeta_.s° 
S:affai bene leimitaua. E si come de? Pittori antichi ‘narrafi, che 
alcuni dalloro proprio genio tratti,di formare certe bizzerrie partico- 
lari fì dilettarono ; onde-Calace foleua dipingere Comici , che rap» 
prefentauano in Scena » Ariftodemo Lottatori , Calami Bighe, e, 
Qaadrighe , Pireico Botteghe di Barbieri, e di Sarti, e Ludione, 
Ville; Marine, Caccie, e Pefcagioni; così Thomaffo, ouero Mao;Salie 
ni Romano fi mife a farde* fiori,ede' frutti, e d'altre cofe dal naturale 
ben’efprefe; e fù il primo, che pingefle, & accomodaffe i fiori con le» 
figlie ne’ vali, con diuerfe inuentioni molto capricciofe; e bizzarre; li 
quali atutti recauano gu(to,e con gran genio sì brauamente li facenz, 
che ne ritraffe buonifimo guadagno . 

Per la Compagnia de’ ss. Quattro de gli Scarpellini, figurò,e colo» 
rì lo Stendardo, opera da lui felicemente condotta. i 

Fu il Salini Caualiere dello Speron d’oro. Et vitimamente mork 
nell’Anno Santo del 1625. 2° 13. di Settembre , intorno all’età di anni 
so, E nella noftra Accademia Romanaenut il fuo ritratto , dal Caua= 
liere Ottauio Lioni Padouano in pittura rappre fentato... Di 


Vita del Canaliere Chriffofano Roncalli » 
Fifa 


Acque il Caualier Chriftofano Roncalli alfe Pomaranciein. 
Ri Tofcana; &zifuoigenitori furono honorati Mercatanti Ber- 
gamafchi. Il Padre hebbe tre figliuoli,ma vedendo Chri&o- 
°. fano affatinclinato‘al difegno, deliberò: di fargli imparare 
dipingere; & accomodollo in Roma con Niccolao dalle Pomarancie 
pl ca in quei tempi molto buono , e prattico: , e facile dipintorca» 
efco. i 
‘Il Canaliere da' Niccolao'apparò d’operare co’) pennello;e co” coe 
toria frefco;c n'hebbe occafioneper le pitture, che nella Galleria, 
&alle Loggie furono da Gregorio xII1. fatte lauoraze , a 
FOES 
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Niccolao era fopraintendente. Et eglianche andò difegnando ye u- 
diando le belle cofe di Roma: sì antiche , come moderne; e valent- 
huomo ne diuenne , del che le fuc opere rendono teftimonio, e fanno 
fede. 

‘La prima; che fi vide di fuo in publico, fu nel Chiotro de' Frati del 
la Trinità de? Monti, fopra la porta,ch’entra in Chiefa, &rè s.France- 
{co di Paola, che medica la cofcia ad vn’infermo; con molte figurine» 
aflai buone. i 

‘ Nella Chiefa delle Monache Cappuccine nel Quirinale,fula porta 
di faori, vi fono di fuo alcune figure, che adorano il Santiffimo Sagra= 
mento. Et a mandiritta s. Francefco, & a:man manca s Chiara in, 
piedi, figure grandi, a frefco formate. E dentro la Chiefa,fopra ilqua- 
dro dell’altar maggiore, ou'è dipinto vn Crocififfo; con diuerfe figure, 
opera di Marcello Venufti Mantovano, con grandiligenza,e diuotio- 
ne fatta, egli ha di fopra nella volta l’Incoronatione della Regina de» 
gli Angeli, a frefco compita. 

Operò nella Cappella, in Araceli, as. Paolo dedicata » la quale è 2 
man finiftra, tutta a frefco da lui colorita. E nella volta v'è vn Paradi» 
fo, con vn Chriftoinmezo, con molti Angioli, e dalle bande due {to- 
rie grandi de” fatti di s. Paolo, & altre figure intorno ; con molta dili- 
genza fatte,ma l’opera riufcì vn poco dura; e fu l’altare v'è la Tauola 
del s. Paoloin piedi, di mano del Mutiano. " 

Da poi lauorò per li Signori Matthei vna Cappella, dirimpetto a, 
quefta, & hd fu l’altare vn Chrifto morto, in braccio alla Santiffima, 
Madre, di mano di Marco da Sicna;& il rimanente fututto dal Cau» 
liere a frefcofigurato , con diuerfe hiftorie della Paffione, affai vago > 
e di miglior maniera della prima; e diè molto gufto a i profefori della 
pittura. , 

Fece per il Signor'Horatio Rucellai l’vitima Cappella a man dirit- 
ta in s- Gio. Decollato; fu l’altare è ilquadro della Vifitatione di N. 
Donnaas. Lifabetta a olio formato ; e per di fopra a frefco alcune fi- 
gurine,. n dt 44 08 

E parimente perl'ilteffo Signore dipinfes in s. A nidrea della Valle, ta 
feconda Cappella a mano ftanca a’ fanti Angeti dedicata;fopra l’alta- 
re v'è s. Michele Archangelo; che fcaccia li Demoni} dal Cielo; dalle 
bande due ftorie grandi pur d’Angioli;% anche di fopra helli mezi to- 
| dipitture a olio fapra lo ftucco ; e nella volta ewui vnParadifo di va- 
rij Angeliin frefco condotti. | 

Nella Reffa Chiefa di s. Andrea della Valle; de’ Cherici Regolari 
Theatini, ha di fuo vn quadro di vn s. Andrea Apoftolo;che da’ Pa- 
dri è Stato appefo nel Choroa olio; affai ofcuto. dA, 

Alla Madonna della Scala di là dal Tenere nella prima Cappella, 
a man manca ha di fuo il quadro a 0lio , entroui la Madonna, che di 
Fhabito as. EliaProfeta, << i 
i, | Portato 
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Portato tutto dî da’ meriti della fua virtil, dipinfe ins: Gio. Latera. 
no nel Ciborio di metallo del Santiflimo.Sagramento, dentro il fronti+ 
fpitio,la tefta d'vn Dio Padre;a olio,in campo di azzurro oltramarino. 
E peril Caualier Giofeppe Cefari d'Arpino nelle facciate incroftate» 
dimarmi fece difopra, aman manca; la ftoria dis. Salueftro Papasche 
battezzò Coftantino Imperadore, con molte figure ; & anche dalla, 
medefima banda formò ils, Simone Apoftolo; opere a frefco . 

Per il Cardinal Baronio lauorò a olio in ss. Nereo, & Achilleo,one 
già Ifide hebbe il fuo Tempio; vn quadro di s. Domitilla co’ due Santi 
alla mano ftanca fopra vn’altare. E per il medefimo Cardinale, dipin= 
fea s. Gregorio; nella Cappella di s. Andrea ; il quadro a olio dell’al= 
tare, 0u'è la Madonna, col figliuolo Giesù , s. Andrea Apoftolo ; e 5» 
Gregorio Papa, fuloftucco a olio coloriti, 

Li Signori Prelati della fabrica di s. Pietro prefono rifolutione di 
dar.compimento alla Cappella Clementina dis. Pietro in Vaticano, e 
per fecondare ìl gufto del Pontefice, fi rifolfero di far dipingere li Qua 
dri grandi, & ancora difinire i Mufeici,e glialeri ornamenti, confor- 
me alla Gregoriana. Et il Canalier Roncalli fauorito da Monfignor 
Gini Fiorentino, Auditore della Rota Romana; e Prelato della fa+ 
brica,dipinfe a olio fu Je lavagne la ftoria di Anania, e di fua moglie » 
quando s. Pietro Ja fa cader morta, per hauer detto la bugia, con mole 
te figure, ben fatto, e diede affai foddisfattione , Etanche fece li care 
toni delli Mufaici della voita di quella Cappella, che fono due Dotto» 
ri Greci, e due Latini; e fopra la facciata deli'altare la Vifitatione di 
s. Lifabetta, e due Profeti, conforme alla Gregoriana. Etancora for- 
mò i cartoni delli puttini, che fcherzano con palme, e con ghirlande» 
intorno a’ quattro tondi della Cipola grandes da altri Pittori lavorati, 
E parimente a lui erano ftati dati a fare li cartoni della ftella Cupola 
grande, mad'ordine di Papa Clemente viti, gli hebbe il Caualier 
Giofeppe Cefari d'Arpino, come poiha fatto ; e da diuerfi Pittori quel 
Mufaico è ftato compofto,.e formato, È: ui 

E con l’eflempio del quadro del Pomarancio furono poi dati gli al- 
tri delle Cappelle a diuerfi.valent'huomini. Il Caualier, Domenico 
Paflignani fauorito:dal Cardinal’Arigone ; e da Monfignor Paolucci , 
all'hora Datario; e. Canonico di s. Pietro, hebbe laCrocififlione dis, 
Pietro, con molte figure;diede guito,e d'ordine-del Pontefice Cieme- 
te ne riportò la Croce, per. mano del Cardinal’Arigone. ll C aualier 
Francefco Vanni, portato dal Cardinal Baronio » dipinfe la caduta di 
Simon Mago; diede fodisfattione, e. meritò d'ordine dell'iftefo Papa 

l'habito di Chrifto, per. mano del. Cardinal.Baronio} Lodouico Ciuo- 
li, favorito dal Gran Duca di Firenze, e da Di Virginio Orfini, Duca 
di Bracciano, dipinfe.il s,Pietro,che libera.lo ftorpiato alla porta del 
Tempio. Bernardo Caftelli Genouefe, portato dal Cardinal Pinelli, e 
Giuftiniavi, figurò la toria di s. Pietro, ch'efce dalla:barca, per anda» 
rea 
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rea Noftrò Signoré, con vna gioria d'Angioli in'alto,ma guafto dalla 
poluere, e dall’humido » ha bifognato rifarlo dinnouo , & È toccato al 
Canalier Gio. Lanfranchi il dipingerlo. Gio. Baglioni Romano, il 
più gionane.de gli altri Pittori, che operarono in quefte gran tauole, 
Vaticahe,co'ffauòre del Catdinal s.Cecilia, Nepote di Gregorio xiitj. 
fcce.la ftoria di s. Pietro» che:rifufcita Tabita Vedoua,; e per il gufto, 
che diete, d’ordine di Paolo v. fucon grand'applaufo, nella Chiefadi 
s.Cèciliaydi là dal Tenere; honorato dell'habito di Chrifto s per le, 
trani del Cardinale Sfondrato, titolare dell'ifeffa s. Cecilia. } 

Il Roncalli, che diede occafione a quelti sì nobili Dipintoriin fan 
Pietro; fece anch'egli nella Madonna dellaConfolatione, dalle bande 
della Cappella maggiore,le ftorie 2 olio della Natiuità, e dell’Afun- 
tione della Madre del Sommo Bene;in telà. vt) 

Ha dipiato nella Cappelletta di s.Filippo Neri,alla Chiefa Nuoua; 
alcune ftoriette de’ miracoli del Santo, congran diligenza. E nella» 
terza Cappella dell’ilteffa Chiefa s ou'è la Natività , fopra l’altare ; di 
mano di Durante Alberti, egli nella volta a olio , fopralo ftucco, has 
colorite le imagini di tre Sante Vergini. 

A fan Salueftro delle Monache, oue già fù la Naumachia di Domi- 
tiano, con l’aiuto di Giofeppe Agellio, e del Cafolanifuoi allievi; ter- 
minò a frefco vna Tribuna con Dio Padre ; con diuerfi Angioli, e ne 
triangoli quattro Santi a frefco è iti o 

Etin fan Giacopo de gl'Incutabili nella prima cappella» fopra PAL 
tare, ha di fuo a olio la Refurrettione det nofiro Rè di Gloria. è 

‘ Furono molto le fue Opere Rimate, &auadnzahdofi co i meriti della 
virtù quell'honorato Caualiere}hebbe finalmente Popera della Santa 
Cala di Loreto fuòri di Roma; ad inftanza di Monfignor Crefcentitiale 
l’hiora Auditore della Camera; e poi Cardinale; col quale eran fami» 
gliarità,e feruità haweua; come ancora co’ fiioi Signori Fratelli;a?qua- 
li per Toro diporto htueua'infegnato il modo di difegnare ;edircolorie 
res Famiglia nobilifima,la quale con le fire virtà delle mpio d'ogni hos 
nore alla nobiltà Rormana 3 ma perche trà gli altti,cliea quef'opera 
concorfono,v’eraMichel'Agnoloda Carauaggio inparapone del Ron 
calti,efendone quegli faro elclufò, si fatt.iminente fdepnoffene,che per 
via dvn traditore Siciliano il fece ferire,fè bene con taglio lepgiero là, 
dowe il contrario adeffo Michelignolo occotfe in Napoli, ou’egli re- 
{tò sì fortemente fegnatoyche più non firiconofceua. Fauortil Cardi- 
nal Crefcentii il Pomarancio, & in confolatione' del fu honore!cony, 
vn’Brewe di Paolo Quiritogli fece havere vn'habito:dChtifto;/chedul 
Gardinale Ottauio Parauicini nella fua Cappelletta gli fu dato," Pa 
drinine! cingerli fa Spadafcome è folito) gli furono il Camaliér Dome= 
nico Paffignani, e"! Canalier Gionanni Baglione. Andò a dipingere at- 
la Sanrà Cala in Loreto parimente la Sagreftia, e dipoila Cupola, 
grande , e belle opere vi fece; e con guadagno didiciotto mila fcudi 

in 
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in circa, a Romaritornoffene ; per godere il fine delle fue honorate, 
fatichew e @ 

-  FuilCaualier Chritofano molto virtuofo,honorato,da bene;e timo 
rofo di Dio: mantenne fempre il fuo decoro. Amò la profeffione, & i 
profe ffori di ela. Hebbe buona fortuna,$& a fpefe del Marchefe Vine 
cenzo Giuftiniani,che feco il condufle,vide Venetia,andò perla Ger- 
mania,per la Fiandra,per l’Olanda,per l'Inghilterra, per ta Francia , c 
per la maggior parte d’Italia. E finalmente carico d'honori;di ricchez- 
ze,e di 74 anni finì il corfo della fua vita inquefta Città della Virnì;e 
con accompagnamento alla grande, con candelieroni , come fe fulle» 
ftato !llultrifimo Perfonaggio ; e con molta comitiua di Gentil'huo- 
mini, e di tuttii Virtuofi di queta nobile profelione , fu dalla Chiefa 
della Minerua portato infin’a s. Stefano del Cacco,fua Parocchia;do- 
ue hebbe honorata fepoltura a di 14. di Maggio nel 1026, E nell’Ac- 
cademia conferuafi il fuo ritratto. 


| Vitadi Antiveduto Grammatica Pittore . 


mor N quegliitefli tempi fiorì,e morì ynDipintore,che nomina» 

2) uafi Antiueduto figliuolo d’imperiale Grammatica Sanefe 
Ro dd huomo honorato,il quale volendo venire ad habitare quiin 
AU 8 Roma;feco menofli la moglie,la quale all'hora grauida fi ri 
trouaua, & effendo nelmefe del partorire,non voletia il marito in al- 
cun patto partirfi in fin,che la conforte infantata nò fi fufle,& hauelfe 
il parto afficurato ; ma la Donna;che haveua voglia di grauida, e lew 
pareua mill'anni di giungere in Roma, tanto importunò imperiale. » 
che di metterfì in viaggio con lei fi rifolfe ; e tra via dopo alcuni gior- 
ni,vicino a Roma, fopragiunta da dolori del parto bifognò trattenerfi 
in vnhofteria,& iui dare ilbambino alla luce si, che Imperiale rivolto 
ala moglie diffe. Io quefto difordine ho antiveduto ; e però effendo 
quegli nato,e qui in Roma giunto,e portato a battezzarfi in fan Pietro 
in Vaticano, Antiueduto fu appellato . 

Si fermarono ad habitare in Borgo,& il padre hebbe più figliuoli, e 
volle;che Antiueduto fi mette (fe adimparar di dipingere con Gio.Do 
menico Perugino all'hora anch” eilo in Borgo habicante ; il quale in, 
piccolo coloriua , e faceva affai rametti. Antiueduto in quei rami fi 
{pratticò, & in quella forte di pittura facendo buon profitto, con gran 
felicità li conduceua . E vedendo il fuo Macftro che il giovane Anti- 
ueduto hauca fpirito, diedegli a dipingere alcune opere grandi , nelley 
quali molto bene fi portà,& vfcì da quella feccheria piccola,&in bre» 
ue divenne buon Dipintore . In formarle telte non ci era migliore di 
lui.e colorite,e fomiglianti brauamente le faceua, E per copiare que» 
gli huomini illuftri,che ftanno dipintinel Palagio del Giardino de' Si- 
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gnori Medici, non ci era più atto di lui; e non veniva in RomaPrinci- 
pe; 0 Perfonaggio sche non facelle ricapito di Antinéduto; perfargli 
ritrarre le telte di quegli huomini Illuftri; & inquefto effettitio avan - 
zoffi con'buona fomma di guadagno; e di vero, che erano belliffime, e 
con buona maniera condotte si, che acquiftoffi il nome di gran C2- 
pocciante, — Di ita 

Ma per fat vedere ai Pittori, ch'egli non folo!fapeua farle tefte, ma 
ancora le figure ) cominciò ad operare de’ quadri grandi,conritrarre, » 
dal haturale , e ne riportò credito, & honore. Veramenteeglimaneg- 
giaua affai bene icolori a olio;e con gran franchezza ;ie dibuona me 
niera; poiche in altra foggia non haneva mai i pennefliadoperato .: | 

La prima cofa , che Antiueduto colorife in publico ; fi vn quadro 
di altare, nella Chiefa dis, Ladislag, della Natione Potacca;alle bot. 
teghe ofcure, oueè a federe in aria vn Chrio con. Angioli; e s. Ladif- 
lao,.& vn Vefcouo ;e da baffo inginogchione s. Giaginto inatto d'o- 

rare per il Popolo; el quadro piacque mòlto a' Pittori; i. 
Feccin'Trafenere; alia Madonna della Scala;la tauola nellafecone 
da Cappella a man diritta, enttouila Madonna; che ha il figlivoloin, 
feno, con puttini, & Angioli intorno; e da baffo s. Giacinto , che pre- 
gala Vergine, aflai buon quadro, a olio figurato, con maniera più ga- 
gliarda dell'altro; e moftrò, ch'egli fapena fare. altro, che tefte. 

Alla piazza de. gli Altieri, nella Chiefa del Giesiù spreflo l’altare di 
s.Ignatio Loiola, v'è di fuo il quadro del B. Borgia orante ‘auanti il 
Santiffimo Sagramento, da diuerfi Angioli portato, (n... 

Per Francefco Maria Cardinale de' Marchefi det Monre fece varie 
cofe, ma in particolare vn quadro grande entroni Salomone ‘Rè d'I{- 
raelle ad inftanza delle maluage Donne idolatra.affai ricco; & ador- 
nate quelle lafciue femine con belliffimi abbigliamenti » © l'opera fu 
molto piacciutà. 

Et vitimamente fece in s. Giacopo de gl'Incurabili nella terza Cap- 
pella de’ Gratiani,a mapo (tanca fopra PPaltare, con betta inuentione» 
la Natinità di Gjes:, con li Paftori, che l'adorano, & altre figure,con 
buona maniera a olio fopra la tela figurato... 

Etè diluainventione l'Angelo Cultode, che veltito a bianco tiene, 
e guida vn’anima per le mani, sì come fe ne vedè vno nella Sagreftia, 
‘ dis. Agoftino di fia mano. 

Fece parimente dinerfi favori, e quadri per varij Signori, Cardinali, 
& altri, che per voler’effer breue, io trapaflo . 

Antineduto fudi fua opinione, & vn poco oftinato, «pur mantenne il 
decoro della fua profefione. Hebbe moglie, e diuerfi figliuoli; & il 
primo dal nome dell’Auo fu chiamato Imperiale, attefe alla pitturaze 
fi portaua molto bene, ma (dopo il Padre ) giouane di 34 anni morì . 

Ben'egliè vero, che Antiveduto Grammatica portò grand’odio a, 
Mao Salini. Fu nondimeno nelli pittura degno di lode : e feritto fra, 

Bb Citta 


294 CESARE ROSSETTI. 


Cittadini Romani nel Magiftrato di Campidoglio , affrontò d'efsere, 
Caporione nella Sede Vacante;di-Paolo v.Etinquella carica afsai be- 
ne portofli. | pwriuiol Gu iù, I i 

Occorfe però, ch'egli, &.il Caualier Guidotti, efsendo tati eletti ad 

aggiuftare alcune differenze tra gli Accademici; Antiueduto, ch'era 
di mal talento contra il Salini, fece cancellare li capitoli dell’Accade- 
mi2, e ftabilî vna colletta di foli venticinque foggetti, li più fcelti del 
Joro.corpo virtuofo, che per bufsola cauare fidouefsero ; e fece , ch'il 
Salini reftafse fuori delnumero si, ehe quefti grauemente: fe ne punfe.; 
“e tanto machinò coritra Antiueduto,ch'alla fine con. l'aiuto del Caua - 
lier Padouano hauendo fcoperto, ch'ilGrammatica volena ad vn gra 
‘Signore dare ilquadro dis. Luca,di mano del gran Raffaello,e lafciar- 
mi difiuo in Chiefa vna copia; ricorfe egli a’ Superiori, & operò si, c de 
fu priuato Antiueduto del Principato: in fuo luogo pofto per Priuli - 
pe Simone Vuet Francefè: e per quefta occorrenza, che turbò, e con- 
fufe tutti, farono tenùte molte: Congregationi, e con l'aiuto del Cardi- 
«mal Francefco Maria del'.Monte:fi disfece la colletta , e nello tato di 
« prima ritornò l'Accademia; e fopra di ciò fi ottenne vn Breue, dalla. 
Santità di N.$. Vrbano VIII. confermato . — 

Onde il Grammatica fe ne prefe grandiflimo difgufto , e fu în parte 
cagione, che fe gliabbreuiafse la vita, poiche dopo quefto fatto non, 
ftette egli più bene. E finalmente di 55. anni in circa terminò i fuoi 
giorni'a'13xwdi Gennaro, nell'anno 1626, ba) è 

Fu huomo virtuofo; e dilettofi dipoefia, e vi hauea buon genio . 

niin Roma nella Chiefa di si Catherina di Siena a ftrada Giulia fu 

fepolto.Etilfùoritratto,tragli altri,nell’Accademia è tato polta . 


Vita di Cefare Rofsetti Pittore. 


> Efare Roffetti fi Romano, e da gionane dipinfe anch’efflo 
“Ad ‘Dal ‘ne’ lauori, che dal Pontefice Sito Quinto furono fatti fare , 
va Swi &inefli fpratticandofi, nella pittura diuenne ragioneuol. 
N mentebuono » e prattico; e petdiuerfi in varii tempi fece 
molte opere. Andò al delitiofiffimo luogo di Caprarola; e nellilauori, 
che furono fatti per Aleffandro Cardinal Farnefe nepote del Pontefice 
Paolo Terzo,molto vi fi affaticò, fotto la guida di Bartolomeo, Pittore 
del Cardinale. d farei ; 
Dapoi prefe egliamicitia con il Camalier Giofeppe Gefare d'Arpi- 
no,e coneffo lui andò confumando gran tratto di tempo, e feruillo in 
suttii [avori,che dal Cavaliere furono fatti. | 
In fanta Praffede fece alcune di quelle ftoriette, a giallo tinte,della. 
Paffione del Verbo per noftra falute incarnato. 
Nellilauori della Bafîlica di san Giouanni Laterano in quegli or. 
7 , namenmta 
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namenti,& in altre operedipinfe.. |||. . 

E nella Sala famofa del Campidoglio, oue fonol'iftorie det Caualie- 
re da Arpino;feruillo anche ne'bafamenti,e ne gli ornamenti di quella 
sì, che poco da fe operò, effendo quafi del contin uo ne” lauori del Ca- 
ualier Giofeppe impiegato;& a gli ordini di lui vbbidiente. Pure quelli 
pochi,che da lui furono in publico fatti,horaio non tacerò, & alla fa- 
ma li publicherò. ©. : GITA CON ONTITAO 

Dentro la Chiefa della Trafpontina in Borgo,nella Cappella difan 
ta Barbara; la quale è la prima a man diritta, fonuidi Cefare alcune, 
ftoriette a frefco nelli pilaftri je dentro la cappella de'lati due ftorie, 
del martirio di quella Vergine, nel cui mezo poi è il Quadro dell’Al* 
tare della Santa,di mano del Cavalier da Arpino;a olio figurato . 

Su la facciata dal Palazzo de’Signori Verofpi al Corfo , lafigura a 
man diritta dell’ Arme del Pontefice , con due purtini, fu da lui a frefc 

N ella falita di Monte Cauallo a mano ftanca euui di fuo vna face 
ciata in frefco dipinta,on'è la {toria della Sibilla, che moftrò all’Impe» 
radore Ottauio Augufto la Noftra Donna con il Figliuolo Giesù in, 
braccio , & altre figure , con diuerfi adornamenti. 

Operò egli nel clauftro del Convento de’Padri d'Aracelî nel primo 
Cortile fotto quelle voltese vi fono di fuo vndici mezi tondi , che po 
fano fopra di quelle colonnette, nelle quali in frefco ftanno rapprefene 
tari diuerfi Santi,e Martiri di quella Religione di fan Francefco. 

Nella Chiefa di fanto Eufebio , ove già fu ilfuperbiffimo Palagio 
de gl’Imperadori Gordiani, e la famofiffima Libreria hora dietro al- 
Altar maggiore ;, doue è il Quadro di Baldaffarre Croce , fi vede vn, 
Crocififfo con molte figure a olio dal Roffetti dipinto, e ftà vicino al 
Choro di quei monaci dell’ordine Celeftino. cal 

E fopra l'Altare a mano fini(tra mirafi di lui vn Quadro, entroui vn 
fanto Abbate,che con vn libro aperto moftra di dare le Regole a quei 
Monaci,li quali ftanno iui d'intorno, a olio rapprefentati. 

Cefare Roffetti Romano finalmente all’età della fua vecchiezza, 
peruenuto nel Pontificato di Vrbano Ottauo fe ne morì, e dall’hauer 
operato il feruitio del Caualier Giofeppe;e feguitolo ne' fuoi coman- 
di,ritraffe egli per fe buon?vtilese ragionenol fama, il quale co' cartoni 
del detto Caualiere,lauorò anche ne’mufaici della gran Cupola di fan 
Pietro in Vaticano,&raffai con lode,e con guadagno vi fi affaticò » & 
auanzofli a i meriti della fua tima. 

Era di (ouerchio libero ; e nel fanellare, bene fpeffo conla lingua, o 
Menia: o pungeua; e l’argutezza dello fpirito fu in luimancamento 

110de. 
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Vuta di Paolo Brillo Pittore . 


=) Iorì,e morè anche in Roma Paoto Brillo da Anuerfa Fiamen- 

#N) go,c quiegli venne con Matteo {uo fratello, mentre era Pon 
39 Gf cefice il clementifiimo Gregorio Decimoterzo: e quefti fa - 

telli infieme dipinfero nella bella Galleria ; e nelle Loggie,» 
Papaliin Vaticano da Gregorio in queltempo fatte , E dopo » che, 
fu morto Mattheo fuo fratello, egli(mentre ville. quel Pontefice)feguì 
di dipingere in queilauori, e vifece paefi , che aflai belli ; e vaghi da 
lui erano formati. 

Da poi nel Papato di Sifto v.Paolo fece i Paefi nelle ftorie da’ Pittori 
di queltempo condotte, & a frefco lauorandoli, quelli molto bene ac- 
compagnaua, etrà gli altri Paefi,che numerofi furono d'alcuni più pu- 
blici noi ragioneremo, come furono quelli, ch’egli operò nella Sagre- 
ftia della Cappella Sifta ins. Maria Maggiore. 

Nella Scala, vicino alla Santa, prefso s. Gio. Laterano, alfa man, 
diritta;fonui due fuoi paefi molto belli,che tra glialtri portano il vito; 
e quelti hanno due Fortune dimare: vna si è nella volta,quando getta» 
mol Profeta Giona nel mare, & è ingoiato dalla Balena; e l'altra das 
bafso è,quando la Balena butta Giona fuori delventre:la Balena è ec- 
cellentemente fatta, e le opere fono con gran franchezza terminate, Sr 
abuon frefco conclufe. 

| Sotto il Pontificato di Clemente vrr 1. fece nella belliffima Sala» 
Clementina quelgran pacfe, donde s, Clemente Papa fu poftonella 
barca, e gettato nel mare con l’anchora alcollo. E nel Salotto vi cino 
in quel vago fregio fonui belliffimi paefi di mano fua; il tutto a frefco 
operato. | 

E comeera Pittore di chiarifsimo nome, cosiin tutti li lauori prin» 
cipalifu adoperato;e nelle pitture fatte fare dal Potefice Cleméte viij. 
in s.Gio. Latetano egli in quelle (torie da diuerfi formate vi accompa- 
gnò con ogni efquifitezza ipacfi, & aggiunfe pregio a quelle grandi 
@pere. i 

ano il Giardino de” Padri Theatinî di Monte Caual'o,allaman. 


| diritta sn wn canto rifece ilpaefe nella ftoria dis. Bernardo;che richie- 


‘deua da Maria di faperesin qual'hora ella fufse nata » da Baldafsar Pe- 
ruzzi da Siena, a frefco fu'lLmuro di chiaro;e fcuro, perfettamente» 
dipinta. 


: Nella Chiefa Nuoua fece a fielcoil paefe nella Creatione del Mon 
‘ do:fù l’altare de" Signorè Cefi. 


Etas. Cecilia in Trafteuere a mandiritta,dou'è il bagno della Sane 
ta, fopradella volca, e dalle bande, per il Cardinal Santa Cecilia Sfon- 
drati, colorì a frefco otto pacfi diuerfi. 

Ne’ tempi poi di Paolo v. operò vari; pacfi; ma particolarmente 
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nel Giardino a Monte Cauallo, che fu poi de’ Signori Bentiuogli,& e- 
ra all’hora del Cardinale Scipione Borghefe, formò i paefi, che fono 
nella loggia verfo la ftrada . E lauorando in vn'altra loggetta, dentro 
del Giardino, vna volta verfo la via, che guarda all’horto di s. Agata, 
viha rapprefentata col fuo pennello vna pergolata d’vue diuerfe,con. 
varij animali dal naturale affai belli, & eccellenti.E vi fono alcuni pae- 
fi vaghiffimi, che furono da lui felicemente condotti dopo , ch'egli ri. 
modernò la (ua prima maniera Fiamenga; effendofi egli grandemente, 
auanzato, dopo hauer'veduto i belli paefi d'Annibale Caracci; e co- 
piato li paefi di Titiano rariffimo dipintore ; ond'egli dal buoa giuditio 
portato mutò foggia» e diede più nelbuono, & accoftoffiaffai al natn- 
rale, & alla buona maniera Italiana , come fe ne fono veduti alcuni da 
lui in quefto vitimo eccellentemente efprefli, & acquiftò tal credito , 
che non volea dipingere , fe nongli erano pagati cento fcudi l’vnoi 
fuoipaefi. | 

Gli vecelli,& ipaefi, che fono nella Chiefa della COpagnia di Giesù 
dentro la Cappella dis Francefco fono fuoi; &itrimanente aolio è di 
Giofeppe Peniz, e d'altri Fiammighi. 

Continuamente lauorava per Mercatanti Fiamenghi,che glidauano 
cio, ch'egli chiederfapeua . E contutto, che fuffe molto vecchio» nO - 
dimeno lauoraua paefi piccieliin rame, con tal diligenza fatti, che vn 
giouane formar più non hauria potuto. 

A particolari ha fatto diuerfiffime opere di paefi, che alla beltà per 
fuoi fi riconefcono; e moltiin rame ne fono ftati traportati» Si altri 
di fua mano egli n'ha intagliatiin acqua forte, affai belli. Finalmente, 
dalla forza della Morte, che non perdona a veruno, fu tolto alla Virtù, 
e cefsò dalle opere ne’ 72 .annidi fua vita; a di 7. d'Ottobre del 1626. 
E nella Madonna dell'Anima fufepellito.Il ritratto di Mattheo fuo fra» 
tello nella noftra Accademia fi conferua. 


Vita di Balda]far Croce Pittores. 


2764 Rincipio di buon racconto hora ne dd vno, che dalla Croce 
Phebbe il fuo cognome, e Baldaffarre appelloffi , e dalla vir- 
tuofa Città di Bologna traffe i fuoi natali. Venne egli a Ro- 

Wc2E21 ma nel Papato di Gregorio x1rK.inetà giovanile,ma con 
qua Iche principio di pittura; e nella Galleria, e nelle loggie del Pala- 
gio Vaticano; da quel Pontefice ornate, impiegò i fuoilauori » talche 
affaibuon prattico ne divenne; & in varij luoghi dipinfe , ma io li più 
principali a V.S. rammenterò.. 

In s. Giacopo degli Spagnuoli, nella feconda Cappella a man diritta 
ou'è il quadro del Refufcitamento, opera di Cefare Nebbia; la volta è 
tutta a frefco da Baldaffarre condotta, E di fuori foprala Cappella las 
fioria | 
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fforia, quando il Saluadore libera i s. Padri dal Limbo;& il s. Antonio 
da Padouaè fuo,affai ben fatte, e lodate dipinture. 

Fece vna facciata incontro alla ftrada della Freccia fu'1 Corfo,nella 
cafa già di Afcanio Roflo Architettore, la quale gli fù molto lodata;fe 
ben’hora poco ve n’è rimafto, per eflerè ftata indifcretamente gualta . 

Nella Loggia della Benedittione, a s. Gio. Latetano, fono di fuo 
due Virtà,con puttini,in quattro mezitondi;&vna ftoria del grand’Im 
peradore CoMantino. — A 

Nella Sala Clementina ha di fuo alcune figure nella parte da baffo; 
e nella Sala, che fegue, ha nel fregio alcune biftorie . 

Dipinfe peril Cardinal Girolamo Rufticucci, Vicario del Papa;la, 
Chiefa di s. Sufapna a Termini, e vi fece la ftoria di Sufanna del Te. 
ftamento Vecchio,con figuroni tutta in frefco,con buona maniera ter 
minata;ma i colonnati;le profpettiue,e gli ornamenti tocchi d’oro fo- 
no di Mattheo Zaccolini da Cefena.Et anche nel Choro la banda m&- 
caè di mano del Croce;con diuerfe figure condotta; & intorno all’ar - 
co di fuori l’opera a frefco è del {uo prattico pennello . 

Ins. Luigi de!fa Natione Francefs, dal lato manco, dentro la Cap- 
pella dis. Niccolò, fono fuoi i quadri, che ftanno dalle bande , & idue 
Santi ne° pilaitri, lauoro a frefco. n 

La Chiefa del Giesù , nella Cappelletta di s. Francefco,ha di fuo la 
Cupola tutta in frefco fatta. ; 

Alla Trinità de’ Pellegrini dipinfe dal lato mancoin frefco la fecon» 
da Cappella, as. Agoftino dedicata, e la terza a s,Gregorio,ma il qua- 
pro della prima è del Caualier Giofeppe Cefari d’Arpino;e l’alero è del 
l'iteffo Croce; a olio. 

St la Cupola della Madonna de' Monti ha perentro di fuo |PIncoro- 
natione della B. Vergine, e la Vifitatione di s. Lifabetta, 

Ins. Pratlede è a frefco da lui dipinta con gran diligenza ne’ muri 
l'Incoronatione di fpine,con varie figure, c con Angioli intorno, 

Nella Chiefa delle Monache dello Spirito Santo » la prima Cappel- 
fetta ha di fuo tette le ftoriette, che a frefco vifono, &è a man diritta. 

Dentro la Chiefa di s. Gio. della Pigna, Compagnia de' Carcerati» 
nell’altarmaggiore ha vn s. Gio. Battilta a olio; e da' latidue Santi c@ 
vnajgloria, & vn Dio Padre di fopra a frefco, L'altare a man diritta è 
tutto fuo; & all'incontro hauui vna Pietà, opera del fuo pennello. 

Perentro la Bafilica dis. Maria Maggiore, fu per la naue di mezo » 
da Domenico Cardinal Pinelli riorata, ha le ftorie della Prefentatio= 
ne della Madonna al Tempio, l’Adoratione delli Rè Magi, con molte 
figure; & il Chrito morto, in braccio della Madre fempre Vergine, è 
lauori in frefco, E 

Fil da lui Ja Cappelletta di N. Donna, vicino a quella de? Signori 
Sforzi, con diuerfe figure, a frefco colorità. (6 

E parimente nella ftefa Bafilica,mentre regnaua Paolo v.fopra apo 

co di 
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co di quella gran Cappella, fauorò in frefco iltranfito di Maria , con. 
gli Apoftoli. E perentro la Cappella del Pontefice, la Cappelletta di 
s. Carlo Cardinale di S. Chiefa, a man diritta , ha di fua mano in frefco 
nella volta vna gloria di Angioli,nelli triagonli medefimamente Angio 
li,je fopra l’altare ils.Carlo a olio;e la ftoria a lato,ancora a olio codot- 
ta: e fece egli parimente perla Sagreltia grande a olio due quadretti 
della Paffione di N. Signore . 

Ins. Bufebio,il quadro dell’altar maggiore, entroui Giesù, Maria » 
e molti Santi, fu da lui figurato. 

Dentro il Palazzo Pontificio di Monte Cauallo, euui del Croce.nel- 
l'appartamento da baffo, tutta la Cappella, con varie hiftorie, a frefco 
conclufa. | 

Dipinfe per il Principe Peretti nel fuo Palagio, a gs. Lorenzo in Lu- 
cina, &in quellodi Termini molte cofea frefco; & altre opere perdi- 
uerfi, che per breuità io trapallo. 

Baldaffarre Croce vife molto honoratamente, e mantenne il fuo de- 
coro con gran riputatione; e mentre era Principe dell’Accademia Ro- 
mana, in età di anni 75. giunfe all’vItimo de” fuoi giorni ; e per tefta- 
mento, nella Chiefa dis. Maria in via, {ua Parocchia, privatamente, 
nel 1628. volle effer fepolto.. 


V ita di Prospero Orfi, Pittorey » 


ASANS Quuiemmi hora, & a propofito di quefti tempi rammentare, 
RA © dobbiamo vn certo Profpero Orfî, il quale fu Romano; e 
AG))gi negliannidi Sifto v.in tutti i lauori di quelSommo Ponte- 
ASSERIAB fice dipinfe. | 

Mentre era ancora nell’età della fua frefca giouentùi, operò nella 
Scala Santa,etra le altre cofe nella Scala, a man diritta della Santa, , 
fu la volta formò la ftoria, quando Moisè fece paffare it Mare Roflo al 
Popolo d’ifraelle, con moltitudine di figure. 

E nell'altra Scala a man finiltra hauui dipinto il Patriarca Ifac,qua- 
do eglidà la benedittione a Giacob, con figure dal naturale » a frefco 
colorite . 

Nella Loggia della benedittione Pontificia , fopra la porta di san, 
Gio. Laterano, ch'è volta alfa ftrada di s. Maria Maggiore, in vnme» 
zotondo ha ridotto vna ftoria delgrand’Imperadore Coftantino. 

Dipinfe eglimedefimo nel Palagio Lateranenfe diuerfe cofe + 

E parimente nella Libreria Vaticana molto co’ pennello, e Co” co- 
tori affaticofli. 

Diedefi 'Orfi a far delle grottefche , &eccellentemente Ie condu- 
ceua, onde n’hebbe ilfopranomej;e da tutti Profperino dalle grottefche 
era chiamato, & hora per l’vno, hora per l’altro andaua prendendo o- 

pere, 


- 
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pere, è formando pitture; e da difformi, evatie parti ne componeua i- - 
maginati corpi di diletrenoli Chimere. | 
Que ft'huomo fu grid'amico del Caualier Giofeppe Cefari da Arpino 

e congran ftudio cercana d'imitar quella maniera nelle (uc pitture,e, 
dell’opere di lui era fommamente partiale,e da per tutto con creme 
lodi le portaua. Ma dopo alcun tempo, non fo per qual cagione diué- 
negli poco amoreuole; e fu vno de’ Turcimanni di Michelangnolo da 
Carauaggio, & di effer contrario a] Caualiere , egliai poffibile fi affa- 
ticaua, 

Eradi animo poca coftante » e per quefta fua qualità , fi: poco da 
Profeffori del difegno amato. . 

Così pafsò la fua vita infino alla vecchiaia; & intorno alli 75.anni, 
inRoma, fotto Vrbano VIII, compìi fuoi giorni. 


Vita di Auanzino da Città di Capello , 
x P ittore Ù 


ES Li huomini, che hanno voluto confegnire qualche gloria da 
GA i gli artificij delpennello,fi fono del continuo affaticati in, 
ANGI & ritrarre le pitture, e le fcolture tanto antiche, quanto mo - 
*SSZ2) derne, che in Roma, (cuoladi virtà, fi ritrovano.E di quefti 
fu Auanzino da Città di Caftello,che venédo a Roma piccolo d’età,& 
accomodandofi con Niccolao Pomarancio,da.lui imparò a dipingere, 
È aiutollo in tuttoli fuoi lauori; nè opera era in Roma di buono, ch'e- 
gli non ritraheffe sì, che diuenne prattico, e buon Pittore, 

Nel Pontificato di Sifto v. lavorò intutte l'opere , che furono fatte 
inquelli tempi, eccetto, che nella Cappella di s. Maria Maggiore; e, 
nella loggia della benedittione in s: Gio. Laterano. Nelrimanente,, 
pertutti iluoghi egli operò;ma ciò io non racconto, & alle cofe più 
principali vengo, | 

‘Andò egli alla Città di Napoli, e dopo efferui dimorato qualche, 
tempo, nel Pontificato poi diClemente vrit.ritornoffene in Roma, 
e dipinfe ins. Gio. Laterano alcuni puttini fopra le ftorie grandi. 

A frefco dipinfe la facciata di s. Rocco a Ripetta, diftinta nelli mi- 
racoli delSanto . 

Ins. Paolo fuori di Roma, nella Cappella maggiore , fotto 1a volta 
della Tribuna,fece Ja decollatione dell’Apoftoto, & il miracolo della 
Serpe nell’Ifola di Malta feguito; e quando fi rapito al terzo Cielo, & 
all'hora, che impedì al Guftode delle carceri, che nonfi vecideffe, & 
altre opere del Santo con buona prattica, & aflai diligentemente cony 
derte, 

Ins. Agoftino,nella feconda Cappella a mandiritta,la volta è difuo, 
e di 
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e di fopra due Profeti in frefco dipinti : & è dirimpetto al Pilaftro, che 
rifpondendo nella Naue di mezo,ha il Chrifodimarmo,che di le chia 
uia s. Pietro, opera di Gio.Battifta Cafignola, ilquale anche riftorò il 
Toro di Farnefe,e vi fece la Statua di Dirce.E nel Clauftro del COuen 
to di que? Padri Eremitani,fono da lui a frefco parimente lavorate mol | 
te ftoriette della morte del Santo Dottore Latino. 

| Dentro di s. Califto in Trafteuere è fuo il quadro a olio dell’altar 
maggiore con diuerfe figure,che fanno oratione all’Imagine della Ma» 
donna; come altresì li tre quadri grandi dipinti nella foffitta di detta 
Chiefa. E 

Su°l Monte Quirinale,nella Chiefa di s. Salueftro, fece due Cappela 
tette di fua mano.La prima a man diritta a s. Salueftro dedicata , con, 
volta in frefco colorita, e con quadro fu l’altare, entroni s.Salueftro s 
che battezza Coftantino Imperadore ad olio effigiato, luogo appunto 
preffo le Therme dell’ifteflo Coftantino edificato . L'altra è alatoao 
quefta, confagrata alla Madonna, e fopra l’altare hauui la venuta del- 
lo Spirito Santo, di mano di Giacomo Palma Venetiano ,) ma il refto 
della Cappella a frefco è di Ananzino.. 

Nella Chiefa qui della Minerua a man manca, dentroia Cappellas 
de’ Signori Porcari, il quadro dels. Girolamo , Dottore della Chiefay 
Latina, è fua-opera. i 

Alla Trinità de’ Pellegrini,egli iftoriò tuttala ftanza,doue fi lavano 
‘i piedi a’ Foraftieri con diuerfi anuenimenti,a frefco efprefli ; done las 
Nobiltà di Roma fa l’offitio della pietà Chriftiana a' Pellegrini, che da 
tutte le parti del Mondo vengonoa quefto capo del Mondo. 

Per entro il Tempio d'Araceli, nella Cappella dis. Diego ;la volta 
in frefco è di (uo . 

Ins. Biagio a Monte Citorio,la prima Cappella a man diritta è pro- 
na a frefcodelfuo pennello, & il quadro dis. Biagio è opera a olio. 

Etins.Lorenzoin Lucina;in faccia al Choro dalla man finifra,vha 

yn quadro a olio di s. Lucina. 

Doue in Campo Vaccino i Falegnami hanno la ioro Chiefa, fabrie 
cata fopra l’antico carcere Tulliano ; Ananzino coltorì il quadro della 
prima Cappella a man manca, conla ftoria delli tre Rè Magi, che ofe 
ferifcono;e di fuori parimente è fua Ja facciaca di detta Chiefa. 

Nel Chioftro della Trinità de' Monti hadipinti tutti li Rè di Fran= 
cia co’ (uoiadornamenti, e con buona diligenza ; e prattica ; in frefco 
rapprefentati. 

Sotto il Portico de’ ss. Apoftoli Filippo,e Giacopo le due Virtù îne 

terno‘2ll’arme del Pontefice Paolo v. fono difua mano . 

Operò anche molte cofe per diuerfi, ma perefler breue ; io le trala- 
{cio; e delle principali a baftanza fia detto. Si 

Finalmente dopo hauer?2lai faticato , alprimo di Gennaro1629. 
morì in Rema; di 77. anni,degno di vita. 

Ce Vita 


3oz ANTONIO POMARANCIO. 


Vita d'Antonio Porarancio Pittore 


fa Peflo da? Virtuofi generanfi Virtuofi; & vn fimile produce, 
ip | afel’altro fimile. E però da Niccolao dalle Pomarancie, 
A pi Pittore,nacque Antonio anch’effo Dipintore. Dal Padre, 
icaue. apprefe l’arte, & egli del figliuolo ne’ fuoi Iuaori ( mentre, 
che viffe ) molto fiferuì. Et Antonio da poi fece da-fe alcune ope- 
re . Indi al paefe andoffene, & anche in Città di Caftello, molti anni 
egli dimorò . 

Ritornato a Roma dipinfe alla Madonna della Confolatione l'viti- 
ma Cappella, dedicata a N. Donna, con diuerfe iftoriette della Vita 
della B. fempre Vergine Maria, a frefco lauorata. 

Auanti la Cappelletta del Signor Duca Altemps nel fuo Palagio in, 
frefco molti Santi, e Sante figurò . 

E nel Palagio de! Cardinal Verallo, hora Spada, a Piazza Colonna, 
operò con diligenza in vna Galleria diuerfe ftorie a frefco . 

Nella Madonna della Trafpontina in Borgo, oue fono i Padri dell’- 
ordine del Carmine, è di fua mano l’vitima Cappella,a s. Alberto Car. 
melitano dedicata: nel quadro dell’altare euùi s. Alberto a olio;e dalle 
bande, e nella volta varie ftorie della vita del Santo,in ftefco conclufe. 

La prima Cappella in s. Andrea della Valle, Chiefa de’ Cherici Re- 
golari Theatini, a mandiritta,ha di fuo ne’ peducci della Cupoletta die 
uerfe Virtù; e ne’ mezicondidue Madonne con Santi, a frefco pari. 
mente formati. 

Etin vna Vigna de' Padri Giefuiti, dietro le Therme Diocletiane » 
colorì vna Cappella, & vna foffitta con quantità di figure , a olio ,& 
a frefco terminate + 

E finalmente gli fu dato a dipingere dal Cardinal Ginnafio, capo al- 
Phora della Congregatione della fabrica dis. Pietro, in quella Regina 
delle Bafiliche,vn fopraporto nella Cappella della Madonna; e v’ha 
quando N. Signore dà le chiauia s. Pietro con gli altri Apoftoli.con, 
Puttini, & Infegne del Sommo Pontificato, a frefco coloriti. 

Impiegauafi molto a far difegni,che poi intagliati in rame feruivano 
a tenere publiche conclufioni ne’ Collegij di Roma; & in queto gene 
re daua gufto, perche erabuon prattico . (CUR 

Ed altri fuoi difegnidi ftorie pur fi veggono inrame da altri col bo- 
lino benincifi, e dati alle Stampe. 

Antonio dalle Pomarancie era vecchio , e volle pigliar Conforte» 
d'età giovanile, onde conle forze della natura non potendo fupplire ,. 
oppreffo da violenza di difordini, di 6o. annirefe l’anima al Creatore. 
Et in s. Luca, Chiefa de’ Pittori, e dell’Accademia Romana, volle cf 
fer fepellito. 


Vita 
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Vita del Canalier Paolo Guidotti, Pittore, e 
I Scultore . 


NAFA L voler'apprendere ogni virtù fa,che tutte , 0 con gran diffi - 
N IR, cultà fi apprendino , o conpoca felicità s'adoperino . E di 
4 io fu il Cavalier Paolo Guidottinato nella Cic. 
a; 9 quefto genio fu i lier Paolo. Ha Ci 
se tà di Lucca, benche egli poi veniffe a Roma, mentr’era gio 
uinetto , nel Pontificato di Gregorio x 111. Hauca quafche principio 
neldifegno, e mifefi a ftudiare fe belle opere di Roma antiche, e mo+ 
derne, & in quelli fuoi principij moftraua d’hauer'a fare affai buona 
riufcita nella dipintura, poiche faceua quei difegni con gran fpirito,e, 
viuacità si, che li giovani della fua età facenano a gara , chili poteuz 
pigliare; &egli havea gufto a lafciarfeli torre. 0 0° 

Sorto il Pontificato di Sifto v. cominciò egli in publico a dipingere 
nella libreria Vaticana,nelle Scale Sante,nel Palagio dis. Gio, Late» 
rano a frefco, rin gran parte de gli edificij da Sito comandati. 

Datofi alla fcoltura, fece vn gruppo di fei figure dentro vn pezzo di 
marmo bianco,turte intiere, e donollo a Scipione Cardinal Borghefe, 
dal quale fu mo&trato al Pontefice Paolo fuo Zio,a cui molto piacque, 
e per ricompenfa. ne furegalato d'vna Collana, e fu creato Canaliere 
di Chrilto. Mail Guidotti domandò in oltre per gratia al Papa, che lo 
faceffe di cafa Borghefe; honorollo il Pontefice co’ titolo del fuo co- 
gnome si, che Paolo Borghefe Guidotti ne fu chiamato. 

Quelt'huomo fu poco fortunato nelle fue opere, perche , 0 per vna 
occafione, e per yn°altra furono ricopèrte,o a terra gettate ; e poche fe 
ne conferuano, 

In s. Girolamode gli Schiauoni ne' triangoli della Cupola il s.Mat- 
theo Apoftolo, & Euangelifta è del Guidotti. 

Dentro dell'Oratorio di s. Giacopo Scofsacaualli in Borgo il s. Se- 
baftiano a olio fu l’altare è pure fuo, 

Sua dipintura è la facciata di s. Biagio,vicino alla Pace in frefco la» 
uorata , e fi vede buona difpofitione in quella figura del Santo; e vi 
fono alcuni Puttinimolto buoni. 

Dentro la denota Chiefa di s.Francefco a Ripa ne? Pilaftri dell’altar 
maggiore fono del Caualiere il s. Gio. Battita , & ils. Lorenzo;a fre- 
fco operati. 

Ins. Luigi, nella terza Cappella fu i muri laterali fonvi due ftorie 2 
fecco,e frefco da lui fatte . 

Nella Cupola della Madonnade’ Monti in frefco operò l’Affuntio- 
ne della fempre Vergine Maria , e fopra il fecondo arco a mandiritta 
v'ha le nozze di Cana Galilea a frefco. 

Di 1à dal Tenere » dou'è s. Grifogono, fece per Scipione Cardinal 
fc 2 Bor- 
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Borghefe due altari a olio, in vno a man diritta fta il Crocififfo, la Mas 
donna, e s. Giouanni. E nell'altro a man manca s. Domenico, ch’ab- 
braccia s. Francefco con puttini,coloriti con amore . 

Fece ins. Pietro Vaticano vn fopraporto a frefco, entroui s. Pietro» 
che nega N. Signore con molte figure, & hora è ricoperto,conefferui 
ftata vna ftoria da quella differente foprapofta,e lanorata da Gio.Fri- 
cefco Romanelli da Viterbo. 

Egli parimente fuarchitetto della Canonizatione di s.{fidoro, o de’ 
cinque Santi, e grand’vtile ne ritraffe. 

Era viuace d'ingegno,e dalla natura hauea grand’inelinatione all’o. 
perare; oltre le tre dette profeffioniattefe egli alle lettere ; e fu addot- 
torato sinell’vna, come nell’altia Legge. Si dilettaua di poefia, e vi 
haueua genio; & in ottaue fuceua la Gerufalemme deftrutta con le vi- 
time parole » che fono in:quella del Taffo , che fece la Gerufalem- 
me liberata. Attendeua all'Aftrologia, & alla Mathematica. Sonava 
quafiogni forte di ftromento fopra la parte , e di Mufica parimente ca- 
taua; & a tutte te cofe applicaua il fuo ceruello. 

Al Caualiere, nelteinpo di Paolo v. fu data la carica di Confernato - 
re nel Magiftrato del Popolo Romano = e bene , & honoratamente vi 
fi portò. E operò; che fi faceffe vndecreto,che tatti quelli Pittori,che 
non fi curaflerodi (tare fotto l'Accademia Romana ; e difpregiz@iero 
gli ordini, e le coftitutioni di quella,fufono ogni principio d'anno dati 
in nota al Fifcale del Senato,accioche li poneffe tra gli altri Artifti me 
canici, & atutte le loro grauezze fuffero vilmente fottopofti;a finche 
l’Accademiareftaffe tanto più honorata , e da effa fileuaffero coloro, 
che nonfono meriteuoli dell'immunirà ;c dell'honoresche ha la nobile 
Accademia dis. Luca. 

Il Caualier Paolo fece diusrfe cofe per diuerfî,che gtie ne richiefe- 
ro, e fu di vero huomo virtuafo; e lafciò dopo di fe vna figliuola vnica 
che conogni poffibil diligenza, in tutte le virtù, sì di donna, come an- 
che d’huomo,fè ammaeftrare; e poi nei 1629. quì in Roma diéo.anni 
in circa andò all'alera vita. 


Vita di Pietro Bernini, Scultore». 


RESERO Ietro Bernini nacque di Lorenzo Berninida Seloin Tofca- 
39 na a did.di Maggio del 1502,e da giouinetto venne in que- 
18 fta Reggia, hauendo havutidal Caualier Sirigatti in Firen- 
ERO) ze alcuni principi} del difegno. Dilettoffi anche di dipinge- 
re.e nel Pontificato di Gregorio x111. andò con Antonio Tempefta 
e con altri Pittori di que’ tempi alferuitio d'Aleffandro Cardinal Farne 
fe in Caprarola; & iui vna eftare dimorando » varie cofe per quelPrine 
Cipe dipinfe. a. 
$ Ritermo 
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Ritornò a Romae diedefi a f'udiare,e rinolgendo tutto l'animo al- 
1a Scoltura, mifefi a retaurare alcune ftatne antiche,e pigliando buo- 
na pratticain maneggiare ilmarmo,tratto dal capriccio della giouentù 
ne’ fuoizz. annidi vita ti rifolle d'andare a Napoli, & iui accafofli , e» 
feceni belliffime opere, sì per diuerfi luoghi pij, come anche per varij 
Principi ; ma di quefte io non farò mentione, poiche folo è mio inftitu 
to di narrare quelle, che hanno la mia Patria illuftrato, 

Pietro con ogni franchezza maneggiaua il marmo sì, che in ciò po - 
chi pari egli hebbe . Et vn giorno in Napoli, io fteffo il vidi, che pren- 
dendo vn carbone; e con effo fopra vnmarmo facendo alcuni fegni,fu 
bito vi mefle détro iferri,e fenz®altro difegno vi cauò tre figure dal na- 
turale, per formare vn capriccio da fontana;e con tanta facilità il trar- 
tauà,che era ftupore il vederlo. E fe quet’huomo haueffe hauuto mag 
gior difegno, per la facilità dell’operare fi farebbe affai auanzato. 

Ne gli anni di Paolo v.fu Pietro Bernini dal Caualier Giofeppe Ce- 
fari propofto al Pontefice,per fire vna ftoria grande dimarmo , e met- 
terla nella facciata della Cappella Paola a s..Maria Maggiore ; venne 
egli dl Mapalie fece IA funta con gli Apoftoli,fcoltura gride di mar- 
mo; di baffo rilieuo;la quale poi fu pofta fopra l’altare del Choro della 
nuoua Sagreftia di quella Bafilica, fatta da Paolo v. 

Nella medefima Chiefa, dentro la gran Cappella Paola a man di- 
ritta ha fopra la Memoria di Clemente, quattro figure di marmo, che 
feruono pertermini, e reggono vna cornice. Enel mezo fopra la fta- 
tua del Papala incoronatione di quel Pontefice di mezo rilicuoin mor 
mot fua, allairilenata. > 

Operò nella Cappella de’ Signori Barberini ins. Andrea delfa Valle 
vna ftatua di marmo di s. Gio, Battilta, al lato manco potfta. 

E nel Tépio del Giesù hale due ftatue della Religione,e della Sa- 
pienza, figure in piede di marmo intorno a! dipofito del Cardinal Ro- 
berto Belarmino;il quale a man diritta dell'altar maggiore è fabricato. 

Fecc egliparimente due figure dimarmo peril Cardinali Delfino, le 
quali effo mandò a Vinegia . 

E lanorò anche vn gruppo per Scipione Cardinal Borgnefe, che in, 
Mondragone, famofiliima Villa di Frafchati,fu collocato. 

Nel Giardino del Cardinal Borghele fece diuerfi Termini con varia- 
te telte. Alcune ftatue » e gruppi per il Signor Leone Strozzi al Giar- 
dino de’ Signori Frangipani a Termini. Vn’Angelo, che fta aman ma 
ca dell’arme Pontificia, foprala porta di Monte Cauallo,opere di mar 
mo, da lui ben maneggiate, e condotte. | 

. Hebbe da Vrbano VII.la fopraintendenza dell’acqua Vergine, & 
alla piazza delia Trinità de’ Monti, con belcapriccio , fece la fonte in 
forma di Barca, con Imprefe del Papa. 

Alla fine tra le gratie, e le felicità, di 67. anni, alliz9 d’Agofto ; del 
1629. morì, e nella loro fepoltur:, a s. Maria Maggiore fu polto ; e 

nell'Acca. 
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nell'Accademia fi vede il fuo ritratto. 

Tra ifuoifigli ha lafciato il Canalier Gio.Lorenzo Bernino da’ Prin 
cipi ftimato; il quale per hauer'in marmo ben ritratto dal naturale Pa- 
pa Gregorio xv. hebbe la Croce ; e poi da N. Signore Vrbano VIII. 
egliè ftato pofto alla carica d’ Architetto della gran fabrica di s. Pie. 
ro; & anche moftra ilfuo talento in cofe di pitture: e molte Opere per 
Roma, fono teftimonio delfuo valore. 

Vn'altro è Luigi, che alla fcoltura anch’'effo attende , fi porta affai 
bene, e fe ne fpera buona riufcita , & è fopraftante alla fabrica difan 
Pietro Vaticano. 


Vita di Chriffofano C'afolano Pittore. 


9 I maggiori di Chriftofano Cafolano furono Lombardi,ma e- 
> e): gli inquefta Città nacque, e fu figliuolo di Aleffandroje dal 
aSig Cavalier Chriftofano Roncalli dalle Pomarancie apparò la 

Neat pittura, ilquale di lui feruiffi quafi in tutte le fueopere sì, 
che il Cafolani benifiimola fua maniera apprefe je buono, e prattico 
dipintore egli dinenne . Fece alcune opere » & hora delle migliori fa- 
uelleremo. 

Le due pitture da” lati a frefco della prima Cappella a mano tanca 
nella Chiefa di s. Ago(tino, fono opere di Chriftofano , oue è il qua- 
dro del Carauaggio. ì 

Ins. Maria in Via nell’vItima Cappella a mandiritta v'ha di fuo, fa» 
pra l’alcare,la Santiflima Trinità con altri Santi,a frefco formata. 

E dentro la Chiefa della Nuntiata; Monaftero di Cathecumene;dé- 
tro l'antico Palazzo di Nerua, preffo a Torre de'Conti,nel Choro, fo. 
pra l’altare ftauni di fuo vn Santo Vefcouoin mezo, e s. Gio. Battifta, 
es. Gio. Euangelifta da’ lati, figure in piedi a frefco dipinte. 

Dentrodis. Stefano delCacco, all’altar maggiore, ils. Carlo, e la 
s.Francefca Romana da' lati, fono (ne opere in frefco, 

Alla Madonna miracolofa de’ Monti, che vn tempo fu viliffimo fe- 
nile, & horaè nobiliffima Chiefa, ha operato co’ fuo pennello nella, 
Tribuna tre ftorie della Madre fempre Vergine. E nelli peducci,o tri- 
angoli della volta ha fatto j quattro Enangelifti,e dall'va de'fianchi la 
Nuntiata; e dall'altro Ja Concettione di Maria . i 

Nella yolta poi della ftefla Chiefa, informa grande, ha nel mezo di. 
pinta l’Afcenfione di Chrifto al Cielo, conli Santiffima Madre, conu 
gli Apoftoli, e con Angioli. Ne’ fianchi di ella ha compartitoli quat, 
tro Dottori delia Chiefa Latina, e nelle Lunette alcuni Angeli. E fo- 
pra la porta di détro ha due Profeti grandi,opera tutta a frefco, cò buo 
na prattica condotta, nella quale ha imitato la maniera del fuo Mae. 


ftro Pomarancio. 
In 
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In s. Mariadelle Gratie, Chiefa dell'hofpedale della Confolatione , 
e doue antica mente fu vicino il Tempiodi Vefta, e delle fue Vergini, 
Ja Tribuna co’'lChrifto in gloria, & Angeli ; e da?lati le due ftorie di 
Maria; e perdi fuori il s. Pietro, e s.Paofo, & altri Santi in frefco,fono 
fitiche del fuo pennello, e di Giofeppe Agellio da Sorriento, ambo al- 
lieui del Caualier dalle Pomarancie. 

11 Cafolani poi di frefca età quì in Roma mancò all’opere de’ colo. 
ri, &all’vfo della luce + * 


Vita di Carlo Maderno Architettore. 


STADI D huomo;che habbia prefo gran credito, tutte, o la maggior 
Le TA\ Gg parce delle fabriche nobili fogliono per le mani capitare; le 
VD È indirizzano, le formano, e Con quefte occafioni pigliano a» 
EE micitia di tutta Ja Nobiltà » che dell’opere di magnificenza 
fi diletta’, e quelle tutto dì in vo pone. 

Di ciò fi potena vantare Carlo Maderno da Como, il quale in età 
giouanile da Lombardia , nel Pontificato di Sifto v. fe ne vennea Ro- 
ma, & andò a (tare co’ Caualier Domenico Fontana, da lato di forel- 
la,fuo Zio. Effercitanafi alauorare di tucco nelle opere di Papa Sifto, 
& intal modo fi fpratticò, che vi prefe anche buon modo di difegnare, 
d'architettura, alla quale egli molto inclinato fi fentiua. E con l'occor. 
renza delle fabriche, e particolarmente delle Guglie maneggiate dalli 
Fontani, hebbe campo d’auanzarfi,ed attendere a cotal’arte sì, che in, 
breue ne diuenne buon Maeftro; e mentre durò quel Pontefice,egli ac 
compagnò le opere de’ Fontani, li quali ancor, che morto il Papa,fer- 
virono alle opere della memoria di lui;poiche il fuperbiffimo Catafalco 
facto da Aleffandro Cardinal! Montalto, al morto Sifto , fu bellifima, 
architettura del Caualier Domenico Fotana,e GirolamoRainaldi Ro 
mano l'ha in rame, con acqua forte , ottimamente intagliato , c dato 
alle Stampe: & i Fontani, e'l Maderno, fempre in honore diquel gran 
Pontefice impiegarono i loro ingegni. 

Quindiè, che poi Carlo nel tempo di Clemente vr rt. in molte fati- 
che di valore fu sì adoperato, che vi fece gran riufcita, sì come ne gli 
edificij lanoraticon fuo modello, e con fuo-ordine fi è veduto. 

Fece per Antonio Maria Cardinal Saluiati molte cofe,.e diede com- 
pimento alle fabrice, da Francefco Volterra lafciate imperfette per oc 
correnza di morte; e per ildetto Cardinal Saluiati forni la bella Chie - 
fa di s. Giacomo de gl'Incurabili, cioè dalla cornice in fu; & è fuo it 
Choro;e l’altare. E compì la facciata (come hora fi ritroua) di foda;e, 
maeftofa maniera. All’ifteffo, ins, Gregorio, fu'l Monte Celio, fece 
la Cappella del Santo . Etancora recò finimento al Palazzo del mede- 
fimo Cardinale, preffo il Collegio Romanoje diede gli ordini al Brec- 
cioli 
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cioli della fabrica de gli Orfanelli. $ 

Nella Chiefa di s.Giouanni della Natione Fiorentina anguftiato dal 
luogo fece il Choro, e la Cupola, come fi vede; il modello però dell’ale 
tare, e delrilieuo del battefimo di Chrifto è di Pietro Berrettini day 
Cortona. 

Per il Cardinal Rufticucci fece ancora la bellifima facciata della, 
Chiefa di s.Sufanna vicino alle Therme Diocletiane tutta di trenertini 
con ftatue adornata, & aggiuftouui la Chiefa, il Choro, e gli alcari. Be 
alla medefima Eminéza compì anche il palagio in Borgo nuouo,pref. 
fo la piazza di s. Pietro. 

Et ancora ne alzò vn'altro a Signori Aldobrandini dinanzi alla Chie 
fa di s. Luigi de’ Francefi, 

Venne in tanto a morte Giacopo della Porta, & a Giouanni Fonta» 
na, &alui fu data la carica d’architetti della fabrica dis. Pietro: Et ef 
fendo poi morto il Fontana ; d'ordine del Pontefice Paolo v. demolì 
egli la parte del vecchio Tempio Vaticano;e vi fece la nuoua aggiun- 
ta delle fei Cappelle, e del voltone, & aperfe il Portico, e vi ereffe la 
gran facciata (come V. S. ha veduto) di lauori grandemente adorna,e 
per hauerla fondata parte fu? nuovo , e parte fu'l vecchio del Cerchio 
di Nerone,e per nò hauerui potuto rifeccare vna gran copia d’acqua, 
che iui fi fpandeva, ha fempre quefta facciata fatto moto , e moftrato 
pericolo dirouina. 

Abbellì egli parimente la piazza di vaghiffima Fontana,come an. 
che d’altre minori tutto il rimanente de? Borghi;e nel Palagio Vaticas 
no a molte fabriche diede compimento. 

Gli fu dato a finire il fuperbo palagio Pontificio fu'l Monte Quirina; 
le, e vi fece la bella Cappella Papale, connobil volta, la Sala, & altri 
appartamenti, degni di chi gouerna il Mondo. 

Diede l'vitimo compimento al gran Palazzo de gli Eccellentiffimi 
Borghefi a Ripetta. 

Architettò parim éte il Maderni per il Cardinale Scipione Borghe - 
fe diuerfe fabriche nel giardino,che fu poide' Signori Bentivogli. |’ 

Abbellì il Palagio de* Signori Olgiati incontro alle Stimmate , e vi 
fece nuona porta conla ringhiera. 

E riftorò di dentro il Palagio, e rifece il Cortile de’ Signori ColOnefi, 
poi de’ Signori Ludouifi, incontro alla Bafilica de’ss. Apoftoli . 

Da CampoVaccino,con fuo ordine, fu condotta vna Colonna acca- 
nalata,che ftaua nell'antico Tempio della Pace, già da Vefpafiano 
Imperadore edificato, e fu dirizzata avanti s. Maria Maggiore,fopra, 
vn Piedeftallo di marmo,con vna tatua della Madonna;che in braccio 
tiene il figliuolo di metallo indorato, & altri adornamenti di Aquile,e 
di Draghi;e da baffo ha fhe Ifcrittioni,& innanzi vaga Fonte. 

Piartò, & alzò la Chiefa della Madonna della Vittoria , ouero dis. 
Puolerapito al terzo Ciclo, cue ftanno Padri del Carmine SAPIAA se 

; quetro 
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quefto edificio è preffo Termini. Ben'è vero, che la facciata,di lauori 
ditreuertino adorna, è del Soria Romano. 

O però ancora nella fabrica delle Couuertite al Corfo. La Chiefa, 
& il Monafterio dis Lucia in Selce ha hauuto il Maderno per archi» 
tetto. Come anche il Monaftero vicino di s. Chiara, preffo al Palaz- 
zo de’ Signori Nari. i 

Diede egli compimento, quì nella Chiefa della Minerua, alla Cap- 
pella de’ Signori Aldobrandini, con quella magmifice nza » che ella ha» 
nerà veduta. E fabricouui parimente l'aggiunta del Choro, doue i Pa- 
dri cantano gliOfficij Diuini. E la Cappella della Compagnia dell’Ane 
nunciata è fua architettura. 4 

Fece la Cappella maggiore alla Chiefa della Pace per li Rinaldi co’! 
fuo altare ben'adorno. 

Fu fabricato con fuo ordine il Choro.la Tribuna;e la belliffima Cu- 
pola di s. Andrea della Valle; e v'è anche di fuo il difegno della fac» 
ciata, che và in ftampa. 

Ins. Gio. Laterano fece la Cappella de’ Signori Lancellotti, ouC» 
fu l’altare è s.francefco in piedi,che riceue le Stimmate,pittura d; To- 
maffo Laureti Siciliano, il quale anche in s. Bernardo di Termini co- 
lorì il quadro della Natiuità di Chrifto, con li Paftori, finto di notte, » 
opere a olio. Ma ritornando al noftro Maderno diremo, che anch'ef- 
fo a gl'iftefli Signori Lancellotti finì, & adornòil Palazzo alla via de’ 
Coronari, benche la porta fia di Domenico Zampieri, pittore , & Ar- 
chitetto Bolognefe . Et aggiunfe di nuoua habitatione il Palagio de’ 
Signori Cefi a s. Marcello . Et architettò quello di Monfignor Varefis 
del CardinalRocci, e del Marchefe Afdrubale Matthei, con buona» 
varietàdi difegni. 

pie Maderno in tal guifa da nobili, e da potenti adoperato, meri» 
tò degna lode; benche egli fuffe pocoamico della pittura,e troppo par 

tiale de gli fucchi, ne' quali fi era allevato . Eradibuona natura, 

edipiaceuol tratto, & infino alla vecchiaia honoratamente 
viffe, e fu Cawaliere dello Speron d'oro . Patì sì bene, 
nel fuo vItimo tempo di male di reni, e di pietra » 
talche da fe non potendo caminare, faceuafi 
portare in feggetta,da per tutto,con fua 
comodità . E finalmente buon, 
prattico Architettore, di 73. 
anni fe ne morì; e fu fe= 
polto in san Gio. 
uanni della 
Natione 
Fiorentina, ou’egli in vita fi haueua e- 
letta la tomba, con ifcrittione, » 
e contitolo di Caualiere, . 
Dd Vita 


zio FRANCESCO NAPPI. 
Vita di Francefco Nappi, Pittore_,' 


25 .E nne da Milano yn Pittore ; detto Francefco Nappi, che per 
fd l'’addietro haueua in Vinegia dimorato, il quale fi burtlaua di 
tutti li Pittori di Roma; e folea dire,che voleua impararloro 
il buon modo di dipingerc;e gli fù dato dal Signor Gio. Batti. 
fta Crivelli a lauorare in vna fua cafa alli Cappellari, vicino al Pelle- 
grino, dentro del Cortile vn fregio,& egli a frefco colorillo con alcuni 
Mo4&ri Marini, e Ninfe di maniera affai buona. E con quelta opera» 
diede .aturti fperanza di far qualche cofa, degna di lode, Ma fi perdè e- 
gli nel meglio , poiche tutto dì attentamente confiderando qui in Ro- 
ma le opere buone de glieccellenti dipintori, mife egli ilfuo ceruello a 
partito si, che pofe(i a sbaraglio, e l'altrui perfette opere fecero in lui 
ilcontrario di quello, che a gli altri hauerebbono fatto , che con il ve- 
dere, e con lo ftudiare fanno grandiffimo miglioramento ; ma folo il 
Nappi vireltò confuloye diede in vna foggia tanto lontana dalla fua» 
prima; che neffuno haueria giudicato, che quelle opere fuffono d’vnase 
Mella mano. 

Su la facciata vecchia delPalazzo di Madama; intorno all’arme del 
Gran Duca di Tofcana, figurò due Putti grandi a frefco, affai buoni. 

Dipinfe alla Madonna della Confolatione la feconda Cappella 2» 
man manca, fopra il cui altareè vna Afunta con gli Apoftoli a olio, & 
A refto della Cappella con varie ftorie di N. Donna,tutta in frefco co” 
lorita. 

Nella Chiefa vecchia del Monafterio dell’Humiltà; poiche la nuo» 
ua hora fi faconl’architettura di Paolo Marucelli a piè di monte Ca- 
uallo, operò la Tribuna, que fono a frefco diuerfe ftorie, che a Maria4 
Madre d°’humiltà alludono, e foprala volta v'è s. Michele»che difcac- 
Cia gli Angeli ribelli, e fotto fauui la Vergine dall’Angelo co'l faluto 
annuntiata; e da baffo gli Apoftolis Pietro e s. Paolo;tutti fua opera. 

Fece a s. Apoftolo, in vn pilaftro a man diritta in faccia vna figura 
dis. Sebafiano in piedi a frefco, credo perchiarire li Pittori di Romas 
ma eglireltò il chiarito. 

A s. Croce in Gerufalemme, giù nella Cappella priuilegiata, incone 
tro a quella di s. Elena,vi ha parte diquelle ftorie in frefco lauorate 

In queftochioftro della Minerua ; ha fatto quattro ftorie , in frefco 
dipiute, cioè la coronatione di N. Signore; il fufcicamento del medefi- 
mo ; l’incoronatione della B. Vergine ; e l'Afsuntione dell’ifteffa, le 
quali paiono miniature,tantol'ha ritocche, e cacciate sì, che non raf 
fembrano effer lauorate a frefco, maa fecco ; pure ne gli ornamenti di 
chiaro, e fcuro v'è buona bizzerria. . 

Dipiafe in cafa de' Signori Crefcentij fregi di (tanza, dicono come 
capricci affai belli, ie MO È, 

s £ 


tebnittti tetta 


GIOVANNI SERODI NE. sii 


Et ins. Giacopo de gl'Incurabili a man dititta dell’altàt maggiore, 
vi fè la foria, quando venne la manna nel deferto con molte figure: e, 
di fopra vi fono due Santi;il tuttoin frefco dipinto:& ancota riella vo!- 
ta fonui Angeli, e puttini del Nappi. 

Vitimamente operò nella Chiefa di Monferrato vna Cappellaa man 
diritta con varie ftorie, e figure dipinta a frefco, & a fecco; lauoro af- 
fai debole, e fiacco lontano dalla fua prima maniera , talche nefluno iì 
giudicheria, che fuffe mano di quello fteffo di prima. Lapua 

Francefco Nappi era buono a far'ornamenti bizzarri di chiaro,e fcu 
ro con diuerfi capricci affai buoni, e guftofi .E fue bizzerrie furono an 
che quelle tele, colorite a chiaro fcuro, che per l’ottaua de’ Mortifi ve 
dono fu le muraglie di dentro alla Chiefa di s. Gregorio nel Monte Ce 
lio; vue fotto il Portico Niccolao dalle Pomarancie fece quelle ftorie, 
che vi fono a frefco. 

Finalmente il Nappi arriuato al corfo di 65. anni,quì in Roma, fotto 
il regnante Pontefice fe ne morì. I 


Vita di Giouanni Serodine, Pittore». 


EZ9I Ra dipintori vi fono alcuni, che nonattendono a ftudiare, e 

far buon fondamento nel difegno , tra quali può riporfi vn, 

i gionane, nominato Giouanni Serodine di Afcona in Lom 
224 bardia. 

Quefti volena imitare la maniera di Michelagnofo Amerigi da Ca- 
rauaggio, con il ritrarre dal naturale, ma fenza difegno,e con'poco de » 
. coro: tuttauia andò facendoalcuni quadri affai ben tocchi; e vi © vedo 
no alcuni pezzi buoni . 

Dipinfe in s. Lorenzo fuori delle mura, fu Cimiterio di Ciriaca, nel 
Campo Verano, e nella via Tiburtina, da Coftantiuo edificato , nella 
naue piccola a mano ftanca il primo altare,oue è it Leuita s.Lorenzo, 
che difpenfa a’ poueri i benidella Chiefa, afflai buon quadro;e nell’iftef 
fa naue l’vitimo, ue è la decollatione di s. Gio Battifta, con altre fi» 
gure cocche molto ofcure; e l'vna, come l’altra è opera a olio del pene 
nello di Serodine da Afcona. — 

Dentro la Chiefa di s. Saluatore del Lauro, luogo doue fono Cano= 
nici di s. Giorgio in Alega di Vinegia, ha dipinto il quadro dell’altare 
maggiore, con la Trasfiguratione di Chrifto fopra il Monte Tabor;af= 
fai bizzarra, e fantaftica, con poco difegrio,e con manco decoro: tut- 
tauia vi fi vede non fo che di viuacità, & alcune tefte tocche molto be 
ne, ritratte dal vino, che fe bene non fono conclufe con tutte le fue 
circoftanze, hanno però viuacità. 

Vicino alla porticella, che dalla Chiefa di s,-Pietro'Montorio porta 
nel Clauftro; cuvi di fuo vnquadro a olio dell’Archangelo Michaclea 
Dd 2 con 
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con Lucifero, Principe de° Demonij & ha quella fua maniera; Cos; 
ofcurità condotta. 

1l Serodine hauerebbe fatto affai, ma era vn di quelli,che difpregia= 
ua ibuoni ordini dell’arte; e quefti ingegni reftano da loro fteffi ingan- 
nati, e nell’ignoranza immerfi;e quando vogliono condurre vn’hitoria 
non ne fanno vfcire, e non vi fi ritroua , nè principio , nè fine; e così 
auuenne a quefto Giouanni Serodine. Ma forfe fi farebbe rauueduto‘, 
fe in fino all'età perfetta fuffe campato : ma in quefta mia Patria Ro- 
ma.mentre il feliciffimo Vrbano fe ne viue,egli fe ne giunfe alla morte. 

Intagliò anche in marmo,con grandiffima diligenza, varie cofe. 


Vita d'Innocentio Taccone , Pittore . 


= Ragli altri allieui del famofo Pittore Annibale Caracci, fu Ine 
nocentio Taccone, che nella Cittàdi Bologna nacque; e di- 
cono, che egli fuffe vn poco parente dell’ifteffo Caracci, es 
come nel fangue,così nella virtù volefle moftrare la parente 
la, cheegli co* Caracci hauea. 

uefti dipinfe , & aiutò Annibale in varie cofe, che egli operò in, 
diuerfitempi, ma particolarmente nella Chiefa della Madonna del Po- 
polo, cue ftanno i Padri dis. Agoftino della Natione Lombarda, den- 
ero la Cappella de’ Signori Cerafi, fece nella volta fopra l’altare, quel 
le tre ftoriette, cioè nel mezo l’incoronatione di Maria, Regina de gli 
Angeli, c delCielo. Alla man diritta s. Pietro Principe de gli Apoftoli 
all’hora » che N.S. Giesù Chrifto con la Croce in fpalla gliapparues. 
E nella mano ftanca, quando s. Paolo Dottore della genti fu rapito al 
terzo Cielo, tutte tre in frefco dipinte da Innocentio , con li difegni di 
Annibale Caracci; c vi fi è portato molto bene. 

Operò anche da fe co’ fuoi propri difegni a s. Angelo in Pefcheria , 
doue fu l'antico Tempio,nella via Trionfale, dedicato a Giunone , & 
hora è Chiefa Collegiata, e v'è la Compagnia de’ Pefciuendoli,oue è 
l’altare a s. Andrea Apoftolo dedicato , e quui il Taccone lauorò di- 
werfe hiftorie di quel Santo a frefco, aflai buone, e con prattica , e dili- 
genza condotte; fe bene alcuni vogliono, che quiui ancora fi v.leffe 
d’alcuni difegni del fuo maeftro Caracci, ma bafta ; che vi fi portafse 
bene, & aldebito dellauoro foddisfacefse. 

Doue nella via Appia fu'l cimiterio del Pontefice Califto fu edifica 
tala Chiefa in honore di s. Sebaftiano Martire, fece Innocentio nel 
quadro dell’altarmaggiore,bello di frontifpitio,di colonne;e di finimé- 
ti di marmi vn Chrifto in Croce confitto, con la Vergine Madre, e col 
So GiouanniEuangelifta fotto vn Cielo afsaimefto , pittura a 
frefco. 

. ‘Quelt'huomo poco lauorò, poiche era di natura folitario » e y Vie 
uo 
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fso humore malinconico condotto non voleua pratticare con veruno, 
nè con dipintori,nè con altri. 

Finalmente da gli ftrepiti di quefta Città , doue tutti concorrono , 
partendofi,1n non sò che luogo fuori di Roma andoffene, &atcun tem. 
po vi dimorò;e béche fuffe di frefca età, vi morì;e lafciò i romori daque 


fte turbolenze mondane ;perandar'alripofo della pace Celefte. 


Vita di Giouanni da San Gionanni, Pittore. 


SAVA A diligenza iltutto vince, e lo ftudio ogni cofa perfettiona. 
Ji Daprincipio l’vno lafciaua all altro le arti imperfette ; co- 

i me effe appunto nacquero,e nelle opereloro caminauano a 
Nesli calo, ouero per vna roza felua d’offeruationi infin,che il té- 
po, maeftro delle cofe, con la lima, e con la legge , cominciò a diftin= 
guere quelle opere malamente compofte , ele riftrinfe in formadi giu 
fta arte; onde vennero le regole, che ne inftruifcono, e ne rendono ar- 
tefici, e non folo aiutano, ma perfettionano l’animo, e l’intelletto;ppi- 
che quello, che domina nelle arti,è l'vfo, el’efperienza:nè vi è difcipli- 
na, che con infegnamento , e con effercitio non fi apprenda : per via, 
delle regoles’impara a sfuggire prouidamente ciò, che finiftramente, 
fuccederebbe , e la maeftria delle leggiè lume a trouare la vera ftrada 
delfapere, e giungere alla meta, come della virti, così della gloria, . 
Pure, ofia la vaghezza dell’operare, o la fcarfezza dell'intelligenza, vi 
ha,chinelle difcipline, e nelle profeffiori prima impara adoperare,che 
ad intendere Onde anche tra Dipintori fenoftati alcuni,che non han- 
noattefo a ftudiare, e farbuon fondamento nel difegno; ma altri con, 
la fatica ha auantaggiato gli anni, & acquiftato la gioria della Virtù . 

Tra quefti può riporfi vn giouane ,nominato Giouanni da San Gio- 
uanni, luogo nello ftato di Fiorenza. Venne Giovanni a que fa com- 
mune Patria, già prattico Dipintore;e molto bene fi portava. Ben'egli 
è vero, che da piccolo hauendo ftudiato lettere Latine, attefe a fare il 
Notaio : poi effendo huomo fatto fi mife alla pittura , e conla fatica, 
come habbiamo detto,giungendo a comprendere gli artificij d’effa_, 
in breue affai auanzofli in quefta profeffione. 

Operò in Fiorenza molte cofe per diuerfi, così inpublico,come in, 
priuato, & honorò quella Città, che è pregio della Virtrì. 

Poi giunto quàin Roma,dipinfe alla Madonna de’ Monti nellato di. 
ritto , fuori che il quadro, tutra la Cappella, a s. Carlo Cardinal Bor- 
romeo dedicata,con diuerfe hiftorie del Santo a frefco. E foprala Cap. 
pella di fuori v’ha il Redentore, quando chiama gli Apoftolis. Pietro, 
cs. Andrea, anch’effi in frefco figurati. 

Per il Cardinal Garzia Mellino, Vicario del Papa. in ss. Quattro Co- 
ronati , antico alloggio de' Soldati di Mifeno » & hora Monatfterio di 
I pouere 
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pouere Orfane, figurò, e colorì tutta la Tribuna di fopra; con vnaglo- 
ria, entroui rapprefencati i Santi del Cielo ;e dalla Cornice in giù con 
buona compartitura vi formò diuerfe ftorie de’ ss.Martiri,co' fuoi tor - 
menti, i corpi de’ quali ftanno in quella Chiefa ripofti, tutta a frefco. 
con bmona maniera condotta. 

In s.Grifogonoin Trafteuere a mandiritta nel fecondo altare,fonuz 
a'oliodipintiitre Angioli maggiori,cioè s. Michele, Gabrielle,e Raf 
faelle, con buona foggia, e con buon gufto dalui fatti. 

E nella Chiefa del Popolo, dipinfe tutta 1a Cappella de’ Signori Mel 
lini Romani, oue fu l’aîtare è il quadro della Madonna, e dis Nicco. 
Iò da Tolentinoa olio;e tutto il reftofula volta, con varie comparti» 
ture, ftoriette, e figure, a frefcoè terminato. 

Volle Giouanni da San Giouanni ritornarfene a Firenze , Sini per 
diuerfi operò molte cofe; epoiip frefca età, giunfe al fine di fua vita . 


Vitadi Antonio T empefta, Pittore" 


Tedefi Antonio Tempefta al difegno, &'alla pittura in Firen- 
(FURY zefuaPatria nel tempo, che:lo Strad'ano: Fiamengo: dipi n» 
ba 7) geuale battaglie nel'Palagio vecchio det Gran Duca, e 
2 quefti l’hebbe perfuo Difcepolo, e'l conobbe ancor gioui- 
netco.per ingegno da far buona riufcita,poiche dimoftraua fin dalla fua 
fanciullezzagrand’inclinatione a ben’operare: e benlo Stradano, fe in 
fin ad hoggi dì viuuto fuffe , non fi faria punto ingannato. 

Venuto il Tempefta a Roma, fotto il Pontificato di Gregorio xiij. 
operò nella Galleria, e nelle Loggie del Palagio Papale, in Vaticano, 
e moftrò il fuo valore in quelle figurine piccole a frefco, nella ftoria, 
dellatranslatione del Corpo dis. Gregorio Nazianzeno, fatte con tan 
taviuacità, e bello fpirito, che innamorano i Virtuofi a vederle. E pa» 
‘+ rimente operò nella Sala vecchia de' Tedefchi, la Fama; e l'Honore , 
finti di giallo; e fotto le fineltre alcune hiftoriette parimente di.giallo : 
& in altri luoghi di quel nobiliflimo, e famofiffimo Palagio. 

Per il Cardinal'Aleffandro Farnefe in Caprarola i pilatretti della, 
lumaca. E per il Cardinal Gambero altre cofe nel Palagio di Bagnaia, 
farono opere del fuo pennello: dalle quali acquiftò gran credito, e con 
buona ftima in Roma ritornoffene . 

E fece a frefco la frage de gl'Innocenti, e la Madonna conli fette 
dolori nelle due facciate dell’altarmaggiore in s. Stefano Rotondo,o- 

ue fono vicinii Condottiantichidell’acqua Claudia. 

Formò per il Marchefe s..Croce fotto Campidoglio nel fuo Palagio 
due battaglie vna terreftre,e l’altra marittima,e molto bene vi fi portò 

Per il Signor Marchefe Vincenzo Giuftiniani, dipinfe molte cofe 
nel Palagio di lui,incontro-alle antiche Therme di Neronese RA 
leffandro 
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teffandro Seuero; & ancora al Caftello deldetto Marchefe di Baffano 
affai operò, e molto valfe . 1 

Fece nella Loggia del Palagio, vicino a° Caualli del Monte Quiri- 
nale, peril Cardinale Scipione Borghefe,poide® Signori Bentiuogli, le 
due belliffime Caualcate,che girano a foggia di fregio tutta laLoggia; 
yna delle qualiè, quando il Papa folennemente caualca, numerofa di 
cavalli, e d'huomini, nobilmente operata: e l'altra fiè , quando il gran 
Turco cavalca alla grande, pur medefimamente ricca; e fe altra dipin 
tura egli in fua vita condotta non haueffe, quefta faria tata bafteuole, 
a farlo ne’ fecoli de’ pofteri immortale. ; 

Dipinfe ins. Gio. de*fiorentini la Cappella di s. Antonio Abbate, 
dalla cornice in giù: e fopra la volta le ftorie di s. Lorenzo a frefco, 

In s. Gio. in Fonte, nella Cappella di s. Gio. Euangelifta fono alcue 
ne ftoriette di fua mano infrefco terminate. 

Etins. Pancratio per il Cardinal Ludouico di Torres ; colorì a fre- 
{co molti Santi,e Sante.con diuerfì ornamenti. 

Dipinfe in vna cafa incontro alli Signori Gaetani al Corfo,architet- 
tata da Giouanni Boccalini da Carpi per fe , € poi da’ fuoi difcendenti 
poffeduta, la volta nell’entrare in cafa con belliffime grottefche, e biz- 
zerrie. 

Lauorò molte altre cofe perdiuerfi particolari : ma per breuità ) ey 
pernon:effer mio inftituto,le tralafcio . I 

. Le fue opere di caualcate, di caccie, e di battaglie, perla grande, e. 
bella diuerfità, e tante forme d’vccelli, e di fieresfono fopra modo mi - 
rabili , emoftrano l'eccellenza diquefto fccolo. 

Devo far memoria de’ fuoi numerofi difegni, e di (tampe intaglia» 
te a bolino, & ad acqua forte, e de’ difegni in penna » che con ogni di- 
ligenza, & efquifitezza condotti l'hanno fatto conofcere per tutto il 
Mondo, daue ha potuto giungere il godimento della Pittura. E così li 
medefi mi Profeffori il terranno viuo nella memoria de gli anni fin,che 
haueranno il loro effere le ftampe, e regnerà il diletto del Difegno. 

Difegnò per la &ampa Medicea molte ftorie de' ss. Padri. 

Ha ivtagliato fra le altre opere inacqua forte vna Roma grande, do 
ue fi vede vna fua bella fatica in piano difegnata sì, che ogn’vno la ine 
tende con tutte le vie, Palagi, Chiefe, e cafe prinate , come hoggi dìfi 
ritrouano . 

Fu huomo honorato, e diaffabili maniere; e chi feco vna volta cone 
uerfaua, non poteuaftarne fenza, perche oltre il difegno, e la pittura, 
era Virtuofo in altrigeneridi Mufica, difuono ; e per contrafare lin- 
guaggi,non hauena pari: era arguto, piaceuole , e fententiofo ; e sì vee 
race,che tra lifuoi amicin'è retato il prouerbio, quando vogliono at- 
ceftare qualche cofa. ll Tempeita diceua così;tanto erano ifuoi det 
ti approuati: poiche egliparlaua con libertà naturale fenza affettione, 
alcuna,t hauca bei detti alla Fiorentina , che recavano gran gufto ad 
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veft'huomo ha arrichito con le fue virtù , e co’ fuoi intagli tutte le 
parti del Mondo, e particolarmente la Fiadra, la Francia, e la Germa- 
nia, e l’Italia sì,che molti fi vagliono delle fue fatiche,e ne acquiftano 
honore,e guadagno . 

Se il Tepefta haueffe pofto in opera, & aggiuftati tutti li fuoi difegni, 
co*] colorirli,come hîno fatto, e fanno altri valev'huomini,n6 vi faria 
ftato vn fuo pari, tanto era abbondante di belli penficri con ogni gran 
facilità efpreffi, ma li metteva fuori aflai terminati » e crudi si , che 
non piacciono . È così il Signor'Iddio ha compartite le fue gratie: & 
a chi ne ha dato vna, & a chi ne ha conceduta vn'altra. 

Finalmente fi diede a far cartoni grandi coloriti, per far panni d'araz 
zi di diuerfe battaglie, e Caccie, affai buoni . 

Poi morì vecchio di 75. anni, alli 5. d'Agofto nel 1630.& ha lafcia» 
to vn figliuolino, il quale fi (pera, che habbia a continuare, & honora» 
re la memoria de! Padre. A tutti dolfe la morte di Antonio: perche da 
tutti era amato . Etins. Rocco a Ripetta fufepellito, Etilfuo ritratto 
nellanoftra Accademia è polto . 


Vita del P.M astheo T heatino, Pittore . 


RE Ila Religione anche vi fono fioriti molti, li quali con l’inge 
N gno, e conl’artificio hanno dato materia a' Secolari di ma- 
ANI rauiglia, & a’ loro di deuotione . 
ESS 8 Mattheo Zaccolino fu della Cietà di Cefena nella Roma- 
gna, e benche di lettere idiota nondimeno per natura pronto d'inge- 
gno, capitàdo in cafa del Cavaliere Scipione Chiaramonti ; cominciò 
a pigliare alcune regole della profpettiua,e con farfi volgarizzare cere 
ti tibri antichi a ciò fpettanti, e con lo ftudio de’ moderni, Sin par 
ticolare de gli fcritti di Lionardo da Vinci,nel difegno, e nella profpee 
tiua giunfe a termine, che prattico per fe, e peraltridiuenne : e felice- 
mente bizzarre fono le fue inuentioni . i 
In s. Sufanna preffo delle Therme Diocletiane dentro la Chiefa ha 

fiel dintorno,fopra i muri da Baldaffar Croce Bolognefe coloriti, tutti 
gli adornamenti,& i gran colonnati a vite’, che fregiano la Mloria, che 
nelvecchio Teltamento'leggefì dell'accufara, ma innocente Sufanna, 
8&ranche le profpettiue di quelle ftorie, opera con maniera gagliarda_. 
d'honorata fatica;a frefco felicemente diftinta. : 

‘Nel luogo poi » che il Cardinale Santa Fiora donò fotto Paolo 1 v. 
a' Padri di s. Salueftro fu't Quirinale, nella parte del Choro , que da 
quelli Religiofi fi cantano gliOfficij Diuini, fu la volta, efquifitamente 
ha dipintigliadornamenti ; e le profpertiue intorno alle figure fatte di 
mano di Giofeppe Agellio da Sorriento, allicuo del Caualier Chrifto- 
fano Ronsallidalle Pomarancie » ar 
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E dal Secolo in quefta Religione effendofiritirato,non:mancò di da 
re il nome ad ella; c’1 cuore a Dio; e furono in lui mirabili i feruori det- 
io fpirico, e dell’opere . | 

Nella fteffa Chiefa, fopra il quadro de'-loro Beati alla mano diritta + 
preffo della Sagre ftia, fece l’adornamento fu’ muro con Arme; con fi+ 
gure, e con altri capricci di chiaro ofcuro. 

Nelprimo Cortile de gli Aranci,fono fue le due cartelle‘ parimente,s 
di chiaro; e curo, fopra le porte da' lati,fotto il portico di quel luogo . 

Intorno alla porta del Refettorio di fuori,& anche di dentro fin net 
la volta ha opere di profpettiue con colonnate , e conaltre bizzerrie, 
ben’efpreffe . 

E nella parte di fopra, vue è il luogo del Capitolo, finfe nella porta 
di dentro vna (tora, due fecchi, argani, corde» rowine di colonnati,par 
te di palco, che moftra lontananza, & altre bizzertie,opera a frefcoe- 
gregiamente compita . Et in faccia, oue è il fineftrone » fono di fuo di- 
rerfiadornamenti, e profpettiue, che dalla vilta sfuggono,e conduco- 
no occhio in bella diftanza, con grand’arte formati . 

Egli medefimo sfopra le fcanzie della Libreria, che ricorrono d’ins 
torno alle mura, formò vn°ordine di libri sìben finto, che ingannano la 
vifta, con belli rilieui di menfolette, & ornamenti di palle, e di mafche 
roni diuerfi, in chiaro, e fcuro eccellentemente condotti. 

Dipinfe anche tal volta figure, Grin mezo della (cala, vicino al Cho 
ro egli colorì la lagellatione di Chrifto, a terra mal trateato.E prefo è 
Giesù incoronato di fpine in atto d'efler beffeggiato con diuerfe figure 
fulmuro,a frefco rapprefentate. si dan 

E nella metà d’vn’altrafcala,che vd alla Libreria,ha la foria dell'Ec 
ce homo condiuerfe figure; & vna elquifita profpettiua,a frefco termi-. 
nata,del fuo vi fi vede. 

E con lanori di profpettiue fegnalò anche il fuo nome nella gran Cit- 
tà di Napoli entro il loro Conuento de'ss. Apoftoli,oue perla Culto- 
dia, c per la Chiefa formò efquifiti modelli di cera, e di rilieuo; & altre 
opere peraltre perfone; e per altri luoghi. 

Ha lafciato a penna belliffimi libri, da lui compotfti, que fi tratta del- 
laprofpettiua lineale, delle defcrittioni dell’ombre prodotte da' corpi 
opachi rettilinei. Della generatione,e produttione de’ colori. E la pro 
fpettiua del colore. "i | 

Fu altresì intendente d°architettura. E le fue virtù erano grandiffime 
{e non, che innumerabili,e grauiffimi mali per li tanti fuoi ftudijdel c6- 
tinuo lo trauagliarono . E finalmente la morte d’età di 40 anniin cir- 
ca,alli19 d’Agofto, del1630. troppo per tempoiltolfe Et ilfuo cor 
po nella Chiefa dis, Salueltro a Monte Cauallo fufepolto. 


Ee Vita 
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Vita del P. Biagio Betti Theatino,Pittores: 


@ ! quelta Religione parimente era ftato perl’addietro il P. Bia 
gio Betti da Piftoia;&in vita infieme con TacopoRocca nel 
la pitturà fu allicuo di' Daniello da Volterra , feuolaà che da 
Michelagnolo Buonarroti liaueua i fuoi principij. Egli heb- 
be Grammatica, & intendeva lingua Latinà , e nell’anno 1572. entrò 
fra’ Padri Theatini dis. Salueftro fu'l Quirinale . 

Nel Refettorio di quetti Padri, cue egli era Conuerfo, ha in faccia, 
il miracolo delli cinque pani, e delli due pefci , da Chrifto operato con 
moltitudine di gente; hiftoria non men grande, che bella, fu muro a. 
olio figurara, e con diligenza ben condotta . 

E dentro la Libreria in faccia , ha egli parimente la difputa di N. Si- 
gnore co’ Dottori Ebrei, a olio bendifpofta , & affai comodamente» 
intela colorita,. 

E molt'aitri quadri del fuo fono fparfi per la Religione de? Cherici 
Regolari Theatini, 

2Non ftaua mai in otio, e fempre nellacamera teneua preparati in- 
ftromenti da lauorare; e quando tal’hora andavano a vifitarlo il Caua» 
lier Pomarancio, e'1 Caualier d’Arpino, bifognana, ch'ancor’effi qual. 
che cofa vioperafforiojonde in fua morte vi furono trovati molti dife 
gni di rare, & efquifire mani. E di fua induftria facea molto bene gli az 
zurrioltramarini, e cagionaua buon’aiuto di rendite al fuo Conuento . 

Amò grandemente Andrea Aretino della fcola di Daniello, e del 
Buonarroti, & in morte gli moftrò molto afferto con grandiflime di- 
moftrationi di carità, e di feruitù . | 

Dilettoffi di (coltura. e nella Sagre {tia ha intagliato con buona in- 
telligenza vn Chrifto di legnoin Croce, di rilicuo . 

Faceua pereccellenza modelli di creta, e di cera. 

Fu parimente miniatore, &-in carta pergamena, & inogni altra coe 
fa efquifitamente coloriua . 

Eflercitofli anche nella vaghezza della Mufica. 

E per compimento del fuo fapere fù gran fimplicifta; molto intende 
te dell'arte del diltillare; e valente Medico. c per crentadue anni nella 
Religione effercitò l'vbbidienza dell’Infermeria. 

Viflè nella fua Religione molto timato; al popolo caro; da’ Cardi- 
naliamato;& honorato dal Sommo Pontefice Clemente viri. 

Se per aunentura capirauagli alle mani qualche Imagine Sacra mal 
fatta, egli con ogni zelo Ja ritoccaua; e per maggior riuerenza la ridu- 
cena a buona gratia d'arte, e didevotione. 

Fu di afpetto afflai venerando; & i Superiori a lui,benche a Conuer- 
fo, perla bontà della vita diedero titolo di Padre . In tempo d'Eftate, 
yn giorno fopra vna fredda pietra addormentosfi; e dopo il A di 
i erre 
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fetce giorni di malattia...e.di s0..anni di religione , mordin età di 70. di 
fua vitain-circa, alli 8. d'Agofto:nel 1615.c nella Chiefa dis.Salueltro 
in Monte Cauallo, hebbe fepoltura . i pH ! 

ra:huomo di giufta.tatura , hauca fronte affai crefpa » e fu molto 
gagliardo . | iti? 


Vitad A (co fino Ciampelli, Pittore_s. 


> 1 fono ftati molti huomini;che nelle loro profeffioni abbondi- 
\f(0$ temente hanno operato , e tra queftifi può riporre Agoftino 
Ciampelli, a cui fu Patria la Città di Firenze,& era allicuo di 
Santo di Tito Titi, Pittore anch'effo' Fiorentino. 

Venne Agoftino a Roma nel Papato di Clemente vir. & alloggio 
nel: Palagio del Cardinal’Aleffandro de' Medici, Arcivefcouo di Firene. 
ze,dapoi nel Pontificato Leone xt. detto. Portò da Fiorenza vna 
quadro grande ; arolio dipinto con la {torta delle Nozze di Cana Gali- 
lea, quando N. Signore fece il miracolofo cangiamento: dell'acqua in 
vino: Fu meffo nella Sala del Cardinale, e vito dalli Pittori di quel té= 
po; fù afai lodiro. sLATORE 

Per il (vo Cardinale di Medici,dipinfe alcune cofe ,e trà le altre ins 
s.‘\Agnefe fuori delle mura;fu per la via Nomentana;alcune ‘Sante nel 
primo Cortile a frefco, molto buone . 

(E perl'ilteffo Cardinale ins. Praffede formò nella faceiara a man di* 
ritta la ftoriadell'Ecce homo con molte figure, & intorno fonui Ange - — 
li & hiftoriette finte di:bronzo E nell'entrare inChiefa , dalla pottie 
cella verfo s. Maria Maggiore,hauui vn’hiftorietta a frefco condotta 
con due Santida' lati della porta» E fopra il vafo dell’acqua Santa hr, 
la figura di vn’Angelo; che afperge il popolo... E fopra la porticella del. 
la'Sagreftia enui vna Madonna a federe co” Bambino Giesù in brace 
cioyiltutto con grandiligenza a:frelco operato . E dentro la Sagreftia 
ha di fuo vn quadro con due Santi ginocchioni auanti vn Crocifillo a 
olio con buonguito» e diligenza dipinto. SI 

Co’ fauore deidetto Cardinale hebbe anche in s. Giouanniin fonte 
congiunto al Laterano la Cappelletta dis. Giouanni Euangelilta ; 
nell'entrare dentro vi fece a-frefco l’hiftorie dell’Apocaliffe, & ‘altre 
figure. vt si TO. 

Effigiò:nella-Bafilica Lateranenfe dalle bande della Tribuna in alto 
gli Euangelifti, due da vna banda, e due dall’alera . E fopra l’arcone, » 
che guarda la naue grande, da vna banda s. Zaccheria)Padre di s. Gio. 
Batti(ta, & dall'altra ilfiglio s. Gio. Battifta, figure affai grandi,in free 
fco ben condotte . Sf: | 

Nella medefima Chiefa dis. Giouanniin vna Cappella a mano ft3- 
ca, vicino al monumento del Cardinal Saffo; v'è vn quadro di fuo a olio 

Be la entro - 
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entroui diuerfi Santi, e Sante con diligenza terminato. | ©» 

E nella Sagreftia parimente: della fteffla ‘Bafi ica dipinfe due ftorie 
grandi ordinategli dal Pontefice Clemente vini. Vnafit infaccii, 4 
quando.s. Clemente Papa fece il miracolo dell'acqua con molte figure; 
e l’altra di rincontro fula porta di dentro, & è,quando precipitarono il 
s. Pontefice Martire in mare con l’anchora al collo , ha molte figure , 
e fonoa frefco conclufe. 0 i i 

Sopra i muri del Chioftro di s.Gio.Decollato ftanui di fuo molti qua 
dri grandi in tela appefi, con figure di chiaro ofcuro, e gialle . 

‘Moftrò anche il fuo pregio in s. Vitale; titolo di Veftina, con due 
ftorie del martirio di quel Santo, ne’.latia canto della Tribuna, con. 
buona maniera in frefco figurate, e vogliono, che ciò fia delle migliori 
cofe, ch'egli ca'l pennello operaffe . 

Dipinfe nel Tempio del Giesù la prima Cappella a man diritta, che 
fopra l’altare ha il quadro, entroui la toria; quando vogliono crucifig=. 
gere s. Andrea Apoftolo. Dalle bandecuuiil martirio di s. Stefano » € 
l’altro di s. Lorenzo; e di fopranelle Lunette altre ftorie ; e nella volta 
vna gloria di Santi, e di Sante a frefco con grandiflima diligenza por- 
tati.‘ & efprefli .E nella volta della Sagreftia ha parimente di fuo vna 
itoria aflai copiofa, a frefco lauorata. E fotto l’altar maggiore vn qua- 
dretto intavola a olio; & altre cofedi fuo a frefco. 

Fece a s.Maria in TraBeuere nel Choro diuerfi Angioli c6 varij mi 
fterij della B. Vergine co’fuoi ornaméti d’oro,a frefco affai bè figurati. 

4ns. Martinello alMonte della Pietà ha di {uo il quadro dell'altar 
maggiore, oue è a olio formato il Saluadore, che porge a s. Martino 
parce del fuo mantello,& all'incontro altre opere dentro il Monte del- 

la Pietà a frefco. | 

Egli medefimo in s.Giouanni de’ Fiorentini colori la Cappella dele 
1a Madonna con varie hiftorie tutte a olio ) & anche la volta. E la fe» 
conda Cappella allato:manco ha ful’altare 1FAffunta congli Apoftoli 
a.lio conclufa. E dalla medefima mano nell'altare ha il sant'Antonio 
Abbate morto interra;a oliolauorato 0 ; 

Dentro di s. Bibiana è di fuo la facciata aman diritta con le ftorie 
della Santaa frefco fatte, affai ofcure:la prima fi è, quando fu ritrovata 
martirizzata nel foro di Tauro per due giorni infepolta. La feconda è 
all'hora; che fi dà fepoltura alfuo Corpo;la terza è, quando Olimpina 
lc edificala Chiefa, e tra quefte hiftorie fono collocate nelmezo due 
figure, l'vna di Dafrofa , e l’altra d'Olimpinac6 altti ornamenti,a fre- 
fco coloriti. i 

[la egli parimente in s. Pietro Vaticano condotto vn quadro pic- 
colo a olio fula tela, entroui s.Simone ; e Giuda Taddeo Apoftoli 
con li Maghi, Sè nella Trauerfà ful'altare di mezo a mano ftanca. 

41 Ciampelli fu frudiofo, e lefue opere non furono a cafolauorate + 
come d'alcuniefprefflamente fi vede. 

Ant “E, | Vitimamente 
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Vitimamente hebbe la catica'della Fabrica di S. Pietro ; nella qua- 
led che vifiaffaticalle aflai, non effendo auuezzo a quel negotio ; an - 
zi affuefatto a ffarfene con lefue:comodità in'cata a dipingere con fuo 
gulto». done in quella Bafilica ;‘e per fe; e per gli altri bifognaua tra- 
uagliare ;ò chel'ariadi quell’ampiezza di luogo non glifi Confacefe, 
ammalofii ; e quì in breui giorni d'anni 62. finì honoratamente il corfo 
di fua vira degna di lode e difama. Egliteneua vn libretto , oue in, 
piccolo hauea,conacquarelle,colorite tutte le opere; che in fua vita, 
hauea dipinte, Etilfuo ritratto hora da gli Accademici di 3. Luca, 
ficonferua. > Rol i Pa giga 


Vita del Canaliere Ottauio Padouano, Pittore. 


mai V' amato datutti, e ville honoraramente con fuo decoro il 
Caualier'Ottauio Lioni,figliuolo di Lodouico Lioni Padoua- 
i no, benche Ottauionafcefle in Roma. Il Padre volle, che 
attendefle alla Pittura ; e particolarmente a far'i ritratti allas 
macchia, incui anche Lodouico s'era effercitato, ma in forma pic- 
colina, e per quefta profeffione eccellentiflimo diuenne ; e di vero in 
tale genio non hebbe nell’età fua; chi lo pareggiafle. E ritraffe non, 
folo liSommi Pontefici de'fuoitempi ; ma li Principi Cardinali, e Si* 
gnori titolati c d’ogni altra qualità,pur che famofi fuffero, sì religiofi, 
come fecolari,in diuerfi tempi da lui fatti. Ethora li difegni ftanno in 
potere del Signor Principe Borghefe ; li quali perla maggior parte fo. 
no di lapisnero in cartaturchina con molta gratia tocchi di gelo, e fi- 
miliffimi , &;alcuni fono tocchi di lapis roffo , che paiono colotiti; e 
dicarne ; tanto fono naturali; e viui si, che in quel genere meglio non 
fi può fare. 2 | 

Fece ancora li ritratti in grande , quanto il viuo., fatti dibuona ma. - 
nieraserafomiglianti, fi come per Roma fene vedono , che non viè 
Principe , Principelfa , Gentilhuomo.; e ‘Gentildonna ; come anche, 
perfona privata, che da Ottauio (tata ritratta non fiaj &c in cafa) dima* | 


nò del Caualiere , non conferui qualche ritratto. 0 ©.’ | 
Effigiò di prefenza Papa Gregorio XV. Ludonifio ; è lo riportò fi- 

miliffimo ; e vino; talche'il Pontefice n’ Hiebbe molto pito; e queta | 
fu la cagione , ch'egli fu honorato dell'habito di Chrifto; e dalla fui, 

opera acquiftò ala credito se.riputatione, ili (\ i. nh. 
Il Caualier?Ottaunio non folo dipinfe bene li ritratti, ma fece anche 

‘ vari quadri grandiaffai ben condotti, ejdi quefti i più principali rac-) 
conteremo,. .. i a 


pai 
ot 


Operò in Roma da gioninetto nella Chiefa di $. Euftachio fopra.vn 
Altare la Vergine da Gabrielle anniitiata;a man diritta dell’Attat mag - | 
giore,condiligenza formata. fiera Li di >, 

Fi. 
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Figurò quì nella-Minerua vicino ;a lla: Cappellaidi' s. Domenico sù 
l’Altare.il quadro di s. Giacinto, la Madonna, Stil Figliuolo, e'l.San- 
ot tAdinatto d’adorarli, a olio terminato, ... 

Nella Chiefa dis. Vrbano alle Monache fperfe #'è di fua mano ai 
manco.lato fopra vn'Altares. Carlo, s. Francefcose s. Niccolò Vefco= 
uo,a olio fopra le tele effigiati . 

E nella Cappelletta del Palagio del Duca Altempsa olio dipinfe, 
con figure piccole la vita dis. Aniceto Papa , che.iui {tA ripofto; e fi 
riuerifce + 

E con occafione ; che fu creato Principe dell’Accademia Romana, 
fece nella Ghiefa di s. Luca , per Altare, vna s. Martina Vergine, e, 
Martire , &iui donolla & anche N. Signore., che vin Cielo; a olio 
con buon gufto laworati ; & bora quefti Quadri fi conferuano ripofti 
infin tanto; che la pietà di N. Signore Vibaino viri. e dell’Eminen» 
tiffimo Cardinal Francefco Barberino Protettore dell’Accademia dia 
compimento.alla nuoua. fabrica della Chiefa dis. Luca,e dis.Martina; 
che. all’hora alfuo luogo quefti: Quadri conigli altri fi.accamoderino + 

Il Caualier.Padouano fece vnagran fatica virruofa , dalla quale glie 
ne-vennevnagraue indifpofitione , che l'atterrò . Vollefat'egli molti 
ritratti divari) Principi, e perfone virtuofe d'ogni profeffione aflai a- 
morcuoli , sraffettionati jgl'incagliò in acqua forte ;.e ritoccò co'lbo- 
lino con tanta diligenza, &efquifitezza punteggiati, -e fomiglianti, 
che piùoltre nonfipuò confiderare.; e perche a tanta fatica auuezzo 
nonera, diede in sìgran-doloredi ftomaco ;chie refpirar non potewa ; 
e da tantagrand'almaera accompagnato ; chedopo hauter'accomoda- 
| to ogni fuointereffese proprio negotio,di fubito.mancando,con difpia= 
cere ditutti,nonfolo liprofelforis ma ilrimanente:di quefta Città ne gli 
anni 52.in circa di fua-vita andoffene all'altra ; eda comitina di Vir- 
tuofi honoreuoImente accompagnato nella Chiefa della Madonnadel 
Popolo.il.fepellitano . | | I 

Quefthuomo lafciò figlinali ibmaggiore de: quali fî chiama ‘Hip- 
polito » che và. imitando:le. veltigie.delPadre ; fi.porta afai bene, &fi 
fpsra, che farà buona:riufeita, poiche È giovane molto'fauio;& adorno 
di buoni coftumi, e con molta follecitudine attende a far bene, sì li ri- 
craeti, come le;altre cofe. Ilritratco di Lodovico fuo Padre j e quello 
del Caualier'Ottauio:di-proprià mano;fomointli'Accademia . 


Vita di Paolo S: Quirico, Scultore > . 


Bre GU]Itrouoffi anche in:quefti tempi Paolo’. Quirico: Parmeggia- 
Z// ag no» Canonicodi s. Maria in Cofmedin, cuero diScuola, 
SU Neg Greca; alla bocca: della Verità preffo.illuogo , ouefu an- 
aeSe 2288 cicamente l'ara:maflima d'Hercole . - si 
Fueglivirtuofo, & in etì giouanilea Romafe ne venne ye diedefia 
ar 
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far ritratti dicera coloriti piccoli, e prefe amicitia con Camillo Maria- 
ni Vicentino, maeftro di (coltura, il quale inftruillo in farmedelli di ri- 
tieuo. Buon gufto egli n'acquiftò, e mifefi a feruire in Corte, oue fece 
fua vita coneffer buffolante de' Pontefici in Palazzo; & in talguifa,, 
fin'all’vitimo di faa vecchiezza fi trattenne. ii 

Fece ad inftanza del Capitolo di s. Maria Maggiore,dentro la nuova 
Sagreftia la ftatua di Papa Paolo v.dimetallo alla mano finiftra,quan- 
do vi s'entra, e' {tà fopra vn piedeftallo di pietra con fua ifcrittione;& è 
in atto di benedire il Popolo . Quefta ftatua due volte fu gettata;e ben- 
che nelpiccolo modello di cera riufciffe molto budna , nella forma, 
grande di metallo non ha corrifpofto. 

Etins. Giouanni della Natione Fiorentina a rada Giulia, nella, 
Cappella de'Signori Sacchetti, a man diritta dell’altar maggiore hay 
fatto vn Chrifto in Croce di metallo, e fi eroi del Modello di Profpe- 
roBrefciano;il quale è venuta buona figura;e fa miglior, ch'ella faceffe. 

Que ft’huomo fi dilertana di difegnare di fortificatione,e ne daua let- 
tione; & anche ammaeftrana con regole di architettura . Infommo ee 
ra buon'ingegno; nella conuerfatione piaceuole, hauea belli motti, e, 
per eccellenza rapprefentaua in fcena, e contrafaceua linguaggi: e nel- 
la Corte del Principe Mauritio Cardinal di Sauoia era grandiffimamen 
te amato, 
| Patiua egli d’infermità incurabili sì, che a poco a poco andò confu - 
mandofi infinoaltermine di 65. anni,nel quale, fotto Vrbano VIII. f:« 
liciffimo Pontefice, in Roma vitimamente fe ne morì. 


Vita di Domenico Ferrerio,e Parenti, Scultori. 


GE figure, che per ogni verfo habbianfi da vedere, 0 pure di 
mezo; o di baflo rilieno fi fabrichino , tutte, 0 ne’ marmi © 
intaglianfi, o fi fanno di ftucco,0 dislegni formanfi, o fi get- 

SEZ tano di bronzo; e portano feco il nome di Scoltura, Onde, 
tra quefto mio racconto di Vite, ove fauellafi d’ Architetti, di Pitrori,e 
di Scultori,non voglio tralafciare di far mentione di alcune Famiglie , 
che trà fe varie dicognome, ma di parentado vnite, fi fono moftrate, 
molto virtuofe in ben modellare, e faper gettare di metallo , & hanno 
accrefciuto, come ornamento, così nome a quelta mia Patria Roma. 

Dalla granfcuola di F.Guglielmo della Porta ; che di già mori di 
Febraro nel 1577. venne Baftiano Torrifani , che dal nome della Pa- 
tria il Bologna fu detto. E nel fondere di bronzo fi molto adoperato, & 
hebbe degno nome di valente Maeftro. | 

Ne? tempi delli Pontefici Gregorio xrir.e Sifto v.hebbe il carico 
della Fonderia della Camera Apoftolica. 

Sono fuoi i Cherubini intorno alla Madonna della Cappella Grego. 

riana ; 
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rianaj&vna Croce con4.Candelieri per detto ‘altare; opera di bronzo, 

Gettò di metallo la fatua indorata di s: Pietro Apoftolo, che'inci- 
ma alla gran Colonna Traiana fi vede, come anche quelladi bronzo di 
s. Paolo indorata che nella gran Colonna Antonina fu pofta. 

Li quattro Angioli, che reggono la Cuftodia del Santifimo Sagra: 
mento nella Cappella Sifta in s. Maria Maggiore; anch’effi di metallo 
indorati,furono fua opera con li quattro Cornucopij da reggere lì Ceri 
bianchi, che delcontinuo ardono ; ma la Cuftodia è di Ludouico del 
Duca Siciliano. 

La Ferrata della Cappella Sifta con quegli ornamenti di getto fono 
tutti del Bologna. 

E nella bellifima Vigna de gli Eccellentiffimi Peretti,dentro il. Ca- 
fino verfo Thermine,; fece dibronzo il bufto del Pontefice Sifto v. 

Fece in que’tempi vna muta d’Apoftoli di bronzo perla Bafilica di 
s. Pietro, come anche per l’iltella ne gettò vn°altra d'argento , ben for- 
mate, e polite. - 

E' fua parimente,nel Pontificato di Clemente vzrt.vna di quelle, 
grate , che fono nel pauimento della Chiefa, e da' loro fori mandano il 
lume dentro le grotte Vaticane. 

Baftiano Torrifani, nella medefima Bafilica ; fece anche di metallo 
gli cuati fotto la belliffima Confeflione de gliApoftoli.con entro i loro 
gloriofi martirij. felicemente efprefli,oue per di fopra è ’altar maggio- 

re, difegno dei Cavalier Bernino, ma i getti fono di Gregorio de'Rof+ 
fi Romano,valente Maeftro. | (E gi SIR 

Formò fl Bologna in cima al Tempio Vaticano la gran Palla ; tutta 
d’vn pezzo, larga vndici palmi di diametro; e fopra dieffa alzò la Cro. 

ce,opere di metallo dorate. A 

Fuegli inuétore di gettare in forme fatte di geffo,e di poluere di mat 
toni, perilche hauendo refo facile, e fpedito Il modo de’ getti,è ftato di 

, grandiffimo vtile alla profeffione di quel'arte virtuofa, 
" Poi'fottoil Pontificato dell’iftelfo Clemente viri.terminò i lauoti; 
e fa luce alli 5. di Settenibre,nell'anno 1596. i 


— ta. 


son tinti 


F L Bologna hebbe vna figliuola, il cui nome fu Catherina, e di que- 
È fta nacque Francefco Francucci da s.Seuerino,il quale co'1Signor 
Gio. Battita Crefcentijandò in Spagna ;in compagnia. d'altri valent. 
huomini,al feruitio del Rè Catholico, E quefti hora con grand'hono- 
re opera in bellifimi lauori di bronzo . Figlia poi di Catherina, e Ne- 
pote di Batiano fu Laura Fracucci,fa quale fi maritò in Horatio C éfo= 
re Romano,allizuo di PierFricefco CenforeBolognefe,dalquale nella 
fua piccola età,traffe,& hereditò il cognome,e la virtà. Et a Baftiano 
Torrifani da Bologna fucceffe nell’vfficio di Fonditore del Pontefice;e 
della Camera Apofltolica» glige x 
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Li Monti, ela Croce con gli adornamepti, in cimaalla Guglia Va 
ticana» fono fuoi lauori. 

E'd'Horatio, allieuo del Bologna, la ftazua di s. Gio. Euangeliftà,, 
che ft as. Gio, inFonte, con il modello, principiato dal Landino + Co 
poi compito da Ambrogio Buonuicini Milanefe. I 

Per Papa Clemente viti. già hamea fatto vna beltifima Porta di 
bronzo per il Caftello s. Angelo con le armidel Pontefice. 

Dentro la Bafilica Lateranenfe gettò li due Angeli, che fanno da' 
lati della Cena d’argento sù l’altare del Santiffimo Sagramento. Rage 
giuftò due delle gran Colonne di bronzo, che fono in detto altare, le 
qualierano in più pezzi;e non vi hauendo trouato dell’antico più, che 
vn Capitello, ve ne fece tre;come anche formò le quattro bafi di quel» 
fe Colonne,e tutto il frontifpicio dell’altare di bronzo » conaltri lauori 
di Feftoni,che fino perla ricca traverfa di quella nobil Bafilica. Et al- 
tresì fabricò i lauori nella Cappella, al detto altare congiunta, la qua» 
le ne' tempi di Verno ferue per Choro, da Girolamo Rainaldi Archi. 
tettata,& è hora de gli Eccellentiffimi Signori Colonnefi, opere molto 
honoratamente cOdotte;il belSepolcro petò della Tomacella,Duchef 
fa di Paliano, è modello, e getto diGiacopo Laurentiano, co*l dife. 
gno del Caualier Teodoro della Porta, E fopra la Porta della Sagreftia 
il Genfore gettò anche il bufto del Pontefice Clemente vir I. Aldo» 
brandini, modello di Giacopo Laurentiano . 

Coperfe di bronzo due cofte della Cupola dis.Pietro ;& in effa Chie 
fa fece molte ferrate ne gli altari, doue fi ripofano i Corpi Santi, 

Tragettò in compagnia di Domenico Ferrerio Romano tutco ‘d'vn 
pezzo il bronzo della Madonna, che ft4 fopra la Colonna; 2uanti la, 
Bafilica dis. Maria Maggiore; l'Aquile però, &.i Draghi di fotto, fono 
modello , e getto di Giacopo Laurentiano . Et il Cenfore ; in compa» 
gnia dell’iltefTo Ferrerio,fece pure le opere di bronzi » che fono dentro 
1a Chiefa, nella Cappella del Pontefice Paolo v. 

Gettò Horatio Cenfore vna Galathea grande, quafi il naturale,con 
il modello di Niccolò Cordieri ; detto il Franciofino. E quefta Gala. 
thea del Cenfore è nelPalazzo , che all’hora fabricauain Monte Ca. 
uallo il Cardinale Scipione Borghefe , & hora è di Monfignor Maz- 
zerini. 

Fabricò vn paro di torcieri alla Santiffima Trinità de' Pellegrini», 
preffo Ponte Sifto. 

Formò la Croce della facciata della Chiefa Nuoua ; ,e parimente» 
quella dis. Sufanna è opera fua. 

Etaleresì fece i Capitelli, e le Bafi della Cappella Ifolata di Monfi- 
gnor Centelli in Araceli, dirimpetto alla Sagreftia . 

Lauorò la Campana gtoffa del Campanile di s. Maria Maggiore, , 
& alcune altre per varij Inoghi. 

| Inferuigio della Sede Apoftolica hà fatto molte Artiglierie in Ro 
ma, & in Ancona, dt Ep F Ela” 
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Ela Porta di bronzo del Palagio Vaticano ; fotto l'Orologio, è an 
che fuo getto. i 
Egli veramente è (tato de’ più perfetti Fonditori, che fieno viuuti 
da molti anniin quà, pereffere ftato vniverfale in formare ogni forte, 
di getto, e riportarne honore, e fama . 
Finalmente a' 13. di Giugno del 1622. pafsò al ripofo della gloria. 


pri, 


A Horatio nacque Erfilia Cenfori , che fù maritata in Angelo 
D Pellegrini, il quale ancora viue,e fi effercita con molta fua lode, 
ne'lauori di metallo, e di (coltura, e quefti fù figliuolo di Lucretia,fo- 
rella di Domenico Ferrerio Romano;gettatore,e formatore di metallo, 
onde tutti frà loro difangue congiunti.hanno fotto varietà di cognome 
moftrato vnainfeparabile vnione conla Virtù,e ne’ metalli hanno per- 
petuato illor nome. 

. Domenico Ferrerio fù allieuo del Bologna ; e fotto la guida di quel 
valent'huomo givenuto prattico,& anch’effo valente, per fuori di'Ro» 
ma; e penquefta mia, e fua Patria grandemente affaticoffi, e molto 
èperò. 

Fece vn tabernacolodi bronzo con ftatue , e con pietre perliPadri 
Giefuiti d'altezza di quindici palmi, che alla Città di Palermo lo man- 
darono; & vn'altra Cuftodia con figure per Perugia. 

Come anche per il Cardinale Girolamo Berniero da Correggio del- 
l'ordine Domenicano formò feifigure d'argento di grandezza di quat= 
tro palmi, co’l inodelto di Ambruogio Buonuicini, & in Craccouias 
furono mandate . 

Etins. Gio. Laterano ; foprala porta della Sagreltia fece i bufto 
del Pontefice Clemente vii. modello del Landini. 

Operò vna quantità di gruppi peril Cardinale Sannefio;e per il mes 
defimo diuerfi bafli rilicui piecoli,e grandi; e per l’ilteffo, co' modelli 
di Camillo Mariani.due putti grandi, opere con buona accuratezzas 

ettate. 
ci Per il Cardinale Ottauio Parauicini ins. Aleffio,sù l’ Auentino,for= 
mò tutte le opere di bronzo, che adornano il Ciborio di quella Chiefa. 

Edaltresì per Odoardo Cardinal Farnefe,gettò due figure di argen- 
to, l’vna dis. Domenico, e l’altra dis. Chiara; in grande. 

Venne voglia ne' fuoi tempi al Pontefice Paolo v. Borghefe di edi 
ficare nelluogo della vecchia Sagreftia in s. Maria Maggiore ia fua, 
Cappella; che dalui Paola nominofli, & iui farriechisfimo altare, e» 
perquefto fù dato ordine dì formare vn nobife difegno; Girolamo Rai 
naldîi Romano fù egli quello, che in piccolo il fece, e diello alSignor 
Gio. Battifta Crefcenti}, il quale pe fece fabricare vn modelletto » di 
grandezzadi due pilmiincirca fcorniciato, e colorito» uit al 

e 
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fe pietre dure» 8 anche con lo {compartimento delle figure, &itno: 
delli in piccolo furono formati da Camillo Mariani Vicentino. 11Si= 
gnor Gio. Battifta prefentò al Papa quefto modello , & il Pontefice 
| diedelo al Signor Pompeo Targone Rotnano, ilqualeloconfiderò è 
loraggiuftò; e così dal Tempetta difegnato; fo fece poi da varij met. 
tere inopera, e comandò i lauori de’ metalli , perti e pietre dure, di 
cniegli molto s'intendeua. Lidue Angeli nell: forme grandi,che ho- 
ra fivedono sù 1 frontifpitio,l'hebbe Guglielmo Bertolot Francefe, 
l’iftoria della Neue Stefano Maderno ; l'Angelo , che tierie ta Corona 
in mezo del frontifpitro,Egidio Morerti; gli altri Angeli, e lo Spirito 
Santo Camillo Mariani ; e le bafi , & i capitelli delle Colonne, 
Ercole de Curtis Romano, Ma poi di tutte quefte opere di metallo fue 
rono i tragettatori Horatio Cenfore, e Domenico Ferrerio. È 

Domenico aiutò pariméte ilCenfore nell'opera digetto della Mas 
donna, che fd fopra fa Colonna, ananti la Bafilica Liberiana . E nef- 
la Sagreftia lavorò tutte quelle opere di metalli indorati, che adorna- 
no quei belliffimi credenzoni. 

Fece egli parimente due putti, che tengono il Regno al ritratto di 
Papa Vrbano VHII. nel Refettorio della Trinità de’ Pellegrini, ma la 
tefta, & ilbufto è del Laurentiano, & è difegno del C'aualir Bernino . 

Ha operato anch’effo due Tabernacoli di bronzo con pietre dure , 
e tenere, tutte due del medefimo difeguo e dell’iteffa grandezza; l'vno 
sì è per le Monache dis. Ambruogio della Maffima;e l’alero per queta 
le di s. Margherita in Trafteucre . iù 

Ma benche fuffe huomo virtuofiffimo, e fempre per perfone princi. 
palioperaffe: morì pouer'huomo in Roma nel mefe di Nouembre, » 
del 1670. 


Visadi Mario Arconio Architettose Pittore. 


# A continua memoria, che io hò diRoma mia Patria ; mi fa 
hora alla mente ritornare Mario Arconio Romano, il qua» 
le diedefi al difegno , e co'fuoi ftudij in qualche parte impa- 
#28 rò ia Pittura; ma vedendodi non poterui fare quel profitto, 
che defideraua ; & anche comprendendo,che molti giouani della fuas 
età vi ficenano maggior riufcita di lui fi rifolfe ( fcorto che fa natura, 
e l’arte non folo non lo fauoriva, ma nè meno afuto alcuno gli dala ) 
ditralafciar la Pittura, & attendere all’Architettura, alla quale inclina» 
to fifentiua se dalfuo genio era molto portato ; nella qual virt egli 
| fece affai buon profitto ; e fe haueffe hauuto occafione di ordinare no- 
bili fabriche , hanerebbe maggiormente moftrato ilfuo valore j e ciò 
gli anueniua o per lapoca fortuna, o perche molto haueffe pofto il 
penfiero nella Corte ; ondenellifuoi ftudij ; e nelle N O 
Ba } 2 ece 
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Fece Mario Arconio nella Villa de’Signori Sannefij fuori della por- 
ca del Popolo a man manca,per la diritta via Flaminia,con fuo difegno 
1a Porta di pietre con affai bellicapriccicon diuerfi adornamenti ; & 
‘altre fabriche per di dentro , ficome hoggi vi fifcorgono. Etanche, 
perli medefimi Signori Sannefij in Borgo preffo s.Spirito nel loro giare 
dino , e nel cafino la Porta fu la ftrada è fua architettura. 

. E'fuo nella Chiefa di s. Ifidoro il difegno dell’Altar maggiore , di 
marmi affairicco , e ben'adorno ; e diede compimento alla Chiefa, & 
al Conuento , opera principiata da Antonio Cafoni per comodità di 
quelli Padri riformati di s. Francefco della natione d'Irlanda. 

E con fuo ordine fu fatta la Cappella, nella Madonna della Vittoria, 
dell’Auuocato Merenda, con fuo Altare, con varij abbellimenti di mi- 
fti, & adornamenti di ftucchi, affairicca . 

Seruì diuerfi Gentilhuomini Romani in varie fabriche loro private. 

Alla fua cafa, vicino a Spoglia Chrifto, ha fatto vna potta con fur, 
ringhiera affai gratiofa ; & anche fopra la porta della Chiefa vicino al- 
la fua cafa hauui dipinto vna Madonna col Figliuolo in braccio a free 
{co ,e {ta foprapofta alla pittura vecchia, che rapprefentaua.la Storia 
di Chrifto fpogliato da’ Giudei, onde quella contrada già pigliò il noe 
me , & hora da quefta dipintura è detta dis. Mariain campo Carico. 

Seruì il Signor D. Paolo Giordano Duca di Bracciano per fuo A:- 

chitettore, c fiandaua affaticando , e viucua al miglior modo , ch'egli 
poteva. 
»- Vna volta venne a Mario vna voglia di andare in Corte ; & acco» 
modofli co’ Cardinal Camillo Borghefe Vicario del Papa, & era das 
quelSignote molto ben vifto ; e perl’affetto , chegli portaua , il creò 
fuo Coppiero » e fpeffo andaua in camera di lui a vederlo dipingere con 
fuo gran gufto. 

E durò alcun tempo con quefta famigliarità a tratteneruifi, & effere 
citarc.ilfuo talento ,e la virtù ; ma dopo alcuni anni venne voglia ad 
Arconio di cangiar fortuna, e fupplicò il Cardinal Borghefe, che’l vor 
leffe favorire appreffo il Marchefe Sannefio, all’hora fauoritiffimo del 
Cardinal Pietro Aldobrandino , accioche feco in Corte il. piglia; 
con fperanza di andare in Francia con quel Principe , e di vedere ( co» 
me fi fuol dire) il Mondo all’alerui fpefe, e di hauere qualche fegnala= 
to fauore da quel Nepore di Papa. Il Cardinale fauorillo, e Mario ot- 
tenne l'intento ; ma alla fine fucceffe la moree del Pontefice Clemen: 
de vIII.€e poidi Leone xI. & in breue fu affunto al Pontificato il Car- 
dinal Camillo Borghefe, e chiamato Paolo v. Quando Mario Arconio 
vdì la nuoua , lontana da ogni fua credenza , hebbe a cader morto di 
dolore ; pure fattofi cuore sandòeglia gettarfi alli piedi di Papa Pao- 
lo, e piangendo la fua mala forte fupplicò quella Santità a fargli gratia 
di riceuerlo al fuo feruigio » e dichiararlo vno de? fuoi minimi Ofitial : 
JI pietoto Pontefice l’accomodò con il Signor Gio. Battilta Hergoei 

uo 


de 


POMPEO TARGONE.: 329 


{uo fratello ; onde Mario:Arconio viftofi efclufo dal feruigio del Papa; 
non volle ftar nè meno co’ Fratello, e però dimandogli licenza, con, 
pregarlo a volerlo fauorire di qualche gouerno . 

Fu Mario Arconio mandato a quello di Cori, luogo del Popolo Ro+ 
mano, e vi fu confermato molti anni; & ini confumò il fiore dell'età 
fuan. 

Vitimamente ritornò a Roma, e nelli Pontificati di Gregorio xv. e 
di Vrbano VI. andaua campandola vita, & affaticauafi al meglio » 
che Poccorrenza; e la forte comportaua ; nè faccua altro, che ramma» 
ricarfi della fua mala fortuna. Siche preffo'i Profeffori nonfi diceua 
altro ; che le lagrime di Mario Arconio . 

Fece anch'egli perle pouere Zitelle fperfe il difegno della porta del- 
la lor Chiefa dis. Eufemia . ita i 

E perle Monache dis. Vrbano a'Pantani, non molto lontano;archi= 
tettò la facciata della Chiefa di quelle devote Suore. 

Cosi dopo alcun tempo; poco comodo fe ne mori, e fotto Vrba- 
no VIII. dietà d*anni do in circa fu fepolto fotto il portico principàle 
di s. Gio. Laterano , che guarda la porta della Città; TIE. 

° Etefperimentò ; che la virtù, che cerca in alerila fua forte , fpello 
è priua de’fuoi beni ; e tra le calamità ha'l fuo fine. - i pr 
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» Vita di Pompeo "T'argone Architettore . 


tiano , il quale faceua di groffiero in piecolo , e formava nobie 
li figurine , e ftoriette d'oro ; e commefli di pietre pretiofe» 
affarben fatti: e lauorò diuerle opere per varij Principi, molto ricche, 
ebelle.. st 0 AGI dg 
Queft'hùomo impardil fuo talento di virte al fuo maggior figlinolo 
Pompeo nominato ; il qualein breue apprefel'effercitio del Padre, e . 
nel difegno auazollo;& in oltre attefe a tuidare architettura si ciuile y 
come militare, e vi fece affai buon profitto; & anche diedefi a ritro- 
uare nuoui capricci d'ingegni diuerfi si d’inalzar pei, come condurre 
acqua, conaltre ihuentioni, il che a pieno com'efperienze in fua vita 
fi vide. di, NOA 
Efendo giouane già fatto ; e di coraplefitone , e di forze gagliardo » 
come anche d'animo, e di cuore valorofo , volle egliandare in Fiandra 
al feruigio de! Re diSpagna , e vi dimorò lungo tempo, & affai benes 
vi fiportò . Finalmente,a Roma ritornoffene. E Papa Clemente vrIT. 
gli ordinò il bel Ciborio,che è di pietre pretiofe, e di metàllo commel 
fo , perriporlo fopra l'Altare de) fantiflimo Sagramento in s. Gio. La. 
terano , che allhora da ovel Pontefice fi fabricana. Il Targone il fece 
con gra dilisànza ; con. "' “ompartimenti di varij tauori, di figuri. 
ne 


=] V Pompeo Targone Romano, figliuolo d’vn' Orefice Vene 
A 
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nedi metallo dorate; e con taliornamenti , che diede guffo al Papa; 


e nefu alia grande regalato P 

Di poi richiamato in Fiandra al feruigio del medefima Re, fuegli 
trattaro pure! alla grande, hebbe carichihonorati, & fu ben vifto das 
queglioffitiali Regi), e.valorofamente fi portaua. è 

Awuenne in tanto , che fu creato Pontefice Paolo v. e volendo fa- 
bricare vna fontuofa Cappella in s. Maria Maggiore, fi rifolle di vo- 
Jerui fare vn belliffimo , e ricco Altare di gioie ; € pietre pretiofe, Co 

me egli fece. Mandò a chiamar Pompeo Targone in Fiandra, & in. 
gratia: di quel Re, che gli diede licenza, eglife ne venne in Roma, ane 
dò a baciare il piede a N.Signore: efuben vifto,& honorato dal Pon- 
tefice. Paolo, il quale efponendogli, come effo volca fare nella fua 
Cappella di s.Maria Maggiore vn Altare riccosdiedegli la cura di quet- 
lo,& infieme vn modello, che ne haucua fatto Girolamo Rainaldi Ro 
mano. Pur'eglifaceffe a fuo modo , & a fpefa veruna non guardafie , 

rche defideraua di honorare , & adornare quella fantiffima Imagine 
della Beatiffima Vergine dal Vangelifta s. Luca dipinta, e che in fua, 
gratia più bello,che fuffe poffibite,lo faceffe . 

Pompeo Targone fi mife all'opera, e Liscash bd il pènfi: eroi di 
quel modello , ne fece formate l’vitimo difegno al Tempetta ; e com- 
partendo i lauori a’valent'bvomini,diede principio a quel fontuofo or- 
namento, ricco di pietre pretiofe, di metalli, di figure gettate di bron- 
20, € meffe d'oro, affaibello; e vago; recò grangufto a quel Ponte- 
fice , e ne fu honorenolmente riconofeiuto » e diedcegli titolo di Gene» 
rale dell’Artiglieria del fuo tato , e fello Riueditore generale di tutte 
le fortezze del dominio della Chiefa ; & alla grande con fua molta ri- 
putatione fe.la paflava. 

— Gli véne volti di far due Mole nel Teuere, e per di fopra vn ponte 
di legno, co”fuoi ordigni, il qual palfafse da Ripa grande a Marmorata ; 

& hebbe gratia dai Papa, cheil nolo diquello fuffe del Targone. il 
fece, e lo hauca fortificato di groife. catgae , perinalzario , e calarlo, 
come ilbifogno. delcrefcimento del Tenere richiedeua; ma venne vna 
mattina all’ Improuifo vna. crefcenza tanto furiofa , che gran ro- 
ba, &alberi groffilimi con grandiflima forza condufle sì, che dando 
vno diefli in quella machina, nè havendo tempo. a ripararui,fi ruppe » 

‘e portò via già per il Tenere le Mole , e°t Ponte, e mandò in fracalfo 
il turco. E fe iliTargone non era pocodianzi {cefo dal Ponte ; 1l-por- 
tana giù peril corfodel fiume come fece di alcuni power coil. b 
che yierano, li quali furono trovati alla. (piaggia: della Marina mezi 
morti , & a fatica fifaluarono. Cosìandò i n precipitio quell'opera» 
la quale dicono , che gli fulle. di danno p.rpiù di 18, milafcudi; e fu 
Ja fua rouina. Ebens'auwide , che non bifogna far fondamento fopra 
l'acqua ; che fe bene li modelliin piccolo, rictcono, eli difcorfi, pars 
che caminino bene, quando fi vogliono mettere in opera; € {renderli 
in 
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in grande ; non fanno quella riufcita ; che l'huomofi penfa; e l'inucn- 
tore taluolta refta dal fuo ingegno defraudato . 

Da poi andoffene in Francia alferuigio della Maet4 del Re Chri- 
ftianidimo Ludouico x Ir. ilquale (taua in perfona con podetofo efe 
fercito all’imprefa della Roccella . Fu ben vito il Targone da quel 
Re se meffe in opera molti fuoiripari s'e diuerfi ingegni pet impedire, 
che non poteffe ilfoccorfo nemico venire alla Roccella. Vi fi affatie 
cò affai, e fuui fpefa gran fomma d’oro je quando penfauano, che la 
fortificatione foffe ficura , venne vna tempeltatanto horribile , che» 
mandò tutti gli ordigni in fracaffo con molto danno; e difpiacere del 
Re Chriftianiffimo ; e con poco honore dell’infelice Pompco Targoe 
nesil quale parendogli‘d'hauer perduto affai di credito, fi rifolle di par- 
tirfi da quelferuigio , &hauutane licenza, volto il camino verfo les 
noftre parti . 

Ritornoffene egli,e fa fua famiglia con poco guftoinItalia,e ferma 
tofi inMilano vidimorò alcuntempo ; & iui poife ne morì di 5 5- an- 
niincirca. 

Cosìhebbero fine gli ingegni, e Ie machine di Pompeo Targone ; il 
quale hebbe occafioni belliffime, quanto mai altro virtuofo par fuo 
habbia hauuto . E' ben vero ; che fa poco fortunato , e non gli riufci- 
rono quafi maili fuoi difegni. Et in tal guifa egli finì la vita, e Ie fa- 
tiche nella Città di Milano ; mentre Vrbano Ottano regnaua qui 
in Roma. 


Vita del Caualiere Domenico Pasfignano » 
Pittore . E 


PI O!tihanno amato la fua Patria, ebenche altroue habbiano 
| menato la lot vita , hanno poi voluto nelluogo , doue fono 
nati , raccorre il fine de’ loro‘giorni. Così per Pappunto 
far volle it Caualiere Domenico Paflignano, d’honorata fa- 
miglia, nella Città di Firenze nato. Diédefi egli da fanciulio alla pit- 
tura, e dopo hauer'hanùti i principij det difegno nella fua Patria , per 
imparare accomodoffi con Federico Zucchero, che all'hora în Firen- 
zela Cupola dis: Maria del'Fiore dipingeua, e molti anni fernillo ; e» 
Federico in diuerfe occafioni, che gli vennero per le mani, fempre im» 
piegollo sì, che giouane valente ne diuenne Indi andoffene a Venetia, 
e viprefè moglie, e con l'operare viriufci eccellente , e degno difce- 
polo del fuo gran Maeftro». 
La prima pittura, che del fuo veniffe a Romz,egli mandolla da Ve- 
netia. e nella Chiefa Nuome fi pofta per quadro d'altare nell’oltimio 
Cappella a man manca; entroutla Nuntiaca conputtinhe con put 
vl P 
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li,opera a olio ben formata; & incontro aquefto, nella man diritta; il 
quadro dell’Affunta è di mano di Aurelio Lomi Pifano ;} & vicino as 
queflto il quadro dello Spirito Santo a olio, è di mano di Vincenzo 
Fiammingo . 

Indieglia Fiorenza ritornoffene, e varie cofe a diuerfì operouui, 

Venne intanto l'occafione di dipingere la gran Tauola ; nel nuouo 
Tempio di s.Pietro,Sregliad intàza del Cardinale Arigone,e di M6fi- 
gnor Paulucci Datario, nella Cappella Clementina fece la toria della 
Crocififfione di s .Pietro, cue fono molte figure , & vna gloria di pue- 
tini foprale lauagne a olio condotta, & ad inftàza dei Cardinal'Arigo» 
ne, da Papa Clemente ne riportò l'habito di Chrifto. Hi 

Dapoi fe ne ritornò a Fiorenza:e d'indi mandò a Roma;fotto Paolo 
v.per vna Cappella ins. Giouarni de” Fiorentini, vicino alla Sagreftia, 
vna ftoria ad olio di s. Girolamo ; che fd edificare vna Chiefa con, 
molte figure affai lodata , e da va canto della Cappella fi pota ; e dal- 
L'altro all'incontro, ve n'è vna del Ciuoli,e fopra l’altare v'ha la tanola 
di s. Girolamo ginocchione inanzi ad vn Crocififfo , opera di Santi di 
Tito Titi Fiorentino . 

‘Con occafione intanto, che Paolo v. gettò in s. Maria Maggiore la 
Sagreftia vecchia a terra, per farui la fua fontuofiffima Cappella ; & in 
altro luogo rifece pià grande, e più magnifica Sagreftia della prima, 
fiù dato la carica al Caualier Domenico Paffignano di dipingerla ; eu 
nell’entrare dentro, fopra la prima volta, ha nei mezo di ella figurata, 
ynamufica di Angioli entro ad vn'ornamento di ftucco dorato. Nella 
volta del Choro in faccia tutta adornata di varij fcOpartimenti di ftuc - 
chi, ha nel mezo formata vna Madonna foprala Luna, con puttini in- 
torno . Nelli triangoli li quattro Profeti Maggiori , e li quattro Dot- 
tori della Chiefa, e d'intorno alcune hiftoriette del Teltamento vece 
chio, con diuerfi puttini,e figure in frefco dipinti «E détro, nella volta 
della Sagreftia gride,doue anche fono diverfi (cOpartimenti di tucco, 
hauuinelmezo coloritala Coronatione di N. Donna con Angioli, € 
puttini; e nelli vani intorno ftanui la Concettio ne della Madonna; la 
fua Natiuità; 1a Prefentatione al Tempio; lo Sp onfalitio; la Nuntia- 
ca;la ViGtatione di s. Blifabetta; la Natiuità di N. Signore sl'Adora- 
rione de* Magi, e la Circoncifione del Bambino Giesù , hiftorie a fre- 
{co operate. 

Nella Sagreftia poi della Cappella Paola, ch'è nell'itefa Bafilica, 
halauorato sù la voltà vn Chrifto refufcitato,che porge fiori alla Ma 
donna, & cffa li dà al Popolo. Nellitriangoli, che vanno la volta di 
OTRAgea foftenendo, e fanno bel compartimento a quel luogo, fi 

edono i fondatori delle Religioni, Bernardo, Benedetto , Agoftino , 
Alberto Carmelitano, e varie forie del vecchio Teftamento,a frefco 
candotte;e fopra l'altare vn Chrifto refufcitato,che apparifce alla Ma 


donna;e dalle bande la ftoria de’ Caualieri Theutonici ; & incontra 
| mei, MIE Bauui 


CAVALIER DOMENICO PASSIGNANO! 3” 


Bfauui il Rè Emanuelle col Tempio dell’Indie, opere 2 frefco da [ui 
condotte se conclufe. . 

Dipinfe nella terza Cappella di s. Giacopo de gl'Incurabili alla ma 
no diritta s. Gio. Battilta, che al Giordano battezza N.Signore,& è 2 
olio figurato. 

Ins Prifca,nell'Auentino,fopra l'altar maggiore il battefimo della, 
Santa è fua opera 2 olio « 

Nella Chiefa della Pace, dalle bande dell'altardella Madona hauui 
ta Nuntiata, ela Natiuità a olio, fopra lo ftucco formate . 

La Cappella de’ Signori Barberini in s. Andrea della Valle, che è {2 
prima a man manca, ha di fuo fopra l’altare lL'Afuntione di N. Donna, 
con Angeli, e con Apoftoli; da? lati euui la Vificatione dis.Elifabetta, 
e per di foprala Natiuità della Vergine;ma dirimpetto la Prefentatio= 
ne al Tempio, e per di fopra la Nuntiata; e ne’ triangoli i quattro Pro» 
feti maggiori , tutti a olie dipinti. E nella volta diuerfe Virtà, & An» 
gelia frefco efprefli. Fatti con gran diligenza, e buona prattica . Et al< 
la mano mancala pittura a olio dels,Scba ftiano , dentro quella nie= 

chia figurato. 

E per il Cardinale ScipioneBorghefe,vicino alla Loggia del Giardi® 
no a Monte Cauallo, che hora è di Monfignore Mazzerini,nella volta 
ha rapprefentata in frefco la fauola d'Armida fopra il Carro . 

Dapoi ritornoffene a Fiorenza» & iui operò diuerfe cofe fino all'an- 
no Santo del 1625.E pertal’occorrenzaritornando eglia Roma da, 
Fiorenza, portò feco vn quadro di quei piccoli, che ne gli altari della 
erauerfa dis. Pietro tino, entroui s. Thommafo,che mette il dito nel 
coftato di N.Signore, a olio intela bendipinto . E fotto il Pontifica- 

co di Vrbano VIII. fperaua da elfo gran fauori; Sè vero » che fuben 
vifto; ma non hebbe però quello, che preteadeua sì,che in parte mor. 
tificatoreftonne, 

Pure gli fu dato a fare la gran tauola in s. Pietro Vaticano, entroui 
la Prefentatione della Madonna al Tempio con molte figure, & egli fu 
la calcina a olio formolla; ma in breue fcroftata, dalla poluere, e dal- 
l'humido sì (concia è diuenuta, che hora da altro Maeftrorifaffi . 

£ trattenendofi quì in Roma con difegno di voler colorire,& hifto- 
riare la Loggia della Benedittione di s. Pietro ( sì come parea, che ne 
haueffe hauuto intentione) ma poi comprefo , che ilfuo difegno nona 
farebbe fortito , ritornoffene egli a Fiorenza, carico d’honori,e di ric- 
chezze; & iui molt’anni godè il premio delle fue fatiche ; e prendeuafi 
diletto nello ftudio delle medaglie antiche, & in fimili crattenimenti ; 
diporto veramente da Principe, e dahuomini virtuofi . Finì la vita ins 
Fiorenza fua Patria, e da quella fua honorata Accademia fu nobilmé- 
re alfa fepoltura accompagnato , e fattegli degne effequie nella fua età 
di pit c mentre Vrbano VIII. ha il gouerno Vniuerfale della San» 
ta Chiefa., 
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Vita di Andrea Commodo, Pittore_.. 


N quei tempi anche vi fuAndrea Commodo Fiorentino.Que? 
ftia Roma inetà giouanile fe ne venne, & affai bene li ritrat- 
(Ck 19, ti dal naturale dipingeua, & era huomo molto ftudiofo,e per 
“———’1‘«opiarecofeantichedaeccellenti Dipintori fatte,non vi fù 
paria lui, & a tal fegno arriuò con la fua diligenza ; cheli proprì Pa- 
droni dalla copia illoro originale non riconofceuano;anzi fino gl'ilteG. 
fi Pittori perbuoni, e prattichi che fuffero, anch’efli non fi ditingeua- 
no;& alcune fue opere furono per originali vendute, & a prezzi ftraor- 
dinarij pagatestanto eccellétemente fimililirapportaua,& efprimeua. 

Andrea fece poche operein publico, perche ftaua fempre occupato 
in feruire hor quefto, hor quell'altro perfonaggio,per copiare cole an- 
tiche, le quali per eccellenza ritraheua. 

Nondimeno di quelle poche, ch'egli fece in Roma, rimétandome- 
fene alcune ;diremo, che nella Chiela di s. Vitale per li Padri Giefuiti 
operaffe la Tribuna,nella quale noftro Signore porta la Croce al Cal. 
uario cor molte figure » e fopra vi fono Agnoli, e puttini. E da bafio 
dalle bande vi fi veggono due ftorie de’ martirij di Santi a frefco con, 
buona grazia, e gran diligenza maneggiate. 

Nel Tempietto di s. Giouanni in Fonte, dentro fa Cappella di$an, 
Gio. Battilta è difuo il quadretto a olio del battefimo del noftro Sal- 
| Sotto l’altar maggiore della Chiefa del Giesù v'è vnquadrointauo 
la, rapprefentante i ss. Abundio, & Abundantio condotti auanti il Ti- 
ranno a olio, affai buono, e diligente & il fuo modo di dipingere eta 
da buoni maeftri tenuto in conto. 

Ins.Carlo alli Catinari fopra l'altare(effendoui ftato leuato vn qua- 
dro di vns.Carlo di mano di Gafparo Celio, che n6 piaccua)fece egli 
quefto del Santo, che hoggivi fi vede'in atto di orare per la pelte con, 
vn Angelo; che rimette la fpada sin fegno, che alle preghiere di Carlo 
Iddio s'era placato, a fai buon quadro; e ben colorito. 

Finalmente Andrea Commodo ritornòffene a Fiorenza; dopò hauere 
lungo tempo dimorato in Roma ; e moltecofe con ftudio; e con dili- 
genza nella (ua Patria operò. E particolarmente fece vn granftudio » 
per fare vagiuditio vninerfale,néHa quale imprefa grandemente fi affa- 
ticò; e dicono, che fulle vna delle migliori cofe, che egli operaffe . 

Fuwhuomo quieto , e molto honorato se timorefo di Dio, & in età 
di6;. anni incirca moriffiin Fiorenza, & accompagnato da gli Acca» 
demici della fua Patria, vifu con pompa ft polto. 


. Viîta 
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Vita di Filippo N apolitano s Pittore . 


Cs Ilippo d'Angeli,detto il N'apolitanosnacque egli in Roma,» 

ma da piècolo fu menato in Regno dal Padre; il quale fu Di- 

pintore del Pontefice Sifto v. e d’vna parte di quei lauori quì 

in Roma fu fopraintendente ; ma poi fauorito dat Cardinalè 

Euangelifta Pallotta fi trattenne in diberfi gouerni di quel'Regno; & 

il figlio intanto da lui indirizzato nella pittura hauea prefo affai bel 

modo di fare în piccolo , e formana alcune battaglie molto gratiofe, e 
con buon gufto . \ 

Ma dopo la morte del padre, venuto il figliuolo a Roma, e veden- 
do le nobili opere di tanti, e valenti Maeftri , diede alle fut operationi 
maggior perfettione 3 come anche dal natvrale dipingeuta egli paefî 
vaghiflimi. 

Andoffene a Fiotenza, e da quell’Altezza fa amorettolmente rice- 
uuto » & alcun tempo dimorouui; e dalla magnificenza di quel Princi» 
pe regalato , india Romaritornandofene ; diedefi con le fue opere ad 
Grnare quefta mia Patria. 

Dipinfe nel Palagio pid de Signori Behtiuogli,& hora di Monfi- 
gnor Mazzerini a Monte camàllo nelle fanze alcuni pacfi grandi,a c6- 
correnza degli altri vittuofi,che iui dipingenano, in frefco fatti ; è quel- 
li di Filippo fàtonottioltò piacciuti , e ftimati degni dilode . 

Andoffene a Tiuoli vna eftate perfuo diporto , è feceui alcuni pez= 
zi di paefi piccoli imitati dat naturale e ritratti da quelle vedute con, 
vaghiffime cafcate di acque (opere veramente a vedere degne di ma- 
rauiglia, tanto erano bene, e diligentemente fatte) con buona manie- 
ra, conbellezza naturale ,e conaccompagnamenti di figurine , che 
mirabilmente vi operaiano. In fotmma;al fho tempo , in quefto gene- 
re nonhebbe eguale; nè diede del furo in publico di grande altro, che. 
quei paéfi del Palagio di Monfignore Mazzerini. I 

Prefe moglie, e volle andare a Napoli, & iui dimorò alcun tempo. 
Da poi malfano ritornoffene , è perche duraua fatica ad operare cofe 
in piccolo , 0 perche faceflè difordine , havendo tolto donna di frefco, 
e giouane, infermoffi ; & a poco a poco fi riduffe al paffaggio dell'altra 
vita, benche foffe negli anni della fuafrefca età . 

Filippo fi diletraua d’hauer belliffime bizzertie d'ogni forte , degne 
d'effer vedute je viconcotretiano affai curiofi intelletti a vederle ; © 
molto il Mufeo del Napolitano comendauano. 

Morto ch’egli fu, chi fe ne prefe vn pezzo ; e chi vna parte; e quel» 
lo ftudio in breue tempo disfecefi s che per cumularlo , e metterlo ife 
ordine , egli gran tratto ditempo vihauca confumato, 

Cofi vanno le cofe di quefto mondo.ll tempo in vn puntodisfà quel- 
lo , chel’arte con la fatica; e con lo ftudioin molto tempo ragunae » 

ur A — Gg x Enel 


346 | GIACOMO STELLA. 


E nel Pontificato di Vrbano VIII. quì in Roma diede fine alle opere, 
& alla vità» ” 


i 
, 


Vita di Giacomo Stella , Pittore . 


Otto il Pontificato di Gregorio x1rr. che con tante fue, 
opere diedeagio alla Vinci di effercitargli ingegni,e render: 
li colti nelle lor nobili fatiche , venne in Roma Giacomo 
Stella Brefciano ; e nella Galleria, e nelle Loggie del Pap2 

in Vaticano egli dipinfe ;e buono, e prattico nella fua arte divenne. 

Fu fo Stella dal Mutiano adoperatoin far li Mufaici della Cappella, 
Gregoriana. E nel tempo del Pontefice Sifto v.lauorò col fuo pen- 
nello se co? fuoi colori nella Libreria dell'ifteffo Vaticano . 

E nella fala vecchia degli Suizzeri cra quei finti colonnati formò 
di chiaro , e fcuro la Figura in piedi, che ha per motto. Obedite pro» 
pofitis vestris . X 

Fece prefso S. Gio. Laterano alle Scale fante molte cafe, matra, 
te altre è di fua mano laStoria, quando Dio padre creò Adamo, & 
Eua, &èincapo della fcala amandiritta della Santa. E nella Santa.» 
parimente alla diritta hauuila Refurrettione del Noftro Saluadore, af- 
fai grande » a frefco portata, e finita. E nella Loggia della Benedittio- 
ne fopra il portico della Bafilica Lateranenfein vn’angolo euui di fuo 
S. Girolamo in grande ; & vna Storia dell'Imperadore Coftantino, 
che iui nelle antiche cafe de? Laterani hebbe il palagio; benche altri 
dicano , che fuffe di Faufta moglie di Coftantino; e poi egli con augue 
fta fabrica ad vfo di Chiefa il fe dal Pontefice S. Salueftro confagrare , 
& al Saluadore dedicarlo . i 

In s. Gio. in Fonte da'lati della Cappella di s. Gio. Battifta ha dues 
Angelia frefco in atto diorare; e foprala volta di dentro nella detta, 
Cappella la Storia diErodiana; che balla; a frefco, è di Giouanni 
Cofc1 Fiorentino. 
—__ As. Maria maggiore nella Cappella Sifta fopra l’arco nell'entrare' a 
man manca preflo la fineftra v'è Abramo con Ifac, affai grande. E 

nella Cupola per quelle coftole diuerfi Angeli furono dall’artificìo di 

Giacomo ben muneggiati , e dipinti , opere in frefco. 

Sù la porta Viminale del Giardino de’ Peretti, dallato manco, la 
figura, che rapprefenta la Giuftitia a frefco sè fuo lauoro.. 

Alla Madonna di s. Giouannino fopra la volta in faccia v'è di fuo la 
Incoronatione di Noftra Douna con Angioli ;e fopra vn Padre eterno 
a frefco , afsaibelli. 

E nel Cafale di Torre nuoua de'Sig. Aldobrandini parimente vi fono 
belle opere del fuo. 


— Quet'huomo era fpefso chiamato a dipingere per altri; poiche era. 
pr at. 
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prattico,& vniuerfale Pittore ; con gran facilità efeguiua ciò, che gli 
s'era ordinato; & a chilo chiamaua, recaua egli buon’vtile. Quindi è, 
che lo Stella da per fe {teffo non fece molte opere in publico, Ben'egli 
è vero, che quì in Roma fempre honoratamente viffe , & a beneficio 
della Città con la fua virtù diligentemente operò, e giunfe infino al 
termine di 85. anni. 

Ritornoffene Giacomo vitimamente in Brefcia, &iui morì; e gli 
diedero honorata fepolcura fotto il tempo delPontefice Vrbano vrit, 
Barberino. 

Lafciò egli figliuoli,& hora vno ne attende alla Pittura, & alla Mu 
fica, & è affai virtuofo. Chiamafi Lodouico,e co’! fuo pennello ope» 
ra molto bene. Fa ritratti sìin grande, come in piccolo , & alla mac- 
chia eccellentemente; & è per riufcire,e fargran cofe nella perfettio,, 
ne della fua ctà. i 


Fisad Valentino Francefe, Pittore. 


SUE fi deue paffar confilentio la memoria di Valentino Fran- 


cefe,il quale andaua imitando lo ftile di Michelagnolo da» 

' Carauaggio » dal naturale ritrahendo. Faceua quell'huomo 

le fue pitture con buona maniera, e bencolorite aolio , €» 
tocchecon fierezza; &icoloria olioben'impaftaua. 

Fece diuerfi quadri per varij Perfonaggi; & in particolare per Fran» 
cefco Cardinal Barberino, Nepote del Noftro Sommo Pontefice Vre 
bano viri.e Vicecancelliere di Santa Chiefa, operò tra gli altri va 
quadro affaigrande, dentroui Roma con il Teuere, &il'Teuerones » 
Fiumi, molto ben dipinto; e fi vede appefo ne' muri d’vna ftanza nel 
Palagio della Cancelleria Apoftolica. 

E parimente lavorò per il medefimo Cardinale vn'altro quadro grà- 
de, entrouila decollatione del Precurfore del Verbo incarnato Gio. 
Battifta, con molte figure, gagliardamente tocco, affai buono ; e ftao 
nella Galleria del medefimo Baleeio aCampodiFiore. 

Entro di s. Pietro in Vaticano a mandiritta della Tribuna;0 trauers 
fa di Croce di quella Bafilica,ful’altare dimezo vn quadrointela a 0- 
lio, rapprefentante ilmartirio de’ ss. Proceffo, e Martiniano, fatto con 
quella fua maniera Carauaggiefca, molto vinace,dal naturale formato 
è opera del fuo pennello ; ue preffo è l'altro quadro del martirio di $. 
Erafmo Vefcouo, di mano di Niccolò Posìn ,parimente Francefe ; il 
quale per il fuo valore hora in Francia firitroua degno Pittore della» 
Maeftà Chriftianiffima di Ludouico x111.il Giufto. coltigli a. 

Se Valentino haueffe più attefo al difegno, haverebbe aflai meglio 
operato; e fe fuffe vinuto,per fuo maggior'honore forfe v'haueria iin- 
piegato il tempo, e le forze; ma per difordini ( errori frequentiffimi , e, 

\TRETARSI mifera» 
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miferabili della gionentù) nel fiore dell’operare mancò de’ frutti dell'v- 
tile, e della vita. 

Era nella Stagione calda della State, e Valentino andato co' fuoi 
Compagni a diporto in vn luogo , & hauendo prefo gran tabacco ( sì 
come era fuo coftume)e c6 quelli fowerchiamente beuendo vino ;s'in- 
fiammò di modo, che non poteya viuere del grand’ardoreyche egli sE» 
tina. Ritornando a cafa di notte;ritronoffi frà via alla Fonte del Bab. 
buino; e traportato dal grand'incendio , che co'l moto ogni hora cre» 
{ceua, gettoffi dentro a quell'acqua fredda,e penfando d'acquiftarni ti- 
ftoro,vi trouò la morte: il freddo maggiormente ricontentrò il calore, 
e gli accefe vna febre sì malignasche in pochi dì fu eftinto dal gelo del 
Ja micidiale Morte. Però non dobbiamo così ageuolmente laftiarfî 
traportare dalfenfo , che perlo più ci precipita ; e ci fd perdere in wn, 
punto quello,che appena pertratto di moltianni acquiftato habbiamo. 

Se nonera la pietà , e lacortefia del Signor Caualiere Caffiano dal 
Pozzo, nen v'era da dargli fepoltura ; ma egli con la fua magnanimità 
fupplì altotto,e moftrò honoratiffimamente, quanto è amatore di que 


fta virtù del difegno ; e con quefti honori terminò Valentino gli atti 
della fua Virtà, 


Vita di Guglielmo Bertolot, Scultore . 


2 Trana preffo gii antichi fu l'inuentione di formar'imaginì idi 
| rilieuo, cuero Scolture; poiche narrano in quel principio , 
che glihuomini erano fenz'arte , non altro da foro tenerfi 
OSeeho perimagini, e riuerirfi, che le Hafte ; onde in memoria di 
ciò la Deità de gliantichiin gran parte poi conl’hafta fi figurarono , 
Pofcia finfero, che dal Cielo veniffe la ftatua del Palladio.ta quale era 
mal c8pofta,& a fimilitudine quafi di tronco rozaméte fatta fi vedeua. 
Con quefti esempi fi deftarono gl'ingegni de gli huomini a fat rilie- 
ui, e formar figure ; nè vi è ftata cofa poi, che effi con la (coltura non, 
habbiano tentato d'imitare; ma perche quefte opere ; fenza l'indirizzo 
del modello potrebbono taluolta riufcire mancheuoli, & imperfette, 
sì è ofseruato; e tutto dî fi efperimenta, che fa forma del buon model- 
to è la perferrione del ben'operare , E Dio prima di creare le cofe;, in, 
fehauea l'idea del tutto, e concepì il Mondo . 

Molto di quelt'arte di modelli feppe , e fopra gli altri auanzofli ne' 
fuoi tempi GuglicImo Bertolot Francefe; il quale da Parigi venuto a, 
Roma,e quì hanendo fiudiato,e fattofi prattico in formare Ideese ma» 
dellare imagini, per la Colonna cavata dall'antico Tempio della Pace 
in Campo Vaccino, e pota auanti la Bafilica di s. Maria Maggiore » 
fece il bel modello della Statua della Madonna co?! figlitolo Giesù in 
‘braccio dimetallo indorato; mà if getto è di Domenico guai e di 

ora» 


sa 
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Horatio Cenfore amendue Romani, compagni in fondere tutte l’ope- 
re di metallo di quella Bafilica, fotto Paolo v. fabricate . - a 

Per entro la detta Bafilica Liberiana nella Cappelfa Paola fu’! frone 
tifpitio del pretiofo altare i due Agnoli grandi dimetallo furono an- 
che da lui modellati, © gettati in quefta formamaggiore , che hora fi 
vede; mali penfieri diquefti, come de gli altri Angeli, e dello Spirito 
Santo, che adornano ilquadro della miracolofa imagine di Maria, dal 
Vangelifta s. Luca dipinta, furono (come fiè detto)in forma piccola» 
di Camillo Mariani Vicentino. 

Nella Ringhiera della Benedittione, fu la Porta di Monte Gauallo ; 
da Papa Vrbanovitt.raggiutata, che per di fopra ha la ftatua della, 
Madonna,fattà da Pompeo Fertucci,e di fotto euti il s. Pietro A pofto- 
Jo a giacere di manodi Stefano Maderno; il s.Paolo Apoftolo pur'ivîi 
fimilmente a giacere è {coltura di Guglielmo Francefe; sì come anche 
l'Agnolo, che ftà 2 maa diritta dell’arme Pontificia fu la porta della» 
Cappella del Quirinale; doue a man manca è l'altro di Pietro Bernini . 

Reftaurò l'antico; c bel Natcifo di marmo nella vigna de gli Eccel- 
\etifimi Borghefi del Monte Pincio,ed egli poi ne fece vno di metallo. 

E non folo egli modellò per bronzi, e fcolpì in marmi, ma anche fu'l. 
legno intagliò, e foprail quadro dell’altar maggiore della Chiefa Nuo- 
ua è na difegno, e fuo lauoro it Ctocififo grande di legno,che hora vi 
fi yede, ; 

Mî poieffendo titornato in Parigi, & iui ancora fatte delle opere ;. 
neltempo di quefto Pontificato tolta a' fuoi modelli, andò a godere in 
Ciclo la vera idea d'ogni noltro bene. aio 


Vita di Antonio Cafone, Scultore, 
Architetto . 


api 


gd FOra mi fi rapprefenta innanzi Antonio Cafone , di nafcitas 
329) FR} Anconitano,ma nella Città di Bologna allevato. Fu huomo 
1 [X3] 8) di buono ingegno , e molte virti poffedeva , come è quella 
rr ete22 del fuono, della profpettiua, dell'Architettura;e di far di ce- 
ta colorita, maffimamente in cofe piccole , nelle qualigran diligenza, 
vfaua. o 

Difegnò ; e co” fuoi ordini fece ta Chiefa de’ Padri Cappuccini fu'l 
Monte Pincio, fe bene alcuni ad aitri ’ateribuifcono, come al Ps Mi- 
chele Cappuccino. 

E fual'Architettura della Chiela di s.[fidoro;e del Conuento di que” 
Padri della N'atione Irlandefe fu PiReffo Monte Pinciano. 

Reftaurò; e fece di nuono il Connento de’ Padridi s. Marcello, che 
stiatda verfo il Corto. 


Ed 
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Edaltresì quello dis. Agoftino con la Porta nella {trada, che'và dal- 
fa Scrofa as..Luigi. |. 

Alle Suore dis. Lucia in Seticereftaurò il Monafterio , & alla mo< 
derna ilridulfe. | 

‘ Eferuîanche il Signor Duca di Bracciano per alcun tempo fuori di 

Roma ne gli ftati diquel Principe. Etoperò in oltremolte cofe per di- 
uerfi particolari. 
. Vitimamente fece la Fauola di Plutone , cherapifce Proferpina ; e, 
verano le fue Compagne con tanto fpirito efpreffe,che parevano viue, 
di cera formate; e parte coloritè, figure piccole; con grandiffima dili- 
genza, e con finitezza efquifita operate. 

Eglimedefimo difegnaua ancora diprofpettiua beniffimo ; e da lui 
andauano molti giouani ad impararla. 

B parimente fece vn libro di difegni di varij capriccidi fontane biz- 
zarriflime, eccellentemente inuentate + E quella fontana; che fta hog- 
gi nelPalagio di Monte Giordano,è di fuo ingegno. 

Seruì anche molti anni il Conte Altemps, poi Arciuefcouo di Sal» 
fpurgh, e ne ritrahena 2eo. fcudi di prouifione l’anno, & invita di quel 
Signore affai bene fela pafava.E da Roma in Germania fpeffo gli mi. 
daua diuerfi difegni, modelli, e quadretti di quelle cere colorite , con, 
gufto grande di quel Signore; il quale poi venne a morte, e del pouero 
Antonio Cafoni non ricordoffi sì, che le fue fatiche fenza premio fe» 
n'andarono in fumo. E per fuo peggior male,ritrovandofi affai vecchio 
hauea poco da viuere,fe non che tal'hora era fovuenuto da yn (uo fra. 
tello carmate con molta pietà . | 

Finalmente d'anni 75. fi ammalò , entro il cui fpatio di tempo egli 
non haueua hauuto mai medicamento alcuno, e fano,come vn pefce,s 
a quel termine di vita s'era condotto; e quando lauoraua quelle minu- 
tie disìpiccole figures non vi adoperaua occhiali di forte veruna, cofa 
a pochi conceduta , e gran teltimonio della viuacità de’ fuoi (piriri. 

Vitimamente nelmefe di Gennaro del 1634. quì fene morì, E per 
le fue buone qualità cagionò gran difpiacere a chilque lo conofcena. 


Vitad’ H sppolito Butio, Peidlione 


MjOrfe V. S. fi farà marauigliata, ch'io dilettandomi della Pirtu- 
9 ra, nonmi contenti di narrarle fole cofe de’ Pittori, ma bene 
MY (peffo habbia difcorfo delle opere delle Scolture,e (piegatigli 
artificij di effe; ma ciò non le rechi novità alcuna; nè della fe= 
de delle mie patole elia punto dubitar deggia . Che fe bene anticamene 
re Zenocrare, Menecmo, & Antigono Scultori folamente dell’artelo. 
ro feriffono; vi fu ancora Gallifseno,che defcriffe li Pittori, e gliSculto- 
ri;Egefandro Delfico fece va commentario fopra le imagini,e le di o 
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& Hippia'Eleo Sofilta difputò di pitture ; e di fatue. Anzi Adeo da, 
Mitilene, fenza faperfi ,ch'eglioperafie in marmo 3 feriffe de gli Scul. 
tori; e Chriftodoro defcriffe anch'egli le ftatue di Zeufippo ; onde an» 
ch'io hò ardito dino:tralafciarle vite de gliScultori:& hora apputo l'o 
‘pere.d’vnArtefice dimarmifono per ridirle; e con quella poca intelli- 
genza, ch'io hò del difegno ; dare qualche accrefcimento a i meriti de, 
glingegni, & 2 i pregi della Virtù. 
Mentre hora hà il carico della gran-Chiefa di Dio Vrbano vini. 
venne a morte qui nella Città di Roma Hippolito Butio da. Vigiù,luo- 
go della Lombardia; e nelle opere del marmo fubuonfcultore; viffere 
fioricon fua lode ybenche pochi lauoriegli habbia lafciati inteftimo- 
nio della fua degna virtù. VE i RITIRI 
‘Fabricò Hippolito ins. Giacopo de gl'Incurabili, nella via del Cor- 
fo, peril Cardinale Antonio Maria Saluiati la figura di s. Giacopo A- 
poftolo di marmo, due volte maggiore del viuo ; in attitudine dicami» 
nare, figura melto buona . ‘an 
Nella Cappella qui de’ Signori Aldobrandini alla Minerua hì la- 
uorato la ftatua d'vn Pontefice Santo; & vna figurina in piede,cheè la 
Giuftitia. | , att sac 
Dentro la Bafilica dis. Gio. Laterano» ftanza antica de’ Laterani, , 
poi da Nerone confifcata , e lafciata a gl’Imperadori Romani ,.è fu 
opera vn'Angelo di marmo in piede fuimuri incroftati della Trauerfa, 
a concorrenza de gli altri (colpito. | 
In s. Miria Maggiore, da Patritio Senatore Romano edificata,nel - 
la Cappella Paola hà due figure:di marmo,che feruono per termini nel 
dipofito del Pontefice Paolo v. E nel mezol’Incoronatione del Papa 
coperadelfuo fcarpello,. 0° 

i All'incontro nella Memoria di Clemente.vi1.1. v'è d'Hippolito la, 
ftoria della Pace, che feguì trà li Rè di Francia, e di Spagna, Henrico 
Iv.e Filippo 11. molto ben condotta , & efpreffa nel mezo rilisuo di 
quel marmo . | 

Il Butio peril Duomo del'a Città d’Oruieto fece in' grande vn'A- 

poftolo di marmo. 

Operò anche molte altre cofe perfuori di Roma;e fa huomo hono- 
rato, ripofato, e di buoniffimi coftumi ; e pat grandemente d’infermi- 
tà di podagre. .. | 

Lafciò figliuoli con buona comodità ; e finalmente qui in Roma; 
terminòi fuoi giorni di anni 72, alli 24. d'Ottobre ; nell'anno della no- 
ftra, e fua falute 1634. 
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id I PISO 
Vitad Francefto Parone sPittore_;1 


«Rd glialtri Pittori ve n'è tato vno Milanefe ; che Francefco 
Parone nominofli, il quale fu figliuolo d’vn Pittore non mol- 
toeccellente . Eglia Roma fe ne venne d'età giovanile, con 
qualche principio di pittura dal Padre infegnatagli: mà poi 
quì fiandò ingegnando di difegnare le bell’opere di Roma ; è vi feces 
buon profitto:& hora per l’vno, hora per l’altro dipingendo:ne diuéne 

“pagionenole.e prattico Pittore,nel colorire dal naturale; E co" fuo cer- 
mello inuentò anche.alcune opere degne di lode, sì come in diverfi luo 
ghidi quefta nobiliffima, e virtuofiffima Città fi veggono. 

‘Stette: wnitempo.inicafa del'Marchefe Vincenzo Giuftiniani, ed ivi 
con ricavarne le pitture di Micheltagnolo da Carauaggio, ed'altresì di 
molti'Pittori‘eccellenti y aridoffiegli perfettionando è & affai Babilifli 
ne’ fuoi fondamenti. 

| FeceiitiParone-in publico dentro la Chiela de gli Orfanellia piazza, 

Capranica,detta\s. Maria in'Equirio, poiche iui i Cauallialcorio anti- 
camente s’ellercitauano, nella feconda Capella a mano diritta,vn qua - 

| dro-di altare a olio, oue fono'effigiati molti Santis e Sante in vn'Para- 

«difo,afai buono . 

E nellanuoua Chiefa:de* Padri di s. Romualdo ; Monaci Camaldo - 
lenfi, trà s. Marco, e la piazza de’ Signori Colonnefi'ne l’altare ama- 
no:manca hleffigiato itmartirio di vn Santo condiuerfe figbre y & il 
Tiranno»prefente 3a Taicopiofo » e ben condotto; e vagamente a olio 
calorito. A 

E quì dentro il Tempio della Minerua nella Cappella de'Maddaleni 

| preffo la:Sagre(tia; dalle bande:della:s. Maria Maddalena fwl'altare di- 

«pinta ; ils:Francefco d’Affifi a mandiritta ; e fa si Francefeà Vedoua 

Rotnana amano ftanca, fona fue pitture a olio. Ì 

Etal vicolo delle Colonnette per andare al Collegio diCapranica. ; 
‘nella vblta d'vna Loggia della Cafa del Signor Marcantonio: Tofca- 
nella Romano hà dipinto vn Carro tirato da’ Caualli, finta Aurora 
«con le Hore, e dalla frada fi veggono,lauoro con gagliarda maniera 2 
frefcooperato . ) 

Francefco Parone Milanefe fece varie opere per diuerfi,si per la Cit 

. tà; comepeftfuori di Roma,&teffendo d'età: giouanile net più bel fiore 

«di fua:vitaterminò il volo de’ fuoi giorni, nel mefe d'Ottobre; dell'ano 
no 1534. 

E ella Chiefa di s. Lorenzo in Damafo, Titolo del Cardinal Vice- 
cancelliere, hebbe honorata fepoltura. 
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Vita di Pietro:Paolo Gobbò s Pittore. 


Ietro Paolo Gobbo fu Coreénefe; e-di-honorato falegname 
7g nacque. Fudalpadre impiegato ad-apprendere il modo di 
© difegnare,accioche di qualche conditioneitra gli altri diue- 

a nifle . Siaccomodbò in cafa:de* Sighori Crefcentij'/Romani, 
e diedefi a dipingere i frutti dal naturale, &in quelgenio:nonifi. potcua 
far meglio ; e quelli Signori haucano gufto di fargli trouare :di belljffi 
mi frutti, e d'vue diuerfe, accioche al fegno di. valent'hnomo egli giun- 
geffe. Ritraheagli eccellentemente sì, chene prefe.talnome;ch'egliil 
Gobbo de’ frutti. chiamanafi. E di vero quet'huomo efprimeuali bra» 
uamente con gran forza , e con viuacità afflat naturale sì , che veri, ey 
non dipinti pareuano ; c fe di Zeufi trà gli antichi narrafi, che potè 
con l’vue ingannare gli.vecelli, queftico’ fuoi frutti faccua arreftar le, 
vifte, & ingannaua gli huomini;& il fuo ingegno era vn viuo Autunno 
d'ogni forte dibei frutti. i 

Diedefiin oltre a far pacfi, e ponendoui particolar cura, molto.bene 
liconduceua.. E finalmente volle ancora prousre 2 formar figure, & 
operonne alcuni pezzi ben fatti, dal naturale conbuona maniera caua- 
ti, &affaicacciati. 

Dipinfe per il Marchefe Afdrubale Matthei nel fuo palagio vna, 
Galleria, oue fi portò affai bene , e v'efpreffe diuerfe bizzerrie , & or- 
namenti con feltoni:di frutti dal naturale ; e vi operò altre cofe con, 
buon gufto di'quel Marchefe, in frefco lauorare. 

Nel palagio hora di Monfignor Mazzerini a Monte Cauallo , fono 
pur:di fuialcuni paefi alfai belli a concorrenza di altri pittori, in &efco 
condotti,c terminati. 

Come altresì nel palazzo del Marchefe Vincenzo Giuftiniani ope» 
rò alcuni paefi, e Romitorij affai ben fatti, econclufi, 

Lauorò ancora inpublico . E nella Chiefa della Rotonda;già Tem- 
pio di Cibele, e di tutti i Dei, hora di Maria; e di tutti i Santi fopra vn 
altare hauui di fua mano vn quadro a olio , entroui N. Signore Giesù 
Chrifto, che refufcitato apparue a gli Apoftoli, e s. Thommafo mette 
il dito dentro la piagha diquelcoftato trafitto, e fonui altre rete,» 
buon quadro. 

Et in Fiorenza, & in altriluoghi vi fono:chiariffimi teftimonij del 
fuo virtuofo pennello. 

Se Pietra Paolo Gobbo haueffe hauuto più difegno, haueria affai o- 
perato;perche la cOfuetudine di ritrarre dal vino gli ficena maneggiar 
bene i colorijnèalla fua buona prattica, fe fulle più viuuto,hauerebbe 
egli aggiunto altro difegno » Poiche era vecchio, e nell'età di 6o, anni 
qui morifli, neltempo di Papa Vrbano viri, hora regnante + 
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Vita di Gio. Giacopo Semenz,à, Pittore. 


ui ftato vn Pittore Bolognefe nominato Gio. Giacopo Se 
menza» allicuo di Guido Rheni anch’effo Bolognefe. Vene 
ne eglia Roma, & haueua buonamaniera di colorire;&i- 
2 imitando quella del fuo Maeftro, daua gulto a iProfeffori; e 
ciò,ch'egli lauoraua,con amore; e con diligenza grande a perfettione, 
conduccua. 

Indi accomodofli al feruigio del Sereniffimo Principe Mauritio 
Cardinal di Sauoia, vi {tette molto tempo; e vioperò affai cofe di bel- 
le inuentioni, &c anche per diuerfi particolari varie cofe dipinfe , che, 
per non effer publiche, non ridurrolle a memoria, e ne farò paffaggio . 

E' fua pittura a frefco nella Chiefa dis Carlo alli Catinari il Lanter 
nino fopra la Cupola, dentroui vn Dio Padre , e puttiai. Principiò l’o- 
pera per farla tutta, com'era d'accordo con quei PadriBarnabiti.; ma 
fopragiunta la morte del Cardinal Leni, che lafciò herede la Chiefadi 
s Carlo;e fu effecutore del Teftamento il Cardinale Scipione Borghe- 
fe, volle quefti, che l’opera da Domenico Zampieri Bolognefe futi, 
feguitata, e compita. di 

In s. Maria in Via lata, doue anticamente ftaua attrauerfato l'Arco 
Trionfale di Gordiano Giuniore, dallato manco fopra vna porta ftas 
vn quadretto del fuo, dentroui vo’Angelo a olio . È 

Fece parimente Gio Giacopo nella Bafilica Liberiana fu'l Monte 
Efquilino fotto il Tabernacolo delle Reliquie dallato della Cappellay 
Sifta, due'quadri a olio fopral’Alcare: verfo la Tribuna dipinfe San, 
Gio. Enangelita,e s. Giofeppe, & inariata Madonna; e nella faccia = 
ta verfo la Naue grande la Concettione della B. Vergine Maria, San 
Gioacchino, e s.Anna con amore, è condiligenza figurati. 

V'è ancoradi fua mano nell’Accademia de’ Signori Humorifti, iny 
cafa de’ Signori Mancini Romani al Corfo , vn quadro a olio colorito; 
e perentro ftauui vna Virtù con vna Tromba in mano, e fotto v'è la 
Lupa con Romolo, e con Reino;figliuoli gemelli d’ilias e di Marte, , 
infanti; afai buon quadro , e forfe de’ migliori, ch'egli formafte, pet il 
colorito con frefchezza, e per labuona maniera, 

E nel Tempio d'Araceli ha di fuo nella Cappella de? Signori Caua- 
licri, preffo la porta di Chiefa, ch'entra nel Chioftro, il quadro a olio ; 
entroui la Madonna inaria;e da lato ftanui ginocchioni s. Gregorio ; 
e San Francefco . 

Quefto virtuofo finalmente tolfe moglie; e non vi tette molto , 
mon sò per qual cagione, che infermofli, e pur mentre andana tuttania 
operando, d'improuifo gli caddela goccia, & andò a rifico di morire; 
poi perqualche tempo fi rihebbe; ma vitimamente di nuouo gli tornò 
il male; el'atterrò, e l’eRinfe di frelea età; Gin quella Gicrà sr ta s 
e d'Ho. 
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e d'Honore le fpoglie della fua mortalità depofe,& hora nel Mondo vi- 
ue alla Fama. ; 


Vita di Stefano M aderno,ScultoreL» 


‘His'intriga nel meftiero,che non è fuo, o non s’approfitta, o 

vi difcapita Stefano Maderno Lombardo attendeua allas 

Scoltura , e da principio diedefi a reftaurare le ftatue anti. 

X che;efaceuabene limodelli leuati dalle più belle ftatues 

antiche,e moderne,che in Roma fi trouaffono . È molti de*fuoi model. 

li fono ftati gettati di metallo per feruigio di vari) Perfonaggi, che di 

quefta profeflione fi dilettano , siper Roma, come per fuori, & a pu- 
blico beneficio . 

Nella Cappella Paola a fanta Maria Maggiore a mandiritta del Pa- 
pa; la ftoria della battaglia di baffo rilieu0 in marmo è difua mano;e 
parimente alcuni Puttini.nel fregio, che gira quella Cappella , intorno 
a’ Feftoni di marmo. E fu fuo il modello della ftoria di Liberio Papa,» 
e di Patritio Senatore Romano, che foura il fegno della neue dife- 
gnò la Bafilica a Maria dedicata ; ben è vero, che il getto di metallo fu 
poi opera di Domenico Ferrerio , e di Horatio Cenfore Romani. É 
nella Beffa Bafilicafoprala porta della Sagreftia grande vi ftanno di 
fuo due Puttini di marmo , intorno all’Arme del Principe Borghefe. 

Ins.Gio, Laterano ne’lati della Croce, che in telta attrauerfa la Ba- 
filica, vn'Angelo di marmo in atto di adoratione è del Maderno. 

Nella Chiefadifanta Cecilia in Trafteuere ha fabricatola Santa di 
marmo ; che fotto l’Altar maggiore ftaffi coricata nell'atto appunto è 
che fu trouata, affai deuota . 

Sopra la porta del Palagio Pontificio di Monte Cauallo il s. Pietro 
agiacere,inmarmo fcolpito,è lauoro del fuo fcarpello. 

E° parimente di lui il fan Carlo di marmo , che fi vede in fan Loren- 
zoin Damafo » fopra vn' Altare, non molto lontano dalla Sagreftia di 
quella Chiefa,. patti 

&talla Madonna di Loreto li due Angeli, dalle bande dell’ Altares 
maggiore di marmo; fono di Stefano . 

i due Angeli fimilmente di marmo , che qui nella Minerua de tro 
ta Cappella de’Signori Aldobrandini a man diritta ftanno fopra il Di- 
pofito del Padre di Papa Clemente Ottauo,fono di fua mano ; € fa i 
gran gloria, che tanti Angeli dalle fue mani fuffero formati. 

Nella facciata di fuori della Cappella Paola in fanta Maria Mag. 
giore è fua fcoitura il fanto Efrem, difcepoto dell’Apoftolo s. Paolo ; n 
tr cuertino lauorato. 

Bglimedefimo nella Chiefa della Pace, oue è L'Altar maggiore delli 
miracolofa Madonna, foprai! frontifpitio ha fubricate le Ju: Matue, di 

marmo 
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marme;che rapprefentano fe Pceseta Giultitia,.af2i buone figure. 
Lavorò quefti marmi per il Sig.Gafparo Riualdi , il quale teneua ia 
affitto leGabelle di Roma,e volendoregalare Stefano Maderno, per 
benemerito diegli vn'offitio fopra la Gabella di.Ripetta sì,cheStefa. 
no più nomtoperò; o molto pocò); poichenelleotevpationi diquel ca- 
rico tutto il tempo perdeva ;e la profeffione fua andoffene in famo, 
| E poinel1630.ne'feffanta anni di fua età qurin:Rioma lafciò la vita, 


Vita di Bartholomeo se di Filippo Brecciok 
H Architettori , | 


ra Aut'Angelo in Vado, nello ftato di Vrbino,fempre è ftato:as 
bondante d'ingegni,che a belle profeffioni s'impiegarono,c 
da effo vfcì Bartholomeo Breccioli E però è cofa ragione= 
a=9 nole, chehoradi lai fauelliamo; e firenda Jode dchineu 
ha dato virtù. 

Fù Bartholomeo qui in Roma allieuo del Caualier Domenico Fon- 
rana, e da Jui apparò l'Architertura ; diedefi a gli artificij di fabriche, , 
e con altrui foddisfattione effercitò il fuo talento . 

Ritornato poi ne’ fuoi paefi, attefe ad alcuni edificij in Vrbino ; co- 
me altresì operò alle Mole di Fano ; e-nel porto di Pefaro:e gli habita- 
tori diquei luoghi degnamente fi preualfono delle di lui fatiche. 

Venne poieglia Roma, e riltorando , & aggiultando il Palagio de, 
gli Eccellensifami Gaetani al Corfo , ridufle i mezzanini di foprain fi- 
nie ftre,compì ilcornicione,che hora per tutto raggira, e nel mezo fo= 
pra iltetto,edificò la loggia di sì nobile habitatione ;, che adeffo con, 
difegno,e con ordine di Martino Lunghi,il giovane nella fcala di mar- 
‘ modidentro,e nella parte,che guarda Tramontana, è feguitara. 

La Terra parimente di sata Felice di quefti Signori Gaetani, preffo a 
Monre Circelli.con vna Torre fu la Marina è ftaro difegno del Brec- 
cioli; & anche ha difuo altre fab: iche fuori di Roma. 

E” Architettura di Bartholomeo la nuova habitatione de' Clauarij 
preffo fa Chiefa di s.Ignatio Loiola : & per il Cardinale Lanti è fta- 
ta da lui fabricata nuoua (alfa auanti il Palagio di (ua Eminenza. 

Ha reftaurato anche, & aggiùftato il Palazzetto , doue habitano gli 
Amadori, preffo l'Arco di Portugallo fu'1 Corfo . E rifarcito in alcune» 
arti il Palazzo de'Signori Nari a cafa Pia. 

Sua è l'aggiunta al Palagio deì Signor Mario Matthei [u'l canto,che 
guarda FOlmo, 0° | | 
| Paffatole quattro Fontane, nella flrrada Pia, la Chiefa di fanta Te. 
refia,e l’habitarione delle Monache fotto l'intituto dell'Ordine rifor- 
mato Carmelitano è fuo edificio . E dopo la morte di Carlo Maderno, 
hebbe 
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hebbe cura della fabrica del Monte della Pietà. Fece fa Galleria del 
nuouo Palagio de*Signori Mailimi in Piazza di Sciarra. El’Altare, 
maggiore delle Monache di fan Giofeppe a Capo le cafe. 

Haegli partmente operato nel Conuento della Madonna della Sca- 
la in Traffeuere,come altresì in quello della Madonna della Vittoria 
alla Fonte di Termini. 

Nella Fabrica di Caftel Gandolfo,e nelle altre Pontificie di Roma, 
fu fotto Architetto di Papa Vibano vrrr.&effendo giunto aderà ma- 
turasmori nel mefe di Gennaro del 1637. e fa fepolto in (anta Sufannay 
preffo la Fonte delle Therme Diocketiane . i 


wr 


H Ebbe egli vn fratello , che Filippo nominoffi,e fu ne’tempi a die- 
tro anch'effo Architettore;e parente di Carlo Maderno. Feceal 
Catafalco nella morte del Cardiînale Antonio Maria Salufati,dentro la 
Chicfa difan Giacopo de gl’Incurabili ; e nella fabrica dell’itefio 
Chiefa: hebbe cura detdifegnodiFrancefco da Volterra. 
Fu Architetto de gli Orfanellive piitò,e compila fabr ca del Colle 
gio Saluiati; & effeguàgltordini della facciata della loro Chiefa. in, 
piazza Capranica . Et operò nella Cappella de”Signori lacobacci in, 
fan Giacopode gl’{ncurabilì. 
Fu Architetto de*Padri di fan France!co di Paota {ul Monte Pincio, 
e fibricouni fa Sagreftia,e la tanza del Capitolo. Paffato Ia Chief... 
del Giesù,vnè conbuondifegno l'habitatione de’ Vigeuani, e volea di. 
‘fienderla se di effa ricingere tutta f'ifola,e formarne vo gran Palagio in 
più habitationi diltinto. 
Giunto poi all’etàdi 53. anni'nel 16.giorno d'Aprile dell’anno 1627 
fece palfaggio alla quiete dell'anima; e dopo fe ha lafciato vnfiglio 
«Luca Antonio nominato ; che anche egli con fira lode alla profeffione 
dell'Architettura attende . 


Visa di Pompeo Ferrucci, Scultore_s. 


Di 
7 


Ora potremo dire di Pompeo Ferrucci Fiorentino , huom> 
affai ritirato, e da bene . Operò poco; poiche atrefea re - 
DI ftaurare ftatue antiche, e fi portaua bene. 

2249. Fece con fuo modello,e di (wa inuentione fa Madorina, 4 
che hora td di marmo con il figlinofo in braccio in cima alfineftrone 
«nel Quirinate fopra fa Ringhiera del portone del palazzo Pontificio, 
‘dimota, e con grandiligenza fcolpita. Si 

“Formò qui alla Minerva nel dipofito di Michel Bonelli Cardinaf=, 

Alcfundrino, Nepete del Pontefice Pio v. la ftarnaidelta Relzioni, 
molto 
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molto buona, e di bella maniera condotta. 

Et alla Cappella Paola,nella Bafilica Liberiana di fanta Maria Mag- 
giore le due figure di marmo» che feruono per termine al Dipofito del 
Papa, fono di Pompeo. i I 

Alla Madonna della Vittoria preffo la Fonte Felice di Termine , fee 
ce per il Cardinale Vidone nella terza Cappella a mandiritta la tauola 
dell'Altare dimarmo di mezo rilieuoy entroui l'Affuntione della Regi- 
nadegli Angeli,e fan Girolamo,& ancoil ritratto di detto Cardinale. 

Lauorò in oltre il Ferrucci per Domenico Cardinal Ginnafio fopra 
1a porta dis. Lucia alle Botteghe Scure vna Madonna in piedi con il 
Bambino Giesù in braccio, figura di marmo affai buona , e diuora : 

Alla Trinità de' Pellegrini verfo Ponte Sifto ha fabricato vn'Ange- 
to di marmo; che porge ilcalamaro a s. Mattheo A poftolo , accioche 
poffa (criuere il Santo Vangelo, pur di marmo, di mano di Cope Fiam- 
mingo; fta alla man diritta vicino alla Sagreftia nella Crociata della 
Chiefa. 

E parimente anch’efso fece vn'Angelo di marmo a s. Gio. Laterano 

nelle facciate dell'incro{tatura di mifti ; fatte ornare a {pefe del Ponte- 
fice Clemente vIITI. 
*. Pompeo Ferrucci fcolpì per s. Luca vna ftatua di treuertino di san. 
ta Martina Vergine,e Martire ,& a quel luogo donolla con occafione, 
ch’eglifu Principe dell’Accademia Romana del difegno ; poiche è fo- 
lito nel fine del loro Offitio di lafciar qualche memoria, o di Pittura, o 
di Scoltura. 

E di più nella fua morte rammentofli di lafciare vn Legatoall’Acca- 
demia, e Compagnia di s. Luca. Et intorno all’età di 60. anni terminò 
l'vitimo momento della vita. 

Gran vanto di Roma è ; che fin nelle ruine ella fi moftri al Mondo 
Maeftra de gl'ingegni ; anzi fe già fu da Barbari abbattuta , hora ella 
folleui gli altrui fpiriti gentili. Ingegnanfi molti a ricomporre imal c6- 
ci corpi delle fue ftatue, e de’ baffi rilicui; c nel riftorarli imparano gli 
artificij de gli antichi maeftri; onde anch'efli divengono buoni opera- 
tori. In Roma, che dalla perdita di Troia nacque, gl'ingegni dalle rui- 
ne de’ Barbari sauanzano; & inlei fe'l Dominio crollò , la Virtà mai 
non cadde; e lHonore v'ha ilfuo Tempio. 


Vita di Baldafsarre Galanino, Pittore. 
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A tempo è di pafsare a Baldafsarre Aloifi , detto il Galanino, 
Bolognefe.il quale da giouane venne a Romase da fe die defi 
a far de’ ritratti afsai bene, fimili, & a buon prezzo condotti. 

E dopo la morte del Caualier Padouano, egli acquiltò buon 

credito, & hebbe gran fama » 


Tutti 
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Tutti li ritratti, che occorreuono per quefta Città sì di'Donne, co- 
me d’Huomini egli faceua,e particolarmente v'è quello del Signor'Ot-. 
tawio Tronfarelli Romano mobile,e famofo Poeta,da lui congran ma- 
niera condotto; e tanto ingrande, quanto in piccolo con amore, &e- 
gregiamente li ritraheua. 

Dipinfe anche quadri grandi per fuori di Roma , come parimente 
per dentro alcuni de' fuoi ve ne fono. E nella Chiefa di Giesù Maria, 
al Corfo , da Carlo Milanefe architettata, oue ftanno Frati Ere- 
mitani riformati dis. Agoftino, fopra l’altar maggiore il quadro a olio 
dell'Incoronatione di N. Donna, e Regina del Cielo Maria, dicono 
effer di (ua mano, affai bene, e diligentementeconclufo ; $&tèdinuo 
ua inuentione . 

La Pittura è muta Poefia , della quale è anima l’inuentione ; onde 
come quefta fa chiari i Poeti, così anche rende famofii Pictori;e fen< 
z'effa le Pitture non fono mute, ma morte Pocefie. 

Baldaffarre Aloifi, detto il Galanino, era di buoni coftumi. di natu- 
ra piaceuole; & hauca gran gufto a ragionare di cofe di virtù; e fe Dio 
gli haueffe conceduto più vita , hauerebbe affai operato. Ma effendo 
vecchio d'anni Go. vna fera, fenza poteruifi trouar rimedio , nell’anno 
della falute vniuerfale 1638. all'improuifo fe ne morì; & andò a vedere. 
il Dio della fua faluce . ti 

Lafciò l'Aloifi Bolognefe figlinoli mafchi, e femine ; e benche egli 
non ftefle comodo di beni, e d’entrate , fpendeua nondimeno l’acqui- 
fto de’ fuoi fudori, per far loro apprendere le virtù. Etin Roma, fotto 
il Santiffimo Regnante,hebbe fepoltura. 


Visa di Marcello Proweng'ale, Pittore. 

2) 3 Vomo amorevole, honorate,di buona conuerfatione;e d’ot- 

eZ Rj time qualità fuin fua vita Marcello Prouenzale da Cento ; 

0) 9 il quale era buon dipintore, ma attefe a far di mufaico, e ne 
= riufcì eccellentiffimo. 

Lauorò in s. Pietro i Mufaici infieme con Paolo Roffetti da Cento 
fuo Maeftro , e fono quelli della Cappella Clementina coni cartoni 
del Cavalier Chriftofano Roncalli dalle Pomarancie, &anche fece li 
puttini, che fcherzano con palme, e con ghirlande intorno alli quattro 
cendi grandi de’ quattro Euangelifti. E parimente lauorò nella Cupola 
grande diuerfi di quei Santi sì, che prattico, e buon Maeftro diuenne ; 
& in quel genere d'artificio egli era grandemente raro . 

Raccomodò la Nauicella,che da Luigiaccio ne’'tempiaddietro heb 
be qualche raffettamento , opera di Giotto Fiorentino , la quale era 
vitimamente aflai guafta » e Marcello vi fece di fuo quelle figure in a- 
ria, e s.Pietro, &il Pefcatore , chein metterla a baffo nel Cortile 

LAN Li vecchio 
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vecchio, andarono affatto inrouina. 

E degno d'honorare con le fue opere fa Bafilica Vaticana, dentro 
fu" voltone primo, ha fatto di mufaico l’arme del Pontefice Paolo v. 

EfTendo ftato ritrouato in vna caua a s. Pudentiana , ow'era antica» 
mente il Vico Patritio ,vn bel pauimento di Mufaico del tempo dell’ - 
Imperio Romano,eccelfentemente operato, fino,e con grandiffima die 
ligenza compolfto, & vnito, cola marauigliofà a vederlo;e non effendo 
conofciuto da que’ Villani, ché lauorauano, tutto fu rouinato, e così 
franto,che a fatica vn pezzo per auuentura n’auanzò;il quale fu dona- 
to ad Aleffandro Peretti Cardinal Montalto ; e perche vi mancaua vn 
nonsò che,peraggiuftar quella parte, nè ritrouoffi veruno, che gli ba- 
ftaffe l'animo diaccomodarlo,folo Marcello vi fi mife d'intorno,e co. 
sì egregiamente lo fece, che il moderno dall'antico non fi conofceua, 
& affai credito, & honore acquiftoffi. 

Fece per il Cardinale Scipione Borghefe alcuni quadretti belliffimi 
di Mufàico fino ad imitatione dell’antico, raramente lauorato con la, 
ruota. Vno fu vna Ciuetta con diuerfi vcecelli intorno,tanto belli.che 
paiono viui. E l'alero rapprefentaua vn’Orfeo , che fuonala Lira,con 
varij animali intorno . Cofe degne d'ammiratione » che fi pofla far st 
piccolo, e così di naturale. 
. Rapprefentò il ritratto dal mezo in sù del naturale di Pao'o v. Some 
mo Pontefice condotto contant'arte, e finezza , e con quegli fmalti 
commetfli, che li pennelli non potriano far cofa più degna a vederfi, &r 
è la marauiglia del noftro fecolo. E certo è , che gliantichiin quelto 
genio di lauoro non hanno lafciato opera migliore ; e fe altro egli non 
haueffe fatto, fiè in quefte proue refo gloriofo, & immortale . 

Finalmente non fu ben rimunerato di tante fatiche, e di fpefe gran- 
diffime:incomporr= quefti minutiflimi favori,ne“quali confumò, quan- 
to haucua; e penfando d’effer rrcompenfato della fua eccellente virtù » 
contanta fatica, e (pefa operata » egli reltò ingannato, perche nona 
vi fu, chi ciò diceffe al Principe, e lo faceffe capace del valore dell’o-. 
pera, e della fpefa sì, che attriftofsi, e più non volle affaticarfi, con, 
tutto , che da Principi grandi gli fuffero fattigran partiti. Difaccò, e 
ritolfe l'animo dal tauoro, E veramente fu gran danno, che queft'huo- 
monon foffe regalato, & haueffe hauuto la fua ricompenfa alta gran- 
de; perche gli haueria dato animo di operare cofe di (tupore - 

Finalmente vi fi guadagnò vna indifpofitione di (tomaco , che molti 
anni fe la portò. Etin Roma con granfuo merito terminò la fua vita » 
e dopoil corfo di 64.2nni,nel 1639. diede ilfuo corpoalripofo in ho» 
norata fepolturaa. 


Wita 
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Vita di Giofeppe del BaStaro, Pittore,” 


N gTOma intutti itempi è ftataMadre di virti,e però da fei craf. 
3 fe ilfuo natale Giofeppe Puglia ,del Baltaro nominato. 
> Attefe alle dipinture, e vi fece buonifsima riufeita sefealla 
tas maturità della vita fufse giunto, hauerebbe gran cofe nella 
pittura operato; poiche in lui buon gufto, ragioneuo! maniera, e dei 
derio di lauorare fi (corgeua. 

Dipinfe in quelto Chiofiro de’ Padri della Minerua, quando N. D. 
prefentò il Signore al Tempio, auanti al Profeta Simeone, & ad Anna 
Profetelsa conalcre figure , hiforia afsai buona, & a frefco ben colo - 
rita. Etinoltre vi fono due Virtì, figure grandi, maggiori del viuo c6 
puttini,molto ben colorite, e con buon difegno fu'l muro conclufe. 

E nella Bafilica di s. Maria Maggiore, cuero alle Neui, vicino alla 
nuo ua S'agreftia fu l'altare della Cappella de’ Signori Pacritij v'è difuo 
dipinta la Madonna, quando apparue a Gio. Patritio, & afua Moglie, 
con buona maniera, e buon gufto a olio, în tela efprefsa. E per entro 
la Sagreftia fu la volta la Mad6na cé Angioli,che và in Cielo,a frefco. 

Nel nuouo Dormitorio de’Conualefcenti a Ponte Sifto fu la volta 
ha pure vn’Afsunta con Angioli a frefco effigiata . 

Dentro alla Chiefa di s. Girolamo della Natione Schiauona,a Ri - 
pecca, nella prima Cappella a man diritta fopra l’altare il quadro a olio 
dis. Anna con la Madonna; e col Fanciullo Giesù è fua buona ma- 
niera.E dirimpetto a queto P'altro quadro di Chrilto morto in braccio 
alla Vergine Madre,e s. Maria M addalena , parimente buono , E nel- 
l’vltima Cappella pur da quellato il s. Girolamo penitente , figura, 
maggior del viuo, che tà fopra l'altare , è degno paragone anch’efso 
del fuo pennello . E quefte furono le migliori, & vitime opere,ch’egli 


” 


formatse. 


E parimente anch'efso ha operato alcuni fregi a frefco nelle ftanze 
del Palagio di Monfignor Certi alla Rrada di nuovo aperta auantila, 
Chiefa Nuoua. | 

Sequefto giouane fufse Campato; haueria di belle opere nobilitata 
la fua, e mia Patria. La Morte inuidiofa dell altrui gloria glitroncò la 
vita ;-e nel più bel fiore de glianni fa fepolto. 


Vitadi Stefano Speranz,a » Scultore : 


PX Hauer di fopra narrate le opere diPompeo Ferrucci,Scultore 
4 Pa Fiorentino,mi ha fitto fowuenire d'alcune opere,che Taddeo 
24 Landini, parimente Scultore Fiorentino formò, e nella vita, 
.___Liluida me non farono rimemora te scioè a dire l’adornamé. 
to d'vn Chrifo ins Maria Maggiore. Vn Cenacolo di marmo in fan 


Ed Pietro 
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Pietro nella Gregoriana. Rapprefentò in bronzo Gregorio xIIt. 
per Alefsandro Cardinal di Medici.E per tre luoghi fè Clemente viit. 
alla Madonna di Loreto: in camera del Pontefice: & in cafa Aldobri- 
dini; benche alcune di quefte cofe hogginon fi vedano. Et hora con 
l’occorrenza di queftiScultori anche mioccorre di riportare alla me- 
moria de' poteri le fatiche d’vn’altro Scultore meritevole di lode. 

Le opere antiche de' Romani, benchein terra fepolte, fono rate 
come fzini, che del continuo hanno prodotto viui germogli di felice 
emulatione, e'llor frutto è faro honore; e gloria, l'vno de gli Artefici, 
e l'altro della Virtù. 

Fuin quefti medefimi rempi vn gionane chiamato Stefano Speran- 
za da vn honorato falegname in Roma nato . Quetti da piccolo diede. 
fi adifegnare fotto l'indirizzo di Francefco Albano Bolognefe, e vago 
di Sculture facea modelli, dalle belle opere di Roma ritratti . 
|. Dal genio a tale opere portato riufcì valente ingegno ) e dal Caua- 
lier Gio, Lorenzo Bernino in molte occorrenze fu sìadoperato, che 
nelmarmo fpratticandofi operò anche da f: medefimo + 

Fece alcune cofe; e trà le alere nella gran Bafilica di s. Pietro Vati- 
cano, nel dipofito della Contefsa Matilde alla man diritta della Chie- 
fa, fotto la naue minore all'incontro dell’altare, que hora fta il Santisfi- 
mo Sagramento, fè la ftoria di bafso rilieuo in marmo , nella parte da- 
uanti della cafsa di quella fepolturain alto eleuata, con figure piccole 
‘bene accomodate molto bella , e diede faggio di fe , e fperanza di far 
nobili lauori . 

Sopra'l Campidoglio détro la Ghiefa d'Araceli,oue fono Padri Zoc- 
colantidi s. Francefco fu 1a porta grande di dentro, perl’Ifcrittione di 
D. Carlo Barberini, già fratello di N,Signore Vrbano viri fcolpì in 
marmo la Statua della Santa Chiefa. 

E già preparauafia fare altre opere ins. Pietro Vaticano ; ene hae 
ueua formato modello . 

Mala Morte il tolfe all'impiego delle virtù,e lo diede all'altro Mon 
do,per operare in cofe di gloria . 

11 cafo di quefto giouane , il quale era di buonifsima natura , a tutti i 
fuoi amici grandemente rincrebbe ; e conobbero » che le fperanze del 
mondo fono breui. 

Il uo fratello Gio. Battifta ( come. a fuo luogo fi dirà ) attende con 
fuo honore alle opere della pittura . 


Vita 
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Vita del Sici/mondo Laire, Pittore. 


#3 A Germania anche ha hauuto i fuoi dipintori , & ha faputo 
vd N fra le fue neui mandar fuori frutti di virtà. Gifmondo Laire 

97 #6}g nacque nella Baniera,nobiliflimo Ducato della Germania, 

ge & hora Flettorato dell’Imperio, Quelt'huomo venuto in, 
Roma fotto il Pontefice Gregorio xi1r. capitò încafa di Francefco 
da Caftello Fiammingo Miniatore;e da lui apprefe il buon moco di di- 
pingere in piccolo fenza feccagginé sì , che diedefi a colorire in ran, 
piccole figure, le quali tanto vaghe,e polite efprimea,cheia quel genio 
bramar più non fi poteua . 

Prefe amicitia co'Padri Gefuiti Spagnuoli, maffime con quelli, che, 
pratticano l’Indie,e che portano, e mandano quantità di quelle imagi- 
ni piccole inrame colorite, dow'egli guadagnò buona soma di monete. 

Dipinfe per diuerfi Principi,e Principefle,e molte volte dipingeua in 
gioie diuerfe,come Lapislazero, Agate,Smeraldi, Crognole,&taltre co - 
fe; e dinerfe ftorie piccole viefprimena, degne d'effer vedute, & ammi - 
rave.E taluolta fece in fpatio.quanto vn®vnghia del dito piccolo, ftorie 
di otto,e dieci figurine infieme, che nonmancaua loro cofa alcuna ; € 
formate con tanta vaghezza;e polite, e con diligenza sì eftrema con- 
dotte,che la vìilta ordinaria a difcernerle non baftaua. 

E Gifmondo particolarmente faceva le imagini della Beata Vergi- 
ne tanto gratiofe,e diuote,che nè più belle, nè più eccellenti fi potena- 
no defiderare , cioè a dire fanta Maria Maggiore , la Madonna del Po- 
polo,quella della Pace,e le formava con vna maniera ; che riempiva» 
gli animi d'eltrema marauiglia - E di vero quefto valent'huomo in tal 
genere di pittura, merita affai lode ; poiche in sì piccoli corpi rappre- 
fentaua quelle minutie , e fuori si diligentemente le portaua ; che era 
ftupore,. 

Le fue virtù hanno meritato ; che di lui fauelliamo;benche egli cofe 
publiche in Roma non habbia colorìte, poiche in grande non opera» 
ua; nondimeno quelta memoria è degna di lui, che co’ fuoi lavori fatti 
in Roma; ha nobilitate tutte le parti di Spagna,dell'Indie, e d’altri ino» 
ghi del Mondo; e colà fatto honorare,& adorare l’imagini della Beata 
Vergine,le qualiin quefta mia Patria,capo delle Città,e del Mondo per 
mano dell Euangelifta s. Luca vi furonodipinte,e miracolofe vi ftàno. 

Gifmondo Laire arrinato alla vecchiezza,nè più feruendoli la vita, 
diedefi alle fue diuotioni se pereffer comodo , con molta fua foddisfat 
tione Je frequentaua. 

Vitimamente nel 1639. morì di 86. anni ; lafciò nel (uo teltamento 
molti legati pij ; e fu nella Chiefa della Rotonda dalli fratelli della C6= 
pagnia de?Virtuofi,e da tutti li profeffori de! Diftano accompagnato . 
Poi nella mattina feguente gli furono fatte nobili eflequie alla prefen. 

za 
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za delli Fratelli si di fan Giofeppe,come di fan Luca, alle quali Compa- 
gnie cento fcudi di legato per yna lafciato hanea je per maggiormente 
honorarlo , vi fu afiRente il Signor Criuelli Refidente del Sereniffi- 
mo Duca di Bayiera , effecutore delfuo teftamento infieme col Sig. 
Canonico Fabritio Piccolhomini; e folennemente cantata la Meffa, e 
compite le cerimonie del funerale, nella Cappella di fan Giofeppe di 
Perra fanta fifepellito . i 


Vita di Gionanii P alefio , Pittore. 


=27e Ssendoui ftato vn virtuofo , che da huomo già farro volle, 
4 55 apprendere la virtù del difegno , & in Bologna fua Patria a 
queta laudeuole opera diede principio sì , che in breue di» 
uenne buoniflimo Maeftro;e vago coloritore; e particolar- 
mente foleua egli fare belliffimi difegni per varie materie, che dauanti 
fe le tapprefentauano, ciò non deuo tacere a’ meriti della Fama. 

Quefti fa Giovanni Valefio ; il quale era verfato ne gli ftudij delle, 
buone lettere,e principalmente nella Segreteria ; nel qual’offitio feruì 
PEccellentifsimo Conte,poi Duca Oratio Generale di fanta Chiefi., 
e fratello di Papa Gregorio XV. Ludovifio, e dopoi il Cardinal Ludo- 
nifio Nepote del Pontefice, & anche il Signor Principe fuo fratello. 

Li Signori Ludouifij gli haucuano dato in cura il loro bel giar- 
dino conil Palazzino,e tutti gliabbellimenti di quelluogo je non folo 
inobili adobbi , ricchi arredi di fete,d'argenti,!d'ori, ma d’altre pretiofe 
cofe,come diftatue,e d’eccellenti pitture da famofifimi maeftri ope- 
rate;e'l Valefio in cuftodia le teneua;oue già furon gli horti di Saluftio. 

Dipinfe in quel Palagio alcune ftanze con diuerfi capriccidi putti. 
ni in frefco coloriti,con altre fue inuentioni,& a quei Signori diede gu- 
ito. Etanche fece diuerfi cartoni per farne arazzi, fi come fe ne fono 
veduticon occafione di varie fefte ins, Lorenzo in Damafoall’horas» 
che il Cardinal Ludonifio era Vicecancelliere . 

Feceinquefto chioBtro della Minerua ( come V S.vede ) ilritratto 
naturale del Pontefice Pio V. ue è figurata la battaglia nauale contro 
il Turco,nemico commune ; & anche in quefto medefimo chioftro ha 
dipinto quella N. Donna annuntiata dall'Angelo, con Dio Padre » An- 
geli,e Puttini in frefco affai vaghi,e franchi;& in quell’altro lato ha di- 
pinto la Religione sche tiene fotto di sè l'Herefia,affai buona figura, » 
pure a frefco operata 

Nella Madonna di Coftantinopoli colorì la Cappella vicino alla, 
maggiore, alla man diritta dedicata a fanta Rofolia di Sicilia, la quale, 
foprailquadro dell’altare a olio è effigiata con Angeli,e dalli lati 
fonui due altri quadri purde Ila medefima Santa;& anche fopra dipinfe 
la volta a frefco con Angelie con Puccini. 


Qu 
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Que@’huomofi dilettò di fardifegni , pet intagliare in rame; & affai 
belli,e gratiofi li formaua :Et oltre alcuni buoni frontifpicij di libri, vI- 
timamente impreffe co” fiuoi difegni,e con opera di acqua forte le fto. 
riette del libro dell’Epiftole,che vanno in volta fotto nome del Signo- 
re Antonio Bruni. 

Hebbe il Valefiobuon gnfto alla Poefia,e mandò fuori initampa» 
alcuni fuoi componimenti,come fa Cicala , e la Raccolta delle Rinte 
nelle Nozze de gli Eccellentiflimi Sigaori Ludouifij,& altre cofe , che 
per breuità io tralafcio. 

Giouanni con l’occafione di quelbel Giardino faceua di varij difor- 
dini,onde ne divenne podagrofo,è infermo; e volendo sforzar la natu- 
ra,sammalò dimaniera,che quiin Roma di età ancor frefca, fatto il 

reggimento di Vrbano Ottano Pontefice,refe l’anima a Dio. 


Vita di Giofeppe Franco Pittore». 


RO Eltempo di Sifto Quinto v'era vn certo Dipintore derto Gio- 
(QAxigj feppe Franco de’ Monti, il quale acquiftoffi poi il fopra no- 
GN me di Giofeppe dalle Lodole,e quetto fucceffe; perche egli (i 
dilettana di andare vcecellando , & inturte le fiwe opere vnay 
Lodola;0 altra cofa fimile difegnaua. 

eft'huomo operò nella Libreria in Vaticano da gionane;& anche 
ne glraltri fauori di pittura in quel tempo dal Pontefice comandati. 

V Itimaméte fi diede a colorire a olio,e fece varie opere per diuerfe 
perfone. Andoffene a Milano;e colà dimorò alcun tempo, & opero 
ui molte cofe. 

Dapoicome fanno molti,che pel Mondo giranose rigirano; per ten= 
tare la Foro fortuna, & appagareicapricci ; e poi alla finin quei, 
Città fermano il lorpenfiero e trovano, che quiè il capo ; e’? compi- 
mento del Mondo; così per Fappunto Giofeppe, fatio d'hauermurtato 
paefe ritornò a Romase fece vn Stendardo per la Compagnia di San- 
r’Andrea delle Fratte, dentroui s. Andrea Apoftolo,che abbraccia vna 
Croce, e.dietro dall'altra parte s. Francefco di Paola; e fu opera a olio 

da tutti affai lodata, 

Dentro la Chiefa della miracolofa Imagine dis. Maria in Via, vue 
ftanno i Padri dell’Ordine de” Serui, nella prima Cappella a mano fan 
ca de” Signori Bufali fopra l’altare di fua mano dipinfe vns. Andrea A+ 
poftolo în piedl a olio, con grandiligenza, & amore fatto. 

Et anche dall’ifteffo lato nella terza Cappella fopra l'altare colori 
vn quadro di s. Girolamo in atto di far penitenza, diligentemente con- 
dotto;e quivi ha fatto ( sicome inaleri luoghi ) diuerfi vecelli, e Lo. 
dole, ri | 1 Profeflori pigliarono occafione di nominarlo Giofeppra 

alie Lodale. 


si ; Er 
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Er effendoglimortala Moglie» benche egli fuffe vecchio , volle di 
nuouo toglierne vn'altra,che era di età giovanile,onde in breue micò, 
c carico d'anni, fotto il reggimento del Pontefice Vrbano vini. Bar- 
berinisquì in Roma finì il corfo dì fua vita, 


Vita di Tommafo Luini , Pittore, . 


] V Figliuolo divn Venetiano Tommafo Luini, ma nacque in, 
Roma; pofcia a fuo tempo diedefi ad imparare il difegno , e» 
ftudiaua nelle belle opere di quefta Città; & ancora fe ne ar- 
daua per le Accademie difegnando , le quali continuamente» 
qui fogliono farfi; e dipintore affai ragioneuole ne dinenne;& il Cara- 
naggino fu detto. E fe haueffe hauuto l'animo volto alla proffiione, e 
pon impiegato alle {margiaflerie, e fare il f riofo, e'l bizzarro ammaz- 
zatore, molto più bauerebbe fatto, e faria forfe in fino alla vecchiaia 
in pace viuuto; ma gli fucceffe il contrario; perche chi cerca brighe.y 
{pefîo le ritrova Hebbe molti contrafti, e con occafione, che da cer- 
tigiouani pittori faccuanfi aleuneCommedie Satiriche,nelle quali egli 
tra gli altri fu malamente punto , e poi ad vndi quelli fi tirò vn'archi- 
buciata, fu imputato il Luini d'hauer ciò fatto in difcarico del fuo ho- 
nore , e per effere (tato quegli dal colpo ftorpiaco, egli alcuni anni ne» 
{tette prigione; e finalmente con gran fatica vfci afllitto , e difguftato : 
e vedendo, che il fuo emulo guarì, fe ne prefe tanto difpiacere ; che di 
malinconia morì, hauendo prima fatte alcune opere,che hora V.S.d2 
meintenderà, 

Dipinfe in s.Carlo al Corfo della Natione Lombarda nella Cappel 
ta di s. Ambruogio;fopra l’altare;il Santo Arciuefcouo di Milano, ve- 
{tito d’habito Sacerdotale in piedi , e ftà in atto di benedire ; ha due» 
Diaconi, e due Cherici, e Puttini a olio. 

Per entro a s. Lorenzo in Lucina la prima Cappella a man diritta» 
ha di fuo ne’ peducci;0 triangoli s.Gio.Battifta;e s Giofeppe a frefco. 

Fece fopra la porta della Chiefa di s. Giofeppe,Monaftero di Suore 
del Carmine fcalze in capo alle cafe, vna N. Donna ,che và in Egitto 
cenil Bambino Giesù in braccio fopra il giumento; e s. Giofeppe,che 
camina, a frefco . 

Nella Chiefa dis, Maria in Via la feconda Cappella a man dirittàu» 
1 B Filippo de’ Padri de” Seruidedicata, dipinfe al lato diritto de]l’?al- 
rare la floria , quanda il Sant'huomo tà pofto nel-cataletto mOItO , Co 
libera yna indemoniata con affai figure; & il quadro è grande, fopras 
jatela a olio dipinto . È 

E di nuouo fece in s. Carlo al Corfo,da Honorio,e da Martino Lu. 
ghi architettato, il quadro grande dell’altarmaggiore, dentroui il Pa- si 
tire Eterno a federe in aria, in atto di benedire il Popolo, da Angra 

e) 
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da puttini circondato;e da ballo ha molti Agnoli, in forma di fare ora- 
tione al Santiffimo Sagramento;Con diligenza, e con buon gufto 2 olio 
formato, 0 vr: DE ‘ È 
Se Tommafo Luini fuffe più viuuto,forfe haueria meflo il ceruello? 
fefto, & alfai meglio operato, mala Morte, fotto Vrbano feticiffimo 
Pontefice di que fto nome Ottauo, di anni 35. ilcolfe al Mondo. 
Sugo » 


Vita di Gio. Battifla Speranza , Pittore . 


=) Vin Roma vn'honotato Falegname, il quale hebbe due fi- 

SEG gliuoli mafchi;e fecegli attendere al difegno, Hebbere:l loro 

LIO S| principio da Francefco Albano Bolognefe. Vno diquefti 

diedefi a far Modelli, e l’altro andaua difegnando le belle 

‘Opere di Roma. Quegli, che ftudiawa li Modelli, divenne Scultores 

e fi chiamò Stefano Speranza; di cui già a fuoluogo habbiamo ‘fatto 
memoria » ARTI 


L’altro, che hora fi prende a raccontare; fu Gio. Battifta Speranzà, ) 
‘ il quale fudiò perle Accademie; che per tutta [a Città continuamen= 


te in publico; & in priuato fi fanno. Quefto Giouane attefe a faticatfi 
ne’ lauori, che fi fogliono fare per Rom3 con varij Pittori, che ope- 
rano a frefco, c ragionecuol Pintore ne dinenne, e con buon gufto ap - 
prefe nobil maniera, e prattica, come fiè veduto in diuerfi lauori da 
lui in publico dipinti , delle cui opere anderemo rammentando le piu 
note, ch’eglifacefle. sai mai Mei E 
Colorì vna Cappelletta nella Chiefa delle Monache di$. Catherina 


da Siena a Montemagnanapoli, &è1a feconda a man manca con va- - 
rie ftoriette della Beata Vergine , con buon gufto ,e.prattica adrefto < 


lauorata ; & in quefto luogo è doue anticamente ‘fatgnéafciùne Ther- 
me; che fi chiamavano Ba/ne4 Pali ; onde i Moderni con nome cor- 
rotto Magnanapoli il chiamano :le Suore, che vi habitano ; fono del 


4 


terzo Ordine, fotto la regola dis. Domenico . 


‘| Aogli Orfanelli dal lato mancola feconda Cappella della for Chiéfa 


ha di fuo la volta con cinque ftoriette della Paffione di Noftro Signo- 
re Giesù Chriflto;in frefco dipinte. fi 

Nella Chiefa de*8S. Cofimo , e Damiano in Campo Vaccino la, 
prima cappelletta aman diritta, al Crocififfo dedicata, fon di mano del- 
lo Speranza diuerfe ftorie di N, Signore a frefco figurate . 

Dentro S. Lorenzo in Lucina nella prima Cappella a man diritta, 
ha fopra li triangoli due Santi in frefco condotti”. 

In S. Agoftino, vicino alla Sagreftia,nella nuova Cappella a quefto 
Santo dedicata , ftanno fopra la volta di fuo alcune ftoriette a frefco. 

Il quadro dell’Altar maggiore di S. Caio Pontefice, preffo Termini, 
fu da Gio. BattiRa condotto, & in opera polto, 

Li" 


I due 


fa 
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I due Santi Gregorio Nazianzeno s e Benedetto a frefco fopra la, 
ortadelle Monache di Campo Marzo fono di fua mano. . 
Nella Chiefa di S. Lorenzo inFonte de’ Signori Corteggiani ha co- 
torito il quadro , cheè a mano (tanca , & vna ftoria del Leuita S. Lo- 
® renzoafrefco. o 
9 Et operò alcuni fregi nelle ftanze del Palazzo di Monfignor Cetri 
preffo la Chiefa nuoua . 

Qui nelle Sagreftia della Minerua fopra la porta di dentro v'è il 
Conclaue-de' Cardinali,che creano il Pontefice; in frefco da Gio. Bate 
tifta colorito. ; 

Nel Chioftro del Conuento de’ Padri del terzo Ordine de’ S5. Co- 
fimo, e Damiano dipinfe la Sammaritana con Noftro Signor al Poz- 

‘ 20 ,parimente a frefco . Lal 

Et in S.Quirico ha di fuo il primo Altare a mano (tanca con le fi- 

“ gure di S.Maria Iacobi,di 5. Giacopo sie di $. Gio. fuoifigliuoli , a 
volio formati . | Me 

Vitimamente in S. Lorenzo in Lucinala feconda Cappella a ma 

i finiltra, ou'è fopra l'Altare en Crocifilfo, e $. Francefco, hala volta 
«da lui dipinta con diuerfe ftorie di Chrifto 3 e di$. Francefco con quat. 
‘tro figure, & ornamenti finti di chiaro, e fcuro;e da baffo nelle faccia- 
te grandidue ftorie di Giesù nato; e di Chrito refufcitato,che appar- 
ue alla Maddalena; e ne’ pilatri Ecce homo ; e S. Francefco con al- 
tre pitture , il tutto a frefco colorito. 
Quefte furono l'vitime opere , ch'egli.faceffe , & ilpouero Giouane 
erafi perduto nell’amore d'vna Donna sì importuna,che non lo /afcia- 
wa viuere , nè davagli tempo di potere ftudiare; e far le fue pitture con 
quello amore,e cura ) che in ciò era neceffaria ; e così traportato in 
quefto amore perdeua quello della fua virtù, e contrapazzo faccua i 
lauori, econla mira atetndeua folamente al guadagno. Chefe Gio. 
Battifa haneffe impiegato l'animo ; e'ltempo a quefta profeffioney, 
e non hanefie abbandonato gli Rudij, hauerebbe affai acquiftato d’vti- 
Je, e di nome; poiche in lui fi (corgewa buon gufto, ficome le fue opere 
«dimoftrano » ma la mala fua fortuna il fece dare in così dannofo fco- 
lio. 
“ E finalmente in cafa diquella Donna fi ammalò, e di dolore di ftom- 
- macoin ventiquattro hore miferamente fe ne mori ; vogliono» che in 
quell'atto la fpofaffe , & auanti di lafciar la vita » la prendeffe per fua 
moglie. 1 

E ciafcheduno deue pigliare effempio da quefto Giouane mal'ac- 
corto, che peramare altrui perdè fe ftefso; e nel fine del Mefe di Giu 
gno del 1640. perdè anche la vita; e dalla mifericordia di Dio habbi3- 
mo la fperanza della fua falute . 


è 


ti inn» 
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Vita di Horatio Gentilefchi, Pittores. 


eee I(a è antichiffima Città della Tofcana per tratto di poche 
S miglia dalmar Thirreno diftante,pofa tra li Fiumi Serchio, 
@! & Atno ;faggia per la fua vecchia Republica, e forte per le 
x granproue delle vittorie in Mare acquiftate fhorta vbbidien= 
te, ce ferua a’ cenni; & a’ comandamenti de’ Sereniffimi Medici,gran, 
Duchi di Tofcana”. i 
Da quefta Città hebbe la fua origine » e traffe il fuo natale Horatio 
Gentilefchi, ilquale inetà giouanile fotto il Pontificato di Sito V. a 
Roma fe ne venne. Hauéta egli alcuni principij della pittura apparati 
da Aurelid Lomi fuo maggior fratello vterino , il quale dipinfe l’vitima 
Cappella 4 man diritta nella Chiefa nuova;cue sù l’Alrare è IP Affuntio- 
ne di Noftra Donna fempre Vergine con gli Apoftoli, &ilretoèa 
frefco. E quefti diede le buone regole della profeflione al fuo fratello 
Horatio Gentilefchi,il quale da prima aridò dipingendo nella bella Li- 
breria Vaticana, & in altri luoghi » ue perordine di quel gran Papa 
co” pennelli fi operaua. SAPONI i 
Nel tempo di Clemente VIII. egli colorì in S.Maria Maggiore per 
il Cardinal Pinello vna ftoria della Circoncifione di N.$ignore a fre- 
fco, & è la prima nella Naue di mezo fopra il Crocififfo. 
E dentro S. Gio, Laterano vi operò l'Apoftolo S. Taddeo ; il quale 
fta a ‘mati diritta vicino all’Organo;in frefco formato. | 
Fece per il Cardinal Pietro Aldobrandini la tribuna di S.Niccola in, . 
Carcere , oue effigiò vn Did Padre, e Puttini, & vn Santo ginocchio. 


ne s il tutto.a ffèfco condotto. © 
Gli fa conceduto vn Quadro gratide nel tempio di 3. Paolo fuori di 
Roma, contutto che a Cefare del Nebbia fuffe ftato dato,e già confe- 
gnatagli la tela grande di vn pezzo, e poftala in ordine per dipingerla,e 
metterla in opera ; pur'egli tanto co? fanori adoperoffi, che la.cela al 
Nebbia fu tolta, &al Gentilefchi mandata, in cui egli dipinfe la con- 
uerfione di $. Paolo con quantità di figure, e con il Chrifto in ariazone 
foro Angeli, e Puttinifcome hora fi vede) a olio fatti. È 
Dipinfe egli parimente per li Signori Olgiati vna Cappelletta a man 
diritta nella Chiefa della Pace, que fopra l’Altare è S. Gio, Battifta, » 
che battezza N-Signore Giesù Chrifto,e v'è il Padre Eternio,e gli An- 
geli con amore, e con gran diligenza a olio formati ; & il rimanente» 
con diuerfe ftorie del Santo fu da luifigurato a frefco . ‘ | 
Horatio nel Pontificato di Paolo V.dipinfe vna Loggietta nel Giar» 
dino del Cardinale Scipione Borghefe, hora di Monfignor Mazzerinoy 
e Ienoue Mufe grandi dal naturale v'ha figurate è e congrande amore 
Mb cl ra fic- 
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a frefco terminate; ma le profpettiue di quella volta fono d’Agoftino 
Taffo Romano, 

Nella Sala grande del Palazzo di Montecauallo verfo il Giardino, 
ue tal’ hora fi fuol fare Conciltoro publico , v'ha di (uo nel mezo del. 
la volta vno sfondato » entroui vn'Arme grande del Papa con due An- 
gel', che la reggono, & intorno euui vna profpettiua dimano di Ago- 
ftino Taffo, cue pofano diuerfe figure dal Gentilefchi formate, cony 
vifta di fotto in sù, afflai buone; e come giudicarono li profeffori, fo- 
no le migliori, che egli faceffe, e rapprefentano diuerfe Virtù , le quali 
al Pontefice Paolo V. alludono, congrandamore;e diligenza a buonif= 
fimo frefco candorte. 

Nella Chiefa di S. Saluetro, Monafterio di Vergini, mirafila fe- 
conda Cappella a man diritta , fopra ilcui Altare è $. Francefco, che, 
riccue le Stimmate, affai buona figura, a olio colorito. 

‘IlGentilefchi operò diuerfe cofe ad alcuni Perfonaggisì per quefta 
Città, come anche per fuori di effa, che per noneffere in publico , con 
filentio le trapafsò . 

Quetto virtuofo volle (come dir fi (10le ) cangiar fortuna . Ando fe- 
ne fuori di Roma, &indiuerfi luoghi fece dimora. Vitimamente fi ri- 
folle dipaffarfene in Inghilterra,e colà per molti anni fermoffi, e dicos 
no, cheeglialcuneopere vi fece. E dopoi finalmente (Iddio facome, ) 
vi morì nell’anno fettuagefimo in circa di fua vita. 


Lafciò egli figlioli  & vna femina, Artemitia nominata , alla quale 
egli imparò gli artificij della Pintura , e particolarmente di ritrarre, 
dal naturale sì, che buonariufcita ella fece, & molto bene portoffi:ho- 
ra dicono; che nella Città di Napoli fi.ritruoui, e che per diuerfi Prin- 
cipi, e gran Perfonaggi vi faccia con fua lode varie , e belle opere. 

Se Horatio Gentilefchi fuffe faro di humore più pratticabile, haue- 
rebbe fatto afsai buon profieto nella virtù, ma più nel beftiale,che nel 
Phumano egli dana; e di qualfiuoglia foggetto per eminente , ch'egli 
fufse , conto non faceua j era di fua opinione, e con la fua Satirica lin- 
gua ciafcheduno offendeua, e dalla benignità di Dio habbiamo da 
fperare il perdono»d'ogni fuofallo: che ageuol cofaè , che doue il Si- 
«gnore è concorfo col dono delia virtù , anche & Ga manifeftato con ka 
gratia della falute. o 


— «Tua di Gio. Battiffa Ruggieri, Pittores. 


2 Erminò anche i fuoi giorni nel corfo di quefti tempi vn gio» 
Ya vane Bolognefe, che Gio. Battifta Ruggieri appellanafi , e 
€ Bj da piccolo nella fua Patria imparò la Lingua Latina, €» 
Greca da! fuo Padre, che Gionanni hancua nome, drerao 
Grammatico parimente Latino, c Grecoe pa 
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Et anche in Bologna hebbe i principij della.Pittura da Domenico 
Zampieri Bolognefe. Dindi poi c8"1 Gelli pittore andofene a Napol:, 
onde Gio. Battifta del Gefli il nominarono. 

Venne poia. Roma, e datofi allo ftudio di ritrarre le opere buone di 
quefta Città intele, & inmarmi, difegnò molte cofe per il Marchefea 
Vincenzo Giuftiniani, e ritraffe altre opere antiche per il Signor Ca- 
ualier Caffiano dal Pozzo;e giunto perla fua buona maniera a far pro- 
va del fuo pennello in publico,in queto Chioitro della Minerua dipine 
fe colì quella Natiuità di N. Signore co’ Paftori, ch'ella vede in fee 
{co fopra il muro, & è di maniera gagliarda . Li tre Apoftoli, che dor» 
mono, dou'è il Ghrifto all'Orto . E la Virtù della Temperanza dall'al. 
tro lato, in frefco coloriti, | 

In s, Catherina a Monte Magnanapoli fu'}manco lato dipinfe il fot- 
“t’arco dell'vitima Cappella; nel mezo si Maddalena, e s. Catherina ; 
dall'vnlato s. Domenico, e s.iGio. Batrifta; dall'altro s Gio, Vangeli. 
fta, e s.Filippo Neri, a frefco; cue nel di dentro fono le pitture di Gio, 
Battilta Speranza. Ù 

Pretfolo Spedale dis. Gio. Laterano, hora di nuowo rifatto con, 
l'architettura di lacopo Mola da Lugano in Lombardia, dentro la. 
Chiefa, che a s. Andrea è dedicata, il Ruggieri ha colorito le figure , 
che fannofopra l’altare in faccia nella parte vicino al tetto ; e fono 
l'Annuntiata;s. Gio. Battifta, s. Gio. Vangelilta, & altre cofe a frefco. 
E nella facciata della Chiefa in sù la ftrada fe figure dis. Andrea; e di 
s.Erafmo fono opere fue a buon frefco,con la ftorietta di chiaro fcuro. 

Nel Palagio de’ Signori Cenci ha dipinto vna ftanza di fregi tra par+ 
timentidi chiaro, e (curo con otto Medaglioni figurateui hiitorie Ko 
mane, & in vn'altra ha operato figure di Virni a frefco. 

‘ E parimente nel Palagio del Sig. Cardinale Sataeroce, hora da Fri. 
cefco Peparelli nella parte dinanzi architettato , Gio. Ba:tita ha paure 
2 buon frefco colorita di fregi vna ftanza con figure,con hiftorie,e con 
chiariofcuri. 

| Fece alcuni difegni, e cartoni per dipingere fa Sala del Cardinale 
Spada, & altri cartoni perli Signori Caffarelli , che per morte non fu- 
tono meffi inopera. 

Innamoroffi egli di vna Donna, e sì fortemente n'era accefo,ch'al- 
Ja fine con il cuore vi perdè anche la vita, & effendo giouane di 33. 
anni, mentre al.Mondo promettena ogni fperanza d’ottima riufcitaò 
vfcìegli da quefta vita, e lafciò gran defiderio della [ua virtù , e con, 
comitiua de' fratelli della Compagnia de'Bologneti,e de’ Pittori,li qua 
li di facco ve ftiti if portarono fu le (palle, funella Chicfa di s. Petronio 
della loro Natione, che è preflo il Palagio de’ Farnefi, honoreuolmene. 
te fepolto. patti 

Sidilettaua di Poefia, & affai bene componeua in ftile Satirico; era 
ne’ detti faceto, efudibuona,e grata conuerfatione . 
pi : | Vita 
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Vita di Pietro Paolo Rubens, Pittore è 


3a Non meno pregio della Pittura il conuerfar tra $ignori,che 
PERA fifiavantodilei l’effer tal’volta giunta ad hauer Signorie ; e 
fe) chi era folitoadar tempere , e maneggiare pennelli, auarie 
+ zarfia darlegge,e gouernare popoli. |. È 
“> Nel Pontificato di Clemente vir1. venne in Roma vn giouane Fiî- 
“miingo, che Pietro Paolo Rubens nominauafi, ilquale era fato peraf- 
cun tempo in Mantona al feruigio di quell'Alte.za , Siui fece diuerfe 
opere , & in particolare dipinfeui alcuni ritratti affai belli. Venne egli’ 
in quelta Reggia del Mondo,per dar perfettione alla fua virtù;e vedena 
do; e ftudiando l’efquifite opere della mirabil Roma sì antiche, come 
modernesappre fe egli buò gufto,e diede invna maniera buona Italiana 

AGli fa dato a dipingere nella Chiefa di s. Croce in Gerufalemme , 
iù, dentrola Cappella di s.Elena, Madre del Gran Coltantino Impe- 3 
radore,che dal Cardinal’Arciduca Alberto d’Auftria era ftata rifarcità» : 
c nel principale altare vi rapprefentò s. Elena, che abbraccia Croce 
del Redentore in atto affai devota con diuerfi puttini , che d’intorno 
fcherzano, & ha profpettiua, opera a olio con amore fatta. 

Sopra vn’altare a man diritta v'ha figurato, quando Giesù fuincoro 
nato di fpine con diuerfe figure intorno di colorito molto ofcuro ; € di 
rotte finto , i SERRE 

E nell'altro a man manca v‘ha Ja Crucififfione del N. Saluadore con 
c'iverfi manigoldi, che fanne atto di voler'alzare la Croce,molto buone 
figure, come anche il Chrifto, e fonui le Marie con N. Donna ifuenw 
ta, affaigratiofe, tutte a olio formate con forza, econ buon gufto. 

Dipinfe nella Chiefa de'Padri dell'Oratorio della Vallicella vn qua- 
dro gride,per collocarlo fopta l*altar maggiore;e di fopra vi rappresés 
rò la Madonna con il Figliuolo, e con diuerfi puttini molto belli, eda 
baffo s.Gregorio Papa; & altri Santi,affai buon quadro,ma non fu mef 
fo inopera, perche il granlume,chegli dana in faccia.il toglieua al go- 

dimento dell'aleruivilta, & inaltro Juogo è (tato pofto. é 

Onde poifopra l'altar maggiore vi figurò vyna Madonna; con il Fis 
gliuolo in braccio , la quale fileua, quando corrono le fefte princi. 
pali, accioche fi veda l’altra imagine ancicamiracolofa della B. Vergî 
nes Che quiuifi conferua; e fonui intorno diuerfî puttini., e da baffo al. 
cuni Angeli in ginocchione, che adorano il Santifsimo Sagramento , - 
e riuerifcono ja Beata Vergine, n 

Alla mavo diritta del}'altare neila facciata del Choro hauui vn quas 
do grande, entroui rapprefentati s. Gregorio Papa, s. Mauro conha» 
bito all'antica militare, e s. Papia Martiri, e di fopra alcuni puttini,2 {+ 


isibuon quadro conbuona maniera condotto. 4° 
E dirimpetto a quefto , dalia mano anca, l'altro quadro grande ha 
per 
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per entro figurata s. Domitilla, &iss. Nereo, & Achijeo Martiri ; > 
per di fopra puttini con palme in mano; dipinti a olio fulelauagne co. 
buon gufto . : 

Fece il Rubensdiuerfe opere per varij Perfonaggi; & in particolare 
peralcuni Gentil'huomini Genouefi formò egli in quadri grandi diue >” 
fi ritratti dal naturale a cauallo , alti quanto il vino , con amore c03- 
dotti. e fimilifsimi; & in quel genio hebbe egli pochi pari. 

Vitimamente volle ritornarfene in Anuerfa fua Patria ; e dindi nella 
Corte dell’Arciducheffa d’Auftria trasferifsi, e da quella Altezza vi fu 
Len vifto. Operouui diuerfe cofe dij pittura conforme al gufto di quela 
Principeffa; che in tutte l'occorrehze fempie gli fu fauorenole . 

Fu chiamatoin Francia dalla Regina Madre; e vi dipinf: vna Gal. 
feriayegli recò molta foddisfattione,e ne fu alia grande di quella Regia 
Maeftà rimunerato. 

Indiritornofene in Fiandra conbuon credito,e feceui ditterfe ope- 
re grandi,le quali vanno in ftampa; alcune delle quali fono in legno in- 
tagliate, & altre co’ bolino efquifitamente incife , & efprefle, delle 
qualite più famofe accéneremojcioè la battaglia delle Amazzonidi fei 
fogli grande, ils Rocco, il quale vogliono,che fia la migliore di tutte, 
Tre Crocififsi, vno dalt’alero differente . Vn Chrifto, che fi ripone nel 
Sepolcro , la battaglia de’ Leoni , la Conuerfione di s. Paolo,la Na- 
vicella di s. Pietro, la Natiuità di Giesù con li Paftori, l'Adoratione» 
de? Magi, che offerifcono al Bambino ; la Tefta del Rè Ciro , la Sen- 
tenza di Salomone Rè, lo Sponfalitio dis. Catherina, le due Sufanne, 
& altre, che vanno in volta, le quali hanno nobilitato , non folo quelta 
Città di Roma, ma tutte le parti dell'Europa. 

Fece anche il Rubens diuerfi cartoni coloriti; perriportarli inpan- 
ni d’arazzi, sì come quìin Romafe ne fono vifte alcune mute molto 
buone con diuerfi capricci, e con varie inuentioni, formati con forza». 
€ con vaghezza,e per ornamento hanno bizzarri fregi : arazzi tutti 
belli. E veramente Pietro Paolo Rubens ha dimoftrato al Mondo,cli' 
cgliè fato Pittore vniuerfale, & abbondante di varie inuentioni, & ia 
rapprefentato le fue opere con gran vivacità; e con naturalezza ; & È 
gran tratto d'anni, che in Fiaudra non v'è tato Pittore miglior di lui, < 
che fi fia cosìfelicemente accoftato allabuona maniera italiana. 

‘Pietro Paolo Rubens fil dotato, non folo della virtà della-Pittera , 
ma hebbe anche uccompagnitemaniere bellifsime di trattar negoti) , 
mafsimaméte digran poitatajondetu propofto dal Marchefe Ambruo 
gio Spinola permanderio alla Corte d'Inghilterra; e fitingerla pace 
tra quelle die: Corone. il Robers chiamato in Spagna arndonui ; e da 
gue Rè fuben'vedeto, & iffpoftogli il carico del’ambofciata . Tra 

sterili egli cefà in Inghitterra;ède quella Corona con gran fuo hono. 

re rattoito, tratto'gueil'importante negorio cen asti pratia, ch'iltue 

tocca sullo d'amendie que’ Porentati conclafi;e quel Rè prefente il 
fuo 


s4 IL SIGNOR GIO, BATTISTA ‘CRESCENTII . 


fuo Parlamento cauatafi la fpada dal fianco la potfe‘at Rubens, con. 
dargli vn diamante, che in dito haucua; di valore di migliara di fcudi 
& anche gli prefentò vn cintiglio di cappello di finiffimi diamanti; che 
alprezzo di ro. ngila fcudi afeendeuano; e credllo fuoCaualiere. 
Ritornò Pietro Paolo in Ifpagna ; e con grand'applaufo da quellas 
| Maeftà fu riceuuto;la quale moftrò d'efferl grandemente cOpiacciut a 
del negotiato di lui, e dichiaratolo della fua Camera cò l'honore della 
Chiaue d’oro regalolio;e con quefta occafione il Rubens fece li ritrate 
ti del Rè, della Regina, e dituttiquei Principi; donde poi ritornando 
in Fiandra dicono, che ne riportaffe il valore di 30. mita fcudi. 
Arrinato’nella fua Patria pieno di ricchezze, e carico d'honori,vi fu 
creato Segretario , e Configliero di Stato , e comperò vna Signotia, 
d’alcuni Inoghi, e viuzua alla grande; tanto può la virti;e tanto fi pre- 
gia il valore. 
‘Poi colmodifelicità mondane andoffene egli nell’anno 1640, a go- 
dere quelle del Cielo, in Anuerfa fua Patria con gran fama, e conap- 
‘plaufo d'honore di tutti li Virtuofi, e de’ Cittadini. : 
‘© Ha lafciato figli, iquali hora ftanno conmolta riputatione, e gran - 
‘dezza delloro ftato. Cosìla virtù, e'l valore del Rubens ha nobilitato 


Aa Pittura, & illuftrato fa Patria. 


Vita del Signor Gio. Battifta Crefeontij, 
P ittore_> . 


Vanto la Pittura da gii Antichiin pregio fia ftata tenuta; e, 
non folo da’ Greci, ma fimilmente da' Romani ftimaca, ne 
| fauellano a pieno tutte le ftorie. E di effa fcriuendo, raccé 
vw ta-Plinio, che venne primieramente in Sicione ; € di poiin, 
tutta la Grecia dilatoffi, & a giovani di nobil fangue, fopra ogni altra, 
cofa,clta era infegnata. — Vba | 
Eta'noftritempiin Italia, e particolarmente in quefta mia Patria, 
Roma fono ftate, & hora anche vi fi ritrovano nobiliffime famiglie, , 
che hanno amato il difegno, e fi dilettano della Pittura, e di tutte quel 
fe operationi, che ad effa appartengono s e la rendono perfettamente, 
compita; e tra gli altri nobili cuui ftato il Siguor Gio. Battifta Crefcé- 
tij, del quale hora prendo aragionare . PALE 
Egli dagiouinerto i primi principij del difegno , e della Pittura heb, 
He dal Caualiere Chriltofano Roncalli dalle Pomarancie,come anche 
cli altri Fratelli,che per dir'il vero, tutti fono in Roma fpecchiodi vir 
ti; equefto Signore virtuofo arrìiuò a tal fegno » che da fe operaua cò 
bona practica;se vogliono, che faceffe di fua mano a olio fop:a lo ftuc- 
cozlcuni Putgini, che itanno ne’ triangoli della Cupoletta, entro la, 


Cap- 
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Cappella de' Signori Oricellai in S.Andrea della Valle, ome tutto il ri- 
manente è pittura del fuo Maeftro Caualier Pomarancio: &eglian- 
‘cora co’ tratti del fuo pennello in alcuni luoghi ha honorato, alia Piaz- 
xa della Rotonda,le ftanze del {uo Palagio: & alcuni quadri ha pari- 
saente co’ fuoi colori abbellito . 

{î Signor Gio. Battifta hauea gulto,che sepre nella fua Cafa fi effer- 
cicaffe Ja virt, e continaamente vi facea ftudiare a diuerfi giouani,che 
alla pittura erano inclinati,e fempre vitenena Accademia tante di gior 
no , quanto di notte tempo, accioche havellono tutti maggiore occa= 
fione d'apprendere le difficoltà dell'arte; & anche taluolta hauca gulta- 
di far ritrarre dal naturale, &randaua a prender qualche cofa di bello,e 
di curiofo , che per Roma ritrowauafi di frutti, d’animali, e d’altre biz= 
zerrie, e confegnauvala a quei giovani, che la difegnaffero, folo perche 
diueniffer valenti,e buoni Maeftri , fi come veramente adiuenne . 

Era il fuo Palagio vna Scuola di virtù; e dindi fono vfciti braui fog- 
getti, come habbiamo veduto nonfolo nella Pittura,ma anche nell’Ar- 
chitettura , tra quali fu Niccolò Sebregandio nato in luogo principale 
di Valtellina, il quale per il fuo Palagio fecegli il difegno della Porta» 
c delle vaghe Fineftre di trenertino con molta gratia formate . Archi- 
tettà a Signori Panfilijla Porta, e la Ringhiera nella piazza di Pafqui» 
no: & anche piantò il principio della Chiefa della Madonna del Pian- 
to a piazza Giudea ; e pofcia andò al fernigio del Screnifimo Ducas 
Ferdinando a Mantoua. e colà ha fatto belliffime fabriche; e pochi ve- 
ramente arriveranno quefto virtuofo in difegnare d’architetcura,da lui 
be n’intefa, e con diligenza operata. n 

Quindi è, che Papa Paolo V. conofsendo la virtù, &il valore del 
Gizaor Crefcentij il fece fopraintendente della bella Cappella Paola, 
in Santa Maria Maggiore; e parimente fopra tuttele fabriche , e les 
pitture , che furono fatte in quel Pontificato. Diede egli gran gulto 2 
Papa Paolo V. e tutti li Virtuofi, che operarono fotto la fua cuftodia, 
furono da lui ben vifti, e con gran cortefia trattati, & honorati; c fen- 
za termini d'intereffe, anzi promotore della virtù,moftrò a tutti d’eflere 
vero gentilhuomo Romano. 

Andò il Signor Gio.Battifta nell'anno 1617.c0] Cardinal Zappada ia 
Ifpagna, da cui fu portato , emolto commendato appreffo il Rè Filip- 
po itI.ilquale primieramente nella Pittura efperimentare il volle , & 
egli in vn quadro fecegli vna belliffima moftra di Criftalli variamente» 
rapprefentaci,altri con appannamenti di gelo, altricon frutti entro l’ac- 
qua , chi con vini, e chi con varie apparenze ; e la diligenza di quel- 
l'opera meritò il gufto di quel Rè; il quale poi gl’impofe il difegno per 
le fepelture Regie, e con altri virtuofi di quei luoghi concorrendo, fece 
anch'effo il fuo Modello, &reffendo tutti pofti nella Galleria dell’Ef- 
curiale , il Rè giudicò quello del Romano effer?il migliore ;ma perche 
in quei luoghi a ciò fare non verano nè buoni materiaji, nè atti opera - 

fi sori; 
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tori, venne il Crefcentij in Italia con lettere del Rè è varij Principi di- 
rette, e da Firenze hebbe Francefco Generinò Scultore,e poi leuò da 
Roina Pietro Gatto Siciliano intagliatore, Francuccio Francucci fo n- 
ditore , Clemente Cenfore fonditore, Giuliano Spagna argentiere , 
Gio. Battilta Barinci Sanefe Argentiere, e due Fiammin ghiparimente 
Argentieri. E ritornato in Ifpagna hella Villa dell’Efcuriale diede prin- 
Cipio all'opera,la quale è in forma tonda,e Pantheonfichîama, e fotto 
terra vi fi cala per 60. gradini, & illuogo è ofcurosfe non quanto vie- 
ne da alcune torcie illuminato : giù, in faccia della fcafa,per entro Ras 
l'Altare;fopravi vn Crocififo di getto di Pietro Tacca da Carrara; & 
intorno fonti con begli o-namenti;e con cartelle le Calle de'morti Rè, 
ce cominciafdò da Catlo V con partiture fra loro a quattro perordine, 
da doppi pilaftri dibroccatello divife , one nelmezo Mtannogli Agnoli, 
che tengonole torcie,a 28. afcendono,e due altre ve ne fono fopra lau 
porta sì,che il numero di 30. caffe compifcono:l'opera è d'ordine Co- 
rinchio, e li getti di bronzo fono di Francuecio Francucci da $. Seueri. 
no cé l’aiuto del fuo nepote Clemente Cenfore Romano , ornati d'ar» 
‘gento» & arricchiti d'oro-e però il Crefcentij per così illuftre fatica dal 
Rè fà regalato .l'vn titolo di Marchefe della Torre , e della Croce di 
“8. Giacopo . Ma l’opera perla morte di Filippo 111. non fa finita, nè 
mai fono ftati ibronzi ne luoghi loré collocati. 

Andò poi il Signor Gio. Battifta a Madrid, e fece il difegno del nuo- 
uo'Paàlazzo Regio.detto il Riziro,d'ordine Dorico vicino a $. Girola. 
mo; e però fi dichiarato della Camera Regia,e d'altri carichi fu fplen- 
didamente honorato ; ma prima d’effer finito l’edificio egli fi morì di 
63. anni iù circa, & in Madrid coh gran pompa dentro la Chiefa del 

‘ Carmine fù fe polto. 
Non ha dubbio , che in Roma altre nobili famiglie danno opera al 
“difegno, come fi vedono inquelfe, che fono per entro illibro del Poc- 
‘ ta Francefco da Barberino, due il Signore Niccolò Pucci ha difegnato 
il Poeta ji) Signor'Aleffanhdro Masalotti la Docilità;il Signor Camillo 
Maffimi TIoduftria , ta Gioria, e la figura d'Amore;il Signor D. Fabio 
della Corgnala Coftanza, il quale anchÈîn s. Cathetina a Montema- 
gnanapoli hà di vago colorito ii tre Angeliin piedi nella prima Cappel- 

-ta.ISig.Caualier Gio/Battifta Muri difeghò la Patienza,il quale anche 
nel colorito molto vale , i! Signor Lorenzo Magalotto ta Prudenza , il 
Signor Malatelta Albani la Giuftitia, & il COte Francefco Crefcentio 
FInnocenza; & effendo deghò fratello del Signor Gio. Battifta hora 
per honorè de’ virtuofi,e per gloria della fua Famiglia nelle fuc opere è 
da tutti ammirato. È 

Hoggi fra Principi habbiamo l’Eminétiffimo Cardinale Antonio Bat 
berinoCamerlego di S.Chicfa,& 11 Sig-Principe D.Taddeo noftro Pre 
fetto, che da Antonio Tempefta l'eccellenza del difegno apprefono; & 

‘hora i Figliuoli dei Principe Prefetto da Benigno Vangiolini valenthuo 
mo 
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mo a quefta intelligenza felicemente peruengono ; vere glorie del Sc+ 
colo, e degne pompe della Virtù. 

E fimilmente tra Principi cuni il Signor D. Paolo Giordano! Orfi- 
no Duca di Bracciano, che efsendo verfato in tutte le virtù , raramene 
re dìlegna, egregiamente dipinge, & efquifitamete opera di rilieuo. Del 
difegno ancora fi diletta il Signor Don Paolo primagenito del Signor 
Principe Sauelli, & altri Signori sche perefsernoti, ame tolgono la. 
fatica d’annouerarli . 

li difegno apre la mente a conafcere le vere proportioni delle cole 
nonfolo dell’arte, ma anche della natura, e però da nobili deue effer 
ben comprefo, poiche in effo riconofcono le forme dell’vniuerfo. On= 
de a ragione, ne' tempi antichi a ciò s'appigliarono non meno i Poeti, Sc 
i Filofofi , che li Re, e gl’Imperadori. 


Vita del ©aualiere Giofeppe Cefari d'Arpino ; i 
i Î Pittore . 


=". 1 tempo intépo fuole hauer 1a Pittura qualche nobile fpirito ;. 

S chemoltolarende famofa, e d'immortalità l’ilultra, Mentre 
il Pontefice Gregorio xr 11. Buoncompagni Bolognefe fa- 
ceua dipingere le Loggie nel Palagio Vaticano,fi fcoperfe. 
vn Giowinette, che in quei tempi deltò notabil marauiglia di sè al M6 
do: e quefti nominauafi Giofeppino nato d’vn Pintore d'Arpino , che» 
con maniera affai groffa dipingeua de’ voti ; & egli era itfuo maggior 
fizliuolo, & hauendolo fatto attendere a difegnare,c colorire , con oce 
cafione di alcuni lauori, che il padre prendewa a fare , e non baftauagli 
l'animo di compirli, volea, che loro deffe perfettione ( al meglio che» 
poteua il fuo figliuolo Giofeppino ; & in ciò eglieflercitandofi, come 
anche ritrahendo delle facciate,e dalle altre cofe più principali di Ro» 
ma; in età di 13. anniin circa fece anch'egli vna facciata di Cafa, po» 
{ta a man diritta fra le Piazze, Madama, e Nauona: oue fu colorità lay 
l'ortuna a giacere con vna figura in piedi, che teneua vna {pada in ma- 
no, con altre figure di chiaro, e fcuro, & hora da nuoua fabrica è ftata 
guafta ; e quefti furono i primi lauori , ne' quali publicamente s'impie- 
gaffe. Ma il Padre (accioche’l Figlio #arte ben'apprendefie, e gli po- 
teffe recare giouamento,& aiurar fe,la Madre, & vn'altro fratello.mie 
nore, che Bernardino appellauafi (e già di luine habbiamo fatto men- 
rione) fu mandato in Vaticano a feruire i Pittori di Palazzo , che fotto 
Gregorio xrI r.quelle loggie lauorauano, & quefti gli ordinauano i co- 
lori, & eglia loro faceua le tauolozze, ficome coftumafi nell'opere a 
trefco + Hauerebbe hauuto voglia Giofepppino di formare , e colorire 
qualche cofa,ma non ardiua sì perla poca età, come anche perilpara- 

side iP 660” gone . 
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gone de gli altri, nondimeno ingegnofli di far conofcere il fuo valore, 
poiche nel tempo, che i Dipintoriandauano adefinare, & affai(come 
è lor coftume ) vi dimorauano, il giouinetto vn giorno prendendo ani- 
mo , fimife a formare in queltempoalcune figurine , e Satirini fatti a 
frefeo fopra di quei pilaftri, come anche fin'hora vi fi vedono,ben fore 
mati, e mirabilmente fpiritofi, che non viera neffuno tra quei Maeftri 
per buoni,che fuffero,che haueffe potuto fuperare il valore,e la leggia- 
dria di quelli. Ritrouauano i Pittori, volta per volta, le belle figurine» 
di Giofeppino, e ne reftauano marauigliati , nè potendo venire in co» 
guitione di chi fe le faceffe, finalmente di nafcofto vimifero la guardia, 
efuritrouato, che Giofeppino era quegli, che dipinte le hauea ; allho» 
ra maggiormente fi marauigliarono , che da mano così tenera nafceffa 
Opera così perfetta » che fpiraua viuacità con franchezza di colorito sì 
mirabile,che tutti confufi ne reftauano. 

{n quefto bisbiglio fopragiunfe F. M. Egnatio Danti dell'Ordine 
de’ Predicatori di S. Domenico , il quale di quelle pitture la foprain- 
tendenza hauea; e'L tutto intefo , e veduto, ammirò in quel figliuolo sì 
gran talento; ma fcorgendolo d'animo rimeffo, e vergognofo , conlo« 
darglila fua virtù loinanimì , e promifegli di fauorirlo appreflo il Pap2, 
talche giungédo la fera vegnente il Potefice Gregorio a vedete ilauori 
del colorito ( fi come era fuo folito ) il P.Egnatio prefentò Giofeppino 
mal’in arnefe alla prefenza del Papa;e fattoglibaciate iSantifimi Pic- 
di,narrò ai Pontefice il valore, e lo fpirito grande,che dimoftrana nelle 
fue pitture quel giouinetto, e come daua fperanza di riufcir grand’huo- 
mo, fe la pietà di fua Santità di qualche aiuto l'haueffe fauorito, accio- 
che egli fi fuffe potuco dare a’ fuoi tudij, & attendere a gli (limoli vir- 
tuofi delfuo nobil genio. Il Santo Pontefice,che era tutto pietà, volen- 
tierigli conceffe la parte per lui,e perla fua famiglia,e dieci fcudi il me- 
fe, perche egli poteffe comodamente effercitari nella perfettione. 
della {ua virtù. E diede ordine, ehe dipingendo ne’ lauori Pontificij.ha- 
ueffe egli vno feudo d’oro il gierno, e ciò ( mentre il Pontefice viffe ) fu 
effeguito. i 

La prima pittura, ch'egli faceffe, fu nella Sala vecchia de' Tedefchi, 
@ue figurò di chiaroye feuro Janfone » che porta in fpalla le porte della 
Città di Gazza,con granfpirito formato; c nella Saia de’ Palafrenieri vi 
fono di fuo alcune Virtà con puttini coloriti afai vaghi, e leggiadri; e 

formouui alcuni Apoftoli di chiaro fcuro ; & in diuerfi luoghi di quel 
Palazzo andò figurando altre cofe di molta bellezza. 

Dipinfe quì nella Minerua, doue fi fuol fare-Capitolo,vna Storia fo- 
pra la porta,che và alla Sagreftia, & è, quando il manigoldo ferì S.Pie= 
tro Martire afsai fpiritofo con due puttini francamente coloriti . 

Fece nel Chioftro de’ Fratidi S.Francefco di Paola alla Trinità de 
Monti la prima Storia grande a man diritta , doue è figurata la Cano» 
nizatione del Santo fatta da Papa Leon X. contuttala Corte Romana 

PARENTE a eee com 


| AL CAVALIER GIOSEPPE CESARI. 369 


con grandiffimo amore operata;e ben coserita; e questo buoncompo- 
nimento di (toria con belliffime tefte tal nome gli diede, che non fi di- 
cema d’altrosche di Giofeppe d'Arpino; e fe ben’egli nacque inRoma, 
pur volle d'Arpino nominarfi,o per amore della Patria del Padre,o per 
gratificarfi i regnanti Boncompagni Signor d’Arpino,da’ quali haucna 
hauuto principio la fua buona fortuna. 

Atrefe ad operare co’] fuo pennello nei Palazzo di Monte Cauallo 
in quella parte,che da Gregorio x1t1, fu fatta edificare , & adornare ; 
e vi colorì nobilmente fregi con ftorie , e figure . E nella Cappelletta vi 
dipinfe le ftorie di S. Gregorio il Grande,Pentefice,e Dottore dellas 
Chiefa Romana,molto belle, e fi mantengono sì bene a frefco, che pa- 
iono hora formate. 

Nella Sagreftia degli Orfanelli sou'è vn quadro della Trinità con al- 
cuni Santia olio , v'ha dipinto il Caualiere . 

In S. Saluetro a Monte Cauallo nel mezo del frontifpitio fula pore 
ta di dentro fece S. Salueftro a federe in atto di benedire, 

Dipinfe in S. Elena, Chiefa de’ Credentieri a' Cefarini,fopra vn°Ale 
tare,dalla mandiritta, vaa Santa Catherina Vergine,e Martire con due 
puctini, che la incoronano,a olio. 

Nella Chiefa de'Frati ben fratelli all’ifola del Teuere, dal manco la» 
to,colorìla Cappelletta » ue fono diuerfe Storiette della Madonna, 
conalcuni Santini a frefco,affai gratiei. 

Enel Pontificato di Papa Sifto V. dipinfe fopra la porta di dentro;a 
piè delle (cale delPalagio di $. Gio, Laterano, che riefce alia Scala» 
Santa; e fono due figure maggiori del naturale, vna rapprefenta la Re- 
ligione, e l’alera la Giuftitia dalle bande dell'Arme del Pontefice, fatte 
con quella fua vaga maniera . 

Per il Cardinal’Alefsidro Farnefe,détro s.Lorézo in Damafo,dipin- 
fe la fieciata. della Chiefa a man diritta con l’Hiftorie di alcuni fatti di 
quel Santo Leuita ; configure afsai maggiori del viuo , e con fregio di 
fopra belliffimo,oue fono figure, e puttiniafsai gratiofi . Scoperte egli 
primieramente la Storia verfo l'Altar maggiore , e diede sì gran gulto 
non folo a’ profefsori, ma a tutto il Popolo , che grandemente illodò, 
vedendo quella bella maniera di dipingere 1n frefco,che inquelgenere 
non può riceuere maggior compimento » & è fatta tanto franca» che 
pare adefso colorita. Etin quella Naue di mezo dipinfe anche vna, 
gloria d'Angelifopra l'Organo afsai vaghi; e dopo la morte del Cardi- 
mal’ Alefsandro copì l’altra Hiftoria nella medefima ficciata di prima. 

Poi andò d Napolichiamate dal Priore di S. Martino, Padre della 
Certofa, doue dipinfe la Cupola della Chiefa ; e dopoi colorì nella Sa - 
greftia diuerfe Sorie della Paflione di N. Signore di mezana grandez- 
za con figure piccole, che erano mirabilmente dal fuo genio formate. 

Ritornofsene indi a Roma;e nel Palagio del Cardinal Santa Seuer: 
na a Monte Citorio operò vari) fregi cen alcune Storie belle, e ceri 


sfon- 


370 IL CAVALIER GIOSEP PE CESARI. 

s©ndati fotto la volta dell’appartamento terreno molto vaghi; & an- 
che al medefimo Cardinale fece nella Chiefa de” Greci i due Altari fot- 
to le nicchie della trauerfa;a man diritta la.N. Dona afsunta cò gli Apo 
ftoli, e laIncoronatione della Vergine in Gloria ; e dirimpetto feceni 
vn Crocififso conla Madonna, e $. Gio. Euangelifta ; opere in trefco 
condotte. E per l’iftefso fotto il ciborio di S.Bartholomeo all'Ifola fore 
mò quattro tefte di Santi. olio colorite. 

Dentro s. Luigi della Natione Francefe dipinfe a man manca nel. 
I'vitima Cappella de’ Signori Contarelli fopra la volta vo’ hiftoria di 
s. Mattheo Apoftolo; e dalle bands due Profeti per ciafcun vano , fatti 
a frefco, affai gratiofi... Viet 

Opera del fuo penuello nella prima Cappella dentro la Chiefa della 

Trafpontina fopra l’altare fu la s. Barbara con il fuimine in mano 20- 
| lio condotta, affaibuona figura - 

Fece nella Chiefa di s..Prafede perli Signori Olgiati, ou'è la Cap- 
ella alla Paffione di N.Signor dedicata, in mezo della volta l’Afcen- 

fione del Redentore al'Gielo con la Madonna, e co’ fuoi Difcepoli, la 
quale fcorra da fotto in fu con altre figure ; & havuiin faecia fu l'alto 
Profeti, e Sibille con gran forza, e dibuon gulto dipinte; e vogliono» 
che quefta opera fia vna delle migliori, si per difegno, come per colo - 
rito, ch'egli faceffe. 

E nel tempo di Papa Clemente vir 1. dipinfe nella Chiefa di s.Ma- 
riain Via la terza Cappella a mandiritta ; ch’è de' Signori Aldobran- 
dini, e fece fopral'altare vn quadro a olio , entroui Maria dall’ Angelo 
Avnnntiata, ma non però di molto buon gufto ;come dalle bande fono 
le due fioriette, vna della Natiuità di N. Signore,e l’altra dell'Adorae 
tione de” Magi a frefco, affai gratiofe, e dibella maniera. | ) 

Per entro il Palazzo del Signor Coradino Orfino,vicino as.Thom- 
mafo in Parione , colorî a frefco la voltad'vna Loggietta con diuerfi 
fitrid'Eccole effiziati, con figurin> nude di diverfe.donne molto gra. 
tiofe; nè più afpettarfi può da virtuofo pennello, & è vna delle belle» 
opere, che già mai face fe, doue fono dipinti alcuni Paci da Cefare, 
Piamontefe. 

Nella Villa Aldobrandina a Frafcati(nominata Beluedere)in alcuni 
sfondati delle volte ha formate diuerfè ftorie del Teltaméto Vecchio 
a richielta del Cardinal Pietro Aldobrandini, molto degne di lode. 

E nella Chiefa Nuoua a mandiritta, vicino alla vecchia Sagreftia, 
hi dipinto a olio l’Incoronatione di Maria Vergine con N. Signore , 
& Agnoli, e Puttiniin gloria, ma di maniera dalla fua buona diuerfa, 

în s. Salueftroa Monte Cauallo eglimedefimo hd dipinto nella fe» 
conda Cappelletta, ch'è alla mano ftanca;la volta con.tre ftorie di san 
Stefano per il Cardinal Sannefio, affai belle, e gratiofe. o 

Egli parimente:nella Trinità de’ Conualefcenti, e de’ Pellegrini au 


man finiftra nella feconda Cappella hà di fuo fopra l’altare, ma nonu 
; con 
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con molto gufto, condottò vn quadro a olio,entronila Madonna a fe- 
«dere con il Bambino Giesù, s. Niccolò, e s, Francefco. 

‘Et ins. Baftianello alli Matthei,Chiefa de’ Merciari di Roma,il pé- 
nello del Caualiere operò vn s. Sebaltiano ad vn.tronco ligato a olio, 
affaibuono. i 

‘L’Illuftriffimo Senato, «è Magifttaro Romano gli concefle la Sala 
de’ Conferuatori nel Campidoglio per dipingerla , & egli promife di fi- 
nirla in 4. anni, cioè perl'anno Santo del #600. Principiolla, e.nell a, 
facciata in capo alla Sala, dou'è pofta 1a ftatua di Leon x. dipinfe fu'l 
muro,quando fu trouatala Lupa,allartante Romolo;e Remo;da Fau- 
ftolo Paftore congran maniera;e cò buon gufto fatra;e fe egli hanelfe 
feguito quello ftile in tutta l’opera , n’hauerebbe riportato gloria im- 
mortale. Dopoi feguitò la ftoria grade della battaglia trà Romani,c Sa 
bini nella facciata maggiore, e quiui anche fi portò nobilmente ; doue 
fi fcorge quantità di figure) di cavalli ; d'attitudini diuerfe conbelli ab 
bigliamenti fatti con grandiflimo fpirito, e guito;e G vide,che il Caua- 
lier Giofeppe in condurre quella ftoria v'hebbe pirticolar genio,e mol 
to fe ne compiacque., poich'era fecondoil({uo talento , ellendofiegli 
sépre cOpiacciuto di apparir bizzarro;di andare bene fpeffo a cauallo, 
e di cingere sépre fpada infino:a* giorni dell’vitima malattiasanzi dilet 
tofli di fare fcelta di belliffime armi, come nelfuo ftudio fi è veduto. 

Fufuala pittura dentroda Ghiefa dello Spirito Santo a frada Giulia 
a mano manca fopra il fecondo ‘altare, ch'è itquadro. dis. Francefco , 
il'quale riceuelè Stimmate asolio, con'buona maniera fatto. 

Andò egli parimente in Francia con il CardinalPietro Aldobrandi- 
no Legato Apoftolico ad Enricò 1v.iédonò a quella Masftà vn quadro 
di s. Giorgio'a-cauallo , e d'vns. Michele je ne fu dal Chriftianiffimo 
Enrico regiamente regolato. 

. Tralafciò l'opera del Campidoglio;penferuir Papa Clemente viti. 
nellapitroradi:s.Gio, Laterano s\dou?egli hebbe.la fopra intendenza 
di tutto il finoro; e fiferni di.varij /Pintori per finirla; e dipiognerui 
quelle ftoric,e faruigli Apoftoli:cherinequelle ficciate hora fi vedono;“a, 
Sreglitefo dipinfeta purterinfueciafopra l'altare del Santiffimo Sa- 
gramento cioè Afcentiome:dì N. Signore al Gielocon Angeli e cò 
gli Apoftoli, che il-nattraledi arofro trafcendono, & intorno al fregio 
trà quei feftoni colorivui alcnni Puttini molto leggiadri.E fe queto vir 
tuofo havefle ‘daro gulto aliPantefice, hauerebbe quel magnanimo 
Principe adornata tutta la ChiefadiséGiouanni, malo ffancò; con ei- 
fer troppo lento in dar fine aqueli’opera;'e fu cagione sche il Papa a 
così nobil defiderio non dele compimento. Con tutto ciò furegalato 
da quel buon Pontefice; & oltre gran numero didanaro neripo:tò I ha 
bico di Chrito,& il Cardinal Pietro Aldobrandino nepote di Clemen- 
te nella fua Cappelletta privaramente in Vaticano glie lo diede. 

Dipinfe nella Cappelletta di s. Giovanni in Fonte le due ftorie dalke 
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Land:, cioè quella di s.Giouanni Euangeliftaa olio fopra fa tela;qui. 
do beuue il veleno al cofpetto del Tiràno con alcuni pezzi di nudi mor 
ti per terra. E l’altra, quando s. Giouanni è condotto nella grotta da” 
fuoi difcepoli,affaibuoni quadri, & è gran danno,che perefler'intela, 
dall'humido fieno Rati guafti. : 

D'ordine di Papa Clemente gli furon dati da’ Signori deltafirbrica, 
dì s, Pietro li cartoni della Cupola,per faruiinumerofi,e belli mufajci, 
come hora con buona compartitura di Angeli, di Sauti Pontefici, di 
ss. Apoftoli,dis.Gio.Battifa,di Maria Vergine,e di N.Signore fi vede. 
E quelt'opera,che molto P'occupò,fu nuoua cagione,che fi tralafciaffe 
il lauoro della Sala del Campidoglio. Com'egli altresì perla facciata 
del Balagio Pontificio Vaticano fopra la porta de gli Suizzeri fece.il 
Cartone della Madonna conil Figliuolo, s.Pietro, e s. Paolo in piedi , 
che poi di Mufaico è tuto formato. 

E da’ Pontefici perl’eccellenza delfuo penello e fendo tato lempre 
nelle opere loro adoperato, Papa Paolo v. anche l'occupò sin dargli a 
dipingere dentrol: bella Cappella Paola in s. Maria Maggiore fopras 
l’altare La parte in faccia, cue figurò la toria dis. Gregorio Taumatur 
go, che (criffe contro gli Eretici;la Beata Vergine; e s. Gio, Euange- 
lita, che gli detta ciò, ch'egli fcriue; con puttini,e con diuerfi nudi te. 
gati, opera alfai vaga. E nell'arco dentro iltondo,chè di fotto,ne! me - 

Z 56 hauui fitto s. Luca Buangelifta, e da’ lati due Vefcoui per banda. 
E ne’triangoli,jo peducci della Cupola, fono Baci da luieffigiati li quat 
tro Profeti maggiori, & Angeli; figure molto più grandi del naturale , 
& il tutto fu in frefco dal Cauelier Giofeppe francamente condotto 

Si ritrewano nella Sagreftia di s. Carlo a'Catinari quattro quadri di 
{uo, ini con fidecommiffo lafciati da Antonio, detto della Valle, il qua 
ic fu Sartore. Vo fi è Chrifto bateuto alla Colonna affai buon quadro, 
c con la fua miglior naaniera operato, & vn Manigoldo molto benco-. 
forito. L’altroè vas. Francefco con due Angeli, che lo foftengono . 


Le va'aleros. Francefeo con va'Angelofolo . Etil quarto è s. Bona- 
uentuza con.vna tefta di morto in mano. 
apoi dipinfe a frefco la terza ftoria in Campidoglio, &è il duello 
de’ Curiatij, & Horatij con li due efferciti, & altre figure, & è vn pe- 
€0 pia debole dell’altre fterie da prima colorite,. 
Indi varie cofe dipinfe per diuerfi Principi, Perfonaggi, & amici,ce- 
me anche per il paffaco haueua fatto,& in diver luoghi fanno ;e que- 
ili per brevità trapaffe;& operò anche numerofi difegni di quella (uz 
bolla maniera, da tutti molto cari tenuti. 
Sosta il Pipato di Vrbano virri.regnante fece il cartone di s. Mi- 
chete, che da Gio. Birrilta Calandra fu di mufaico compalto;& è nel 


no 


‘a Bafilica dis Pietro fopra vn'altare d'vna Cappella delle quattro mag 
giori, dal lato detro del Tempio. 

Dipinf:n:Ha Chit dis. Grifogono, vrolo del Cardinale Scipione 
Bor 
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Borghefe,nel foffitto indorato fopra il Ciborio, N. Donna co'l figlivo- 
lo Giesù in braccio, che dorme, a olio dipinta. E fece per l’itelfo Car- 
dinale alla fua Villa Pinciana vu quadro grande della Creatione deli’- 
huomo a guazzo formato, come anche vna Roma nel medefimo luo- 
gho, le quali erano feruite nell’effequie del Signor Gio. Battilta Bor- 
ghefe, fratello del Pontefice, celebrate in s. Maria Maggiore; opere» 
in tela di chiaro, e fcuro . 

Ins. Gio. Laterano fece ilquadro a olio nella Cappelia del Choro, 
hora de gli Eccellentiffimi Signori Golonnefi ; a lato 2 quella del San. 
tiffimo Sagramento . LE) 

E dentro la Chiefa delia Madonna della Scala dietro l’altar maggio 
re nel Choro viè effigiata vna Madonna co'lfiglio Giesù in braccio , 
a frefco da lui dipinta; ma quella; che fuori nella facciata è {colpita ;è 
deli Valloni. 4 i 

Parimente nel Choro de’ Frati diSan Francefco a Ripa v?è di fua 
mano vn s. Francefco in eftafi con due Angeli, che lo reggono; il qua- 
le è originale,& a quel {uogo donollo ilCardinale di s.Cecilia Sfodrato. 

Fece nella Chiefa Nuova la prima Cappella del Cardinal Cufani a, 
man manca » fopra il cui altare è il quadro della Prefentatione al Tem- 
pio del Noro Saluadore,c Simeone con altre figure a olio condotte... 
È nella volta vifono figurati tre Santi, cioè s. Ambruogio, s. Agofti» 
no Vefcoui, e s. Monaca a frefco, affai buon lauoro del fuo pennello , 
& è vicino alla cappella, ou'è l'Adoratione de’ Magi di Cefare Nebbia. 

E tutto dinon mai nell’operare ftancandofi, & ad ogni hora efferci- 
tandofi, dipinfe nella Chiefa del Giesù vn quadro di alcuni Martiri di 
quella Compagnia nel Giappone crocififli, è fta vicino all'altare del 10» 
ro s. Ignatio, ii 

Alla Madonna di Loreto de" Fornari di Roma fono fuoii due quadri 
da” lati della Cappella maggiore; in vno è la Natiuità della Madonna , 
e nell'altro Ja morte di lei, a olio dipinti . 

. Nel Tempietto della Paceils: Gio. Euangelifta e l'Angelo fopra_, 
l’altare della Cappella di Monfignor Benigni è opera del (uo pennello. 

È dentro la Chiefa della Madonna della Vittoria alla mano ftanca, 
coloriin vn quadro Chrifto morto; la Madonna; e s. Andrea Apofto - 
lo a olio effigiati. | | 

nsata Lucia delle Selcia man manca fece il quadro dell'altare a_/ 
olio;e fopra la porta di dentro vn Padre Eterno a frefco. 
. Quì alla Minerua nella prima Cappella a man diritta de'Signori Caf 
farelli fece il quadro dis. Domenico ginocchione con vna Madonna; 
& Angeli; con due Santi da’ lati, a olio. È 
_Eevitimamente con tre hiftorie diede compim éto alla Sala del Ca- 
pidoglio, che già. quarant'annifono , hauewa adeflerfinita ; ma ftanco 
d'hauer faticato, e ridortofi nel tempo, che douea prender ripofo, poi- 
che indebolita era la natura, e gli fpiriti raffreddati, non ha sì appie- 
i M m no 
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no corrifpo to al fuo nome, & appagato il gufto de’ Profeffori, e corre 
in quefte tre hiftorie vitime, della fodatione di Roma;delle Vergini Ve 
ftali, e del rapimento delle Sabine, così anche nelle vicine foprao 
narrate moltrò, che all’animo fuo più non rifpondeuano le forze; 
perl’accrefcimento de gli annimancanagli il valordei pennello. 

Con gli ordini fuoi in Campidoglio fono ftatiinalerti alcuni archi a 
nuoui Pontefici, che iui folennemente paffarono;a preaderil folito pof 
feffo nella Bafilica dis. Gio, Laterano . 

Nelle folennifime e fequie di Aleffandro Farnefe Duca di Parma ; 
face il bel difegno del Catafalco;e parimente in quello di Gio.Francel - 
co Aldobrandini difegnò La pompa funerale , é l'inuentioni de’ quadri 
perla Chiefa in alto furono da iui difpofte, & hora anche vi fi {corgo- 
no perde pareti della naue maggiore: e fopra le porticelle di demo le, 
due Virtù tinte di giallo, e finte di bronzo in quadro riportate, fono di 
fua mano. 

Vi fono molti de’ fuoi difegni, e delle fue opere è & ancora alcune 
inuentioni di Concluficai del fuo, eccellentemente da altri co'l bulino 
traportate in rame. 

Fabricò bel Palazzo a fe > & a'fuoi nella via del Corfo alla man. 
manca, proffo la Piazza del Popolo . ; 

AI Marchefe Euandro Conti raggiuftò il rinouamento della faccia - 
ra del fuo Paligio a' Monti; è diede rotdine alle Scene, che inquelPa- 
tagio feraitono » perrapprefentare la fimofa Catena d'Adone , Fauol2 
bofcherencia del Sighote Qrranio Tronfarelli Romano. 

Etin Arpino ha fatte buone fabriche in honore della fua Patria, «- 
del fuo nome. 

Se it Caualier Cefari hiuele conofciuta !a fua forte, non vi faria fta 
to alcuno,chtè più fortunato di lui fuffe viuuto,poich'etla da’ primi an- 
ni diedefi a fauorirlo,&t'egliparne,che difprezzafie quella felicità, che 
il Cielogli concedeua; poiche fe bene per la fua virtù era amato di» 
Principi, e da gran Petfonaggi,, egli nondimeno dal fuo canto cercata 
di farpoco conto de’ loro fauori, e li di(guftaua, sì come co°l Pontefi- 
ce'Glemente fe ne vide l'efperienza, che tal'voJta fi deguò di pregarlo, 

mentre anch'io v'era prefente, che invigilaffe nelle pitture dis.Gioua» 
ni, e di fua mano qualehe opera vi faceffe, e pure nulla operando,o non 
comparitia, o grandifiima fatica fi duraua a ritrovarlo je fempre diceva 
al Pontefice, dle hawerebbe fatto, sì che alfine Clemente Aancofli;nè 
vide l’opera per l’anno del Giubileo 1 600. compita | com'egli defide- 
cana.E conaltri Principi ferbiò anche l’'ifteflo ftile,& a quei Perfonag- 
gi,che trattauano con elio lui, con poco gufte corrifpondeua. È que- 
Ai nondimeno erano sforzati (per così dire ) da vn certo Fato, a rega» 
tarlo contra lor voglia;e pareua,ch'egli maggior gufto haueffe di ope- 
rare per gente di baffa conditione, che per Signori di gran portata, €o- 
me in effetto veramente fi (corgeua, i 
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Fuil Cefatidibuona compleffione , edi gran fena ; poiche nel cor- 

fo, quafi di 80. anni, poco (terre ammalato, & a quella età arrivò fano, 
e gagliardo con vna gamba ( come fi fuo] dire) di ferro tanto era pre. 
fto di paffo; fiero, e bizzarto. Lafua conuerfatione era buona,eflendo 
egliallegro, faceto ; e fibero di fentimento ; fe bene fu poco contente 
delfuò ftato , poiche continuamente nell animo gli ritorrenano idifa- 
ftri, ch'egli haneua patito,& hora d'vna cofa,& hora d’'va'alzra silame 
taua, talche poco lieto chiufei faoigiorni net di 3.di Luglio dell'an. 
no dinoftra falate 1640. Sin Araceliz done haueua deftinato la fepo!- 
tura, volle effer portato, poiche fempre anche portò a quella Chiefa, 
particolare. divotione, e già difua mano fopra vna colonna a man fini 
ftra;a mezo della Chiefa, dipinto vi haucwa di fua mano vna imagine. 
delSaluatore in ouato, fopra la Madonna; affai denoto. 

In quella Chiefa 1 fuoi priuatamente il fecero condurre di notte 10. 
po; doue la mattina vegnente gli furono fatte honorate effequie , ece- 
lebrati Officij Diuini, & il corpo fu efpofto auanti l'altarmaggiore in 
alto con quaranta torcie intorno; e quivi datogli henorata fepoltura, 
Ha fafciato due figliuoti mafchi, & vna femina, fiquali fono reftati af- 
fai commodi de’ beni di fortuna . E fe il Cavalier Giofeppe Cefari ha- 
‘uefle dato gufto a' Principi, haueria per e grandioccafioni , che gli fi 
fonorapprefentate , fatto gran ritratto di maggiordanaro, e di più fa» 
coltofa rendita di beni. I 

Fu egli però dal Rè Chriftianiffimo di Francia Lodouico xr11.ho- 
norato dell’erdine di s. Michele, e d’altri regali; hauendo egli mandato 
vn quadro dell’Arcangelo s. Michele, & altre pitture a quella Maeftà 
appartenenti, onde it Cefarinel petto, doue portava la Croce di Chri- 
fto, teftimonio Pontificio della fua virtù , hebbe quello dell'ordine ci 
5. Michele, Regio teftimotiio del fuo valore. 

La fua bella maniera ha farro fcuola, &fra affieni, che felicemente 
perpetuano la memoria deltaro Maeftro, 


dita di Gio. Antosio Lelli, Pistore_,. 


ia Odouico Ciuoli Fiorentino tra alcunî aftieni , ch'egli quì fe- 
xi XX &; ce. lafcionne vro,che appellanafi Gio. Antonio Lelli Ro- 
| mano;il quale hebbe da luii primi indirizzi alla virtù, Scal- 
* laprofeffione della Pittura. 
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vati,hora per vno,& hora per vn’altro,e per diuerfe parti del Mondo,5? 
che diquefto virtuofo poche cofe diremo. PANICOIE 

— Nella Chiefa dis. Matcheo in Merulanatras. Maria Maggiore, e, 
s.Gio.Laterano ha fatto dalle bande dell’alcar maggiore l'Angelo,che 
Annuntia la Beatiffima Vergine a frefco,conbuon gufto coloriti. 

Iipinfe nella Chiefa di s. Saluatore delle Copelle il quadro dell’al- 
tarmaggiore, dentroui vn Saluadore in aria a federe fopra vna nuuola 
con varij puttini intorno; eda’ lati fi vede s. Pietro, e s.Paolo Apoftoli 
in piedi, e nelmezo vi ftà s. Eligio Vefcouo in ginocchione ; in atto di 
fare eratione a olio, con amore figurato . I 

Nella Chiefa di Giesù Maria, incontro a s. Giacopo de gl'Incura- 
bili, ha dentro al Choro, ch'è di fopra, vna Madonna con Giesù Bara- 
binoin feno, che porge vn cuore a s. Agoftino, in frefco condotti. 

E dentro la Chiefa ha fu le mura appefo vn quadretto di chiaro, ey 
fcuro, cioè quando Chrifto dd le chiaui a s, Pietro; e gli altri due fono 
ftatida lui ordinati, e ritocchi. 

Inquefto Chioftro della Minerua a man diritta dipinfe vna ftori 
grande, & è, quando la B. Vergine vifitò s..Lifabetta , con s. Giofep- 
pe, econs.Zaccheria ; e v'ha profpettiua, e pacfe, & in aria fi vede 
vn puttino molto buono ; iltutto a frefco con grandiffima diligenza» 
compito . sua 

Egli a manmanca di quefto fteffo Chioftro effigiò 1A quella Vir- 
tù, cherapprefenta la Fortezza,maggior del naturale,figura affai buo- 
na con grand’amore finita,e fonui alcuni puttini con fuo paefe;a frefco 
medefimamente dipinti.‘ 

Nella volta dis.Lucia delle Selci ftanui alcune cofe a frefco del {uo. 

Operò alcuni fregi perle ftanze del Palazzo di Monfignor Cerri ai- 
la Chiefa Nuoua,architettato da Francefco Peparelli Romano;il qua- 
le nella fua profeffione era sì adoperato, che trà Cafe diconto,Moni- 
fteri, e Chiefe, meglio di fertanta luoghi egli ferniva. _ 

Fece alcuni fregi con iftorie nelle ftanze del nuouo Palagio del Se- 
reniffimo Gran Duca di Tofcana, che hora fi compifce a Piazza Ma- 
dama, bella architettura di Paolo Marucelli. Et vltimamente dife- 
gnaua altre figure, perini condurle a frefco,opera per mancamento di 
vita non incominciata. | 
| Ml Lelli operaua aflai per li Padri della Compagnia del Giesi, con, 
occafione, o di Rapprefentationi, o di Tragedie, o d’alere loro fefte;& 
egli molto vifi affaticò. f ece alcuni difegni per intagliare arme di con» 
ciufioni, & altri per imprimer principij de’ Libri, ch'efcono alle Stam- 
pe; e tra gli altri quello della Catena d’Adone, opera del Signor'Otra- 
uio,Tronfarelli in vn folo anno fette volte ftampata, cofa non anche 
accaduta ad altro componimento di Poefia. 

3e quefto Virtuofo non fufle flato vn pò d'ingegno bizzarro, haue - 
rebbe in publico operato più di quello, ch'egli habbia fatto, ma conii 
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fuo modo fi rendeua vn poco difficile nel trattare;e pareua, che vole(- 
fe difprezzare tutti li Profeffori di quefta nobil virtù;e con la fua fauci. 
la anche limordé ua; talche pochi volean feco trattare . Ma vaglia lay 
verità,che delfuo fi fono vedutialcuni pezzi di quadri affai buoni,e ben 
coloriti , e nobilmente maneggiati sì, che era gran danno, che egli non 
haueffe accOpagnato la piacevolezza di trattare co'l mode d’operare». 

Dilettoffi grandemente di fiori, e di femplici se n'hebbe vago , e bel 
giardino. Hebbe anche moglie , e lafciò figlivoli, & vno di loro atten.- 
de alla pittura , e fi fpera,che farà buona rinfcita. Morì Gio. Antonio 
Lelli nel di terzo d'Agofto del 1640. d’anni49. & nella Madonna del 
Popolo priuatamente fu fepellito . 


A sta del Canaliere Gafparo Celio, Pittore, . 


Acque in Roma Gafparo Celio, e gli furono dati i principij 
#1 deldifegno da Niccolzodelle Pomarancie,co | quale fece, 
sH' affaibuon profitto, e da fe difegnando, e ne lauori a frefco, 
che dipingeua il fuo Maeftro, anche fpratticandofi, buono, 
e diligente egli divenne. Difegnò opere belle di Roma sì 
antiche,come moderne , e ne fece diuerfe per il Golzio brauo intaglia= 
tore Olandefe, chein Roma, e fuori a bulino le incife , fi eome diuerfe 
egregiamente imprelfe hoggi fe ne veggono andare in volta. 

Difegnò anche quì in Roma il groppo di marmo conla ftatwa del 
Duca Aleffandro Farnefe, ta quale dentro il Palagio loro nella Sala 
grande di mano di Simone Mofchino da Carrara o o 
ciò fece ad inftanza diSimone, che per ricompenfarit ; ilfauorìi con, 
lettere. appreffo l’Altezza di Parma Duca Ranuccio ; il quale alli Si- 
gnori Prelati della fabrica di S. Pietro Vaticano ilraccomandò,accio- 
che gli fuffe data a dipingere vna delle tauole grandiin S.Pietro nuono; 
il Duca perluifcrife , e ne ottenne la gratia, &a Gafparo Celio fu 
conce duro il quadro in riguardo di que] Principe Farnefe. 

Dentro S. Maria in Trafteuere a man finiftra ha difuo le pitture» 
che ftanno nel mezo della Cappelletta del Battefimo; come anche, 
parte di quelle dell'arco ; e parte di quelle dell'Organo furono da lui fie 
gurate. 

Intanto prefe il Celio amicitia con il Padre Giofeppe Valeriano 
Giefuita., che allhora andaua dipingendo la Cappelletta-della Madan- 
na nella Chiefa del Giesù ; e fece perlui diuerfi difegni copiati dalle, 
opere di Rosma,moiro diligenti, Hebbe intal tempo il Padre a dipinge 
re due Cappelle nella fiela Chiefa del Giesù , vna fil lafeconda a man 
diritta dedicata alla Paffione di N.Signore, e di Celio valle fergirfi, e 
gli fece lanorare, dalla cornice in sù. lo sfondato con diverfi Angeli, 
che abbracciano vna Croce, e li quattro Angoli; ove fonoli quattro 
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Evangelifti conti due mezitendi,&iffottartco conli pilatri, cue co- 
lorì diuerfe Hiftorie , e figurò due Profeti, iltutro a frefco co' difegni 
del Padre; e da baffo li due quadri grandi, vao de' quali è, quando N,$i- 
gnore portò la Croce al Caluario; e l’altro,quadro vogliono crucifig- 
gerlo;e li quattro Chriitì paffionati fono parimente difegni del P.V2- 
Jeriano, e vi lavorò il Celio, e furone a olio condotti. 

Cominciò anche due quadri per la Cappella de’ Signori Vittorij;gli 
abbozzò, e reftarono impetfetti perla marte del P. Valeriano ; e la 
Cappella po: fudata a Federico Zucchero, gran Maeftro;adefer dipin- 
ta, come hora fi vede. i 

Fece il Celio diverfi difegni dopo la morte del Valeriano peril 
P. Villalpanda, che feruivano perlilibri della Gerufalemmediì detto 
Padre dadarfi in itampa. Reffò Gafparo Celio a feruire i Padri Gie- 
fuiti, & in varie opere l'impiegaromo; e lore diede intanto qualche in- 
tentione di volerfi fire di quella Compagnia,anzi alcuni danari,che dal- 
le fue fatiche hauea ragunato, lafciò loro in ferbo, moftrando vnita con 
effiogni fua volontà, e con loro del continouo pratticando, e facendo- 
neil deuoto , ne acquiftò tra Profeflori della pictura il nome del Beato 
Gafparo Celio. I Pei 

Andò egli perli medefimi Padria Tiuoli, e vi dipinfe vna Cappellet- 
ta nella loro Chiefa a mano manca con varie pitture affefco; ma come 
raluolta l'età, e l'occorrenza porta , inuaghiffi di vna giouane di quel 
Iuogo:e di nafcolto de' Padri Giefuiti per moglie fa fitolfe, e poi di, 
loro rikanuti i fuoi danar!, di queftiin Tinoli ne comperò vn'Oliueto. 
Dopoi fe ne venne in Roma ; &inS. Maria in via lata dìpinfe vn?alta - 
re fotterranco con tre Santi a olio figurati, 

Era in quefto tempo ritornato a Parma il Mofchino Scultore;il qua 
le al Duca propofe Gafparo Celio, accioche a quell'Altezza in freico 
alcune cofe dipingeffe. Fuchiamato il Celio a quel feruigio, & arri 
uato @ Parma;gli confegnarono ciò,che haueua a colorire.-Mifefi Gaf- 


‘paro all'opera;e vi fece diverfe cofe, ma nonpiacendo la fua maniera, 


21 Duca, furono cancellate,e così retò quel Principe condifgufto, e 
Gafparo Celio con poco onore. Aquefta nuova i Prelatidella fa- 
biicain Romaieuarono il quadro a Celio; & eflendo già meffo in or- 
dine per dipingetlo, il diedero al Caualier Domenico Paffignano, che 
vi fece la Storia della crocififione di S. Pierro. 

Tornato egli dipoia Roma, nel Palazzo de’ Signori Alberini all, 
Valle fu da lui vna loggieeta con diuerfe fauole de Dei de gli antichi a 
frefco dipinta . i 

Nella Chiefa di S.Carlo a Catinari in que! principij per l’Altar mag- 
giore dipinfe vn quadra di S. Carlo Borremco adinftanza di quei Pa. 
siri Barnabiti, acuipoco gufto diede. . .- ih 

Fu fauorito dal Signor Gio. Bartifa Crefcentij, & il fece dipingere, 
nei Palagio Vaticano dentro vna Fanza,vicino ja Sata Clementina,due 
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Storie di Salomone con altre figure a f efco fotto ii POrificato di Pao- 
lo V, Borghefe. 

Nel Plagio de’ Signori Matthei incontro 2 s, Carherina de’ Funari 
fitto edificare dalSignor Marchefe Afdrubale Mattàei v'ha di fuo nel. 
la Sala grande inmezo della volta la ftoria, quando Moisè pafsò ilmar 
roffo con il popolo Ebreo;e nell’appartamento da baffo nella volta ha 
finto Gioue,che fulmina li Giganti; il tutto a frefco. E nel fecondo ap- 
partamento l’Altare della Cappelletta è & alcuni fopraporti fono dal 
Celio a olio ben condotti. 

Dipinfe nella Chiefa de’ poneri Mendicanti preffo a Ponte Siflto il 
quadro dell’Altare; entroui S, Francefco che ricene le Stimmate @on, 
il fuo Compagno, &ul ritratto di Papa Siito V. con aff:tto efprefli. 

ece all’Oratorio della Compagnia del Carmine dietro s. Apofielo 
fopra l'Altare vn quadro della Madonne con il Figliuolo in braccio, 2 


‘olio figurato . 


Dentro la Chiefa di S.Antonio de’ Porthughefi nella traverla a man 
finittra il quadro di S. Eifaberta Regina di Portugatto è fua opera. 

Lauorò quì nella Chiefa della Minerta; quando s'entra a man dirit- 
tasla Cappella de' Signori Caffarelli dalla cornice in sù, e viha fatto di- 
uerfe hiftorie de’ fatti di San Domenico a olio su'l muro dipiate. 

Finalmente gli fu conceffo dal Cardinal Ginnafio la prima Cappel- 
lecta a man manca in S. Pietro Vaticano, ou'è la Foate del Birtefimo, 
nella cui volta egli fece vn Dio Padre condiuerfi Agnoli, e Puttini, e 
nellimezi tondi ne’ fianchidella volta v'ha dipinto alcuni Angeli gran» 
di coloritia olio fopra lo ftucco; & anche formò nelquadro dell'Alta - 
re S.Gio. Battifta, che battezzaua N. Signore con Agnoli, ma perche 
non diede gufto, ful'opera dell’Altare cancellata,&r in cambio vi fu po- 
{ta la Cathedta di S. Pietro Principe de gli Apoftoli. 

Pece inS.Francefco a Ripa mell'vierma Cappelletta aman manca fo- 
pra l’Altare vn quadro con la Madonna, Giesù,e S. Anna a olio. 

Il Celio a frefco dipinfe nello Spedale nuouo di San Gio, Late, 
rano in faccia vn S. Michele Archangelo, che tiene fotto i piedi gli 
Angeliribelli, che per effèr fatto con poco gufto, reca fpauento , &è 
molto difpiaceuole; e quefta è l'vitima opera, ch'eglifacefie. Fre fuao 
anche quella tefta del Saluadore » che fta nella facciasa, sil'icanto di 
detto Spedale,opera in olio formata. | 

Per melti fece dinerfi quadri,& in rame afai ne colori; iz in Romo, 
c fuori ha fparfe le fariche det fue pennello. 

Hauendoegli già fatto a° Padri di S. Carlo (come fe detto) ilqua- 
dro dell'altare; & noncefiendofi con loro accordato delprezzo , li con- 
uetine; e dopo fatte le proue; e la Rima, fu peralcunirilpettigiudicaro 
il valore del quadro afcendere alla fomma diroo.fcudi, li Padri, che, 
non penfauano mai, chic la tima tanto montafie , ricoriero al Signor 
Gio. Battilta Crefcentij, che fraporfi voleffe ; e farloro rifparmiare. 

qual 
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qualche parte di quela fomma,il Signor Gio, Battifta parlò al Celio;e 
:cfarono, cheli Padri portafsero tuiti li cento feudi,che dapoiegli ha. 
ueria fatta vnalimofina per la rata di cinquanta. Fù portatala moneta 
in cafa del Celio, Sin prefenza del Signor Crefcentii li Padri contaro- 
nolidanari, &invn fazzoletto fopra vna tavola a parte li lafciarono. 
inditutti fi pofero a federe, c’1 Celioragionana d'ogni altra cofa ; che 
della limofina sì, che li Padriaccennarono al Signor Gio. Battita,cht 
pontralafciafse di far fare la carità, che all'hora era il tempo. Difse il 
Signor Crefcentii al Celio » fe volewta dare la promefsalimofina; com, 
prontezza il Celio rifpofe, di buona voglia. E fubito gridò. O li. Com- 
parue all'horala fua Moglie , e Gafparo le impofe ; pigliate quel fazzo- 
ietto, e di quei danari contatene cinquanta fcudi. Così fu fatto , dapei 
alta Donna dif(se. Inginocchiateui in cerra,e domandatemeli per amor 
di Dio inlimofina. La Moglie poftafi in ginocchione dimandò a Gafpa- 
ro,che di quelli cinquanta fendi le ne facefse carità,ch'era peuera gen- 
uidonna , fenza dote; bifognofa, e che hanerebbe pregato 1il Signor'Id- 
dio per lui., G afparo all’hora prefe li denari, e li diede alla fua Moglie, 
c poi voltoffi a' Padri, e loro difse. Ch’era infegnamentodi N. Signore 
che la carità fi deue dare a’ più proflimi, e che egli non hauea più profe 
fima perfona,che la fua Conforre , della quale fapcua beniflimo,quanto 
erano li meriti, & ancora li bifogni ; che fe gli fufse venuta altra occa» 
fione , fi farebbe ricordato delli Padri.Ognihuomo può imaginarfi,co- 
me rimafero, & egli poi co'1Signor Gio. Battifta fi fcusò, che non ha» 
uca con efso lui mancato di parola, poiche era frato adempito ciò.ch» 
hauca promefso,e che nò s'era dichiarato a chi detta limofina far fi do- 
uefse.Così il Celio hebbe ii fuo intiero, & appagò il Signor Gio, Batti- 
ita Crefcentij. 

Gli fu dato l'habito di Chriftoin S.. Antonino de’ Portughefi alla» 
Scrofa da vnFrate di S. Agoftino Spagnuolo,ficome habbiamo accca- 
nato nella vita di Horatio Borgianni. | 

Queft’huomo cra vn poco altiero, e non prezzaua alcuno della fuas 
profefsione , anzi con fouerchia libertà haueua ardire di tracciare» 
non folo liprofefsori viventi, maanche delli pafsati li più eminenti, e 
rari foggetti, che mai habbiamo hanuto nel noftro fecolo . Eradi (us 
opinione, nè mai rimava parere alcuno per migliore , ch’egli fofse fa. 
to. E fù così fantaftico, che non veleua, che huomo viuente entrafsre 
in fua cafa, e non folo teneua chiufe tutte le finetre,accioche affacciar 
non vi fi potefse ; ma le haueua inchiodate in modo , che aprir non fi 
poteuano»e fe perforte qualcheduno picchiaua l'vfcio gli era rifpoflo, 
‘ma non fi vedeua da chi;e la porta al par diqualfiuoglia fegreta prigio - 
ne, era ben riferrata.Sì che molto dirado entrauafi in cafafua, & in 
quefta guifa ha tenuto a moglie 45. anni rinchiufa fenza veder'aria ;fe 
nonquando vfciua per foddistar tal'hora a’ precetti della Chiefa ; onde 

egli anche privo d'aiuto, yna gotte, all'improuifo s'affogò, Calo degno 
di' 
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| di compafsione,che vn'huomo;il quale faceua del fapicate, e delfilofo . 
fo, &infieme mboftraua d'intenderli di aftrologia,fi fidaffe tanto del- 
la fua opintone, che amaffe dirimanerpriuo di-configli , e d'aiuti,. 

: Gafparo Celio nel giorno: 24. di Nouembre; alle due hore di notce 
del 1640. morì, e fu privacamente nella Chiefa del Popolo fotterrato. 

. Mandò il Celio fuori alle Stampe vn libretto di alcune dichiaratio= 
ni delle pitture di Roma, ma pieno d’errori. E voleua anche mettere 
‘inluce vna certa fua Vifione Poetica, che trattaua del trionfo della 
pittura; ma perche era di fouerchio Satirica, non glie ne fa dato licca- 
22 da’ Superiori. Hora l’herede gli ha fatto honorata (epoltura di mar- 
mi conla fua effigie, pittura di Francefco Ragufa Romano. 


Vita di Domenico Lampieri , Pistore;. 


«25 Acque Domenico Zampieri d'honefti Paréti in Bologna f'an- 
I ; nor581.alli 28.d’Ottobre, e da quelliincaminato nella fua 
CAS tenera età ad apprendere Grammatica , trouauafi ne’ giorni 
“°° vacanticon gli altri fcolari ad vn luogo,doue coh varij giuo. 
‘chi fanciuliefchi toro ricreationi faceuano. Auuedutofi Domenico , 
che là oltre ; perfona habitaua, il cui diletto era di tal volta dipingere » 
lafciati iginochi, &icompagni, per veder'adoperare i pennelli,colà 
trasferivafi ;e tant'oltre il gufto in tal profeffione s'auanzò » che quan- 
tunque giunto fuffe all'vdire la Rethorica, fuggiua nodimeno le fcuo- 
le, per trouarfi là, doue il dipingere effercitauafi. Hebbe vn fratello , 
che alla pittura, fotto vn certo Dionigi Fiammingo,attendeua, il quale 
snuedutofi dell’inclinatione di Domenico di lui minoresincominciò 2 
condurlo feco dalmaeftro, e poBolo a difegnare, comprefe Dionigi » 
quanto la natura a tal profeflione il Gionane portafle , e gli andò fem. 
pre sominitrido le regole d’auanzarfi, cfendofene anche finalmente» 
il Padre dilui contentato, che ritrofo da principio n'era. 

Profeguendo Domenico il fuo operare,giunfe a tanto con la ‘cogni- 
tione del buono, che il maeftro porendogli più volte inanzi i fuoi pro 
pri) difegni, &alcunid'aleri Pittori, egli fempre quelli de? Caracci e- 
leggeua ; e dopo alcuntempo affermò » che s’eglifeguitarla pittura 
doueua, non da altri, che da Caracci era per apprenderla. Il Padre per 
tanto ne fauellò co Lodouica Caracci,ilquale(veduto alcun difegno ) 
diammaeftrarlo fi effibì.Ma ilvecchio incontratofi in Agoftino fratel- 
‘lo cugino di Lodouico;il cordufle feco a cafa; e moftrogli il figlio, & 
il fuo difegnare. Agoftino con fe dibuona voglia ilmenò, & a Lodoui- 
co confegnollo, che allo ftudio ilpofe,e tanto ineffo a breve andare il 
Zampieri auanzoffi,che potè ancora dar mano a’ pennellize foddisfare 
altrui ne’ quadri a oljo commetligli; e pure non abbandonò mai lo ftu- 
dio del difegno. Gififero inqueltanto in Bologna;e nella (cuola di Lo. 

Nn douico 
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douico alcuni difegni de gli (colari d' Annibale altro fuo fratello;ché in 
Roma dimoraàua, dall’opere di Raffaelle tratti, Scimitati; onde dalla, 
lor veduta commoffo Domenico, & anche dagli @imoli fattigli cono 
lettere da Guido Rheni, e da Francefco Albanò, Pittori all'hora de’ 
più valenti della (cuola d’ Annibale, verfo Roma incaminofi . 

Arriuato quì, e dato nelle manidi D. Francefco Polo; all'hora Mae» 
firo di Cerimonie del Cardinal Pietro Aldobrandini, quegli che di pro- 
teggerlo fi propofe , fpelfo portaua de’ fuoi difegni a Monfignor Gio. 
Batrita Agucchi pur Bolugnefe,del medefinio Cardinale Maggiordo- 
mo, e che poi Arciucfcouo di Amatia.e Nuntio di Venetia, colà ter- 
minòla vita, ilqual Prelato moffo dallo fpirito, che nell’operare del 
Zampieri comprendeua, lo fi tirò in cafa jin tempo; che Girolamo A- 
gucchi dilui fratello era Cardinale; ma perche queRiparcea, che none 
ne tenefle gran conto, fecegliil Prelato fardi nafcolto va quadro a olio 
_ conlaliberatione di s. Pietro dalle prigioni per via dell’Agnolo, c poi 
fegretamente in afenza del Cardinale fecelo fula porta d'vna ftanza 
diluiattaccare ; e quegliritornaco, € miratolo jnè fapendo , chi colà 
pofto f'haueffe , fecelo in fine da’Pittori vedere, & vdito l'opera efler 
buona, e da maeftro, all’hora egli dalfratello Gio, Battiftaincele , co - 
me il tutto .cra paffato . Onde il Cardinale fecegli , poco apprello ; di- 
pingere a frefeo tre lunette cò hiftorie di:s. Girolamo nel Portico del- 
la Chiefa dis. Onofrio fuo titolo, dalle qualiil Zampieri riportò lode . 

Morro effo Cardinale continuò la Miza di Domenico co’lfuddetto 
Prelato con tutte le comodità di ftudiare etiandio nella fcuola d'Anni- 
bale, e di Agoftino Caracci il quale diceua di Domemico Zampicri » 
ch'eglitutti gli altri fuoi difcepoli faceua Mare ; & in s. Giacopo de gli 
Spagnuoli dentro la Cappella de gli Erreri, fotto Annibale, operò mol- 
re cefc buone a frelco. 

E perciò volendo il Cardinale Odoardo Farnefe far dipingere vna, 
Cappella nella fua Badia di Grottaferrata , rimettendo ad Annibale fa 
clettione del foggetto,gli fu da lui Domenico propofto;il quale abbrac 
ciata l'ismprefa, felicemente al luo finelacondufie, hauendone pure il 
Cardinale l'applaufo de’ Pittori vdito, Sono ia effa Cappella varie #0- 
rie di s. Nilo Monaco, dell'Ordine di s. Bafilio ) efpreffe confomma, 
viuezza, € fpirito,e con effe vna Cupola fopra l’altare di finti Rucchi, 
de'quali fogliono dir que’ Monaci effertenuti ad ammifare i riguardanti, 
che tal Cupola è dipinta, e non ftuccata , altrimente fi defraudarebbe 
d'intiera lode del Pittore, già che da pennelli pare quell'opera fatta. 

Condotto il Zampieri dal Marchefe Vincenzo Giuftiniani con altri 
valent'huomini al fuo Caftello Baffano, fece colà alcune pitture, a fre» 
Tco,di molto rilievo. 

Nell’altar maggiore della Chiefa dis. Girolamo della Carità, con. 
duffe il bellifimo quadre a olio molto piacciuto, doue l'iteffo Santo 
all'ritima vecchiaia giunto viene dal Sacerdote, con siti delli 

ini. 
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Miriftri,e d’alere perfone communicato . O, 

Dal lato:della Chiefa de' ss Gio. e Paoto,cue tra le altre pitture fo- 
no dentro la porta principale, dalle bande,due altari con. due quadri di 
Santi; & alla man diritta più fopra vn'alero della Madonna, c di Giestù 
in frefco , pitture di Baldaffar Croce, nonfontano Rauuiil Tempietto: 
di s. Andrea Apoftolo, alla Chiefa dis.Gregorio congiunto, & iui De. 
menico da vna facciata fecein buonifsimo frefco ils. Andrea flagellato 
con gran numero di figure, opera affi bella . 

Dipinfe pofcia in s.Luigi detta N'atione Francefe i! frefco fcompar - 
tito in molte ftorie della vita, e della morte dis. Cecilia, cioè a dire nel 
mezo della volta la Santa portata in Cielo da diuer@ Agnoli, e nella, 
parte diritta purnella volta s. Cecilia auanti il Tiranno, che volea,che 
facrificaffe a gl’Idoli, edi rincontro la Santa; e s. Valeriano, & in me- 
zo l’Agnolo, che porta due Corene di fiori: e nella facciata da baffo a 
man finiftra nella ftoria grande euvi las. Vergine, che difpenfa il fuo 
a’ poueri con varie figure,che moftrano diuerfe attitedimi,& a man di- 
ritta ftauvi s. Cecilia, che ftà morendo, e vi fono molte figure, e s. Vre 
bano Papa, che la conforta, fatica con ffudio, e con amore fatta. 

Ertall’ifteffo rempo andò formido il quadro a olio,che nell’altar mag 
giore della Chiefa di s. Petronio de' Bologmefi fi vede con la Madonna . 
in aria, che tiene Giesù , e da baffo s: Gio. Ruangelilta ; e s. Petronio 
Vefcouo,con gran diligenza operato. o 

Entro s.Maria in Trafteuere fu condotto co'ldifegno di Domenico 
quel foffitto dorato affai vago; e vi dipinfe egli nelmezo a olio la Ma- 
donna, che frà gli Angeli afcende fu le nuuole al Cielo. 

Nel Palagio de’Patricij,.hora de’ Cofauti, a Piazza Matthea v'è vna 
volta da lui a frefco dipinta con alcuni Dei de Gentili, vagamente» 
fcompartita, - 

A1Giardino del Principe Ludouifio fu] Monte Pincio,oltre alcuni 
bellifsimi paefi a olio di non ordinario Mtile,ve n'è pur'vno a frefce.Et in 
quello del Principe Borghefe fta il quadro a olio della Caccia di Diana 
opera degna della virtuofa mano di cosìaggiuftato, e valente Pittore. 

Morto Papa Gregorio tornò il Zampieri a Bologna per rivedere il 
Padre,e poftofi a ritrarlo,dipiafe anche fe fteffo fedéte,e gli altridi fuz 
cafa, che pervedergli dipingere il vecchio,tutti d’intorno in varie atti» 
tudini gli ftauano, la onde tutta la fina famiglia con fe fteffo per tal viao 
in vn fol quadro raccolfe.. | 

Tornato a Roma lauorò co’ fuoi peanellinella Cappella de*Bandini- 
ins. Salueftro del Quirinale i quattro tondi ne’ peducci della Cupola,e 
formouni altrettante ftorie a frefeagt'ivna con Giuditta,che la tefta del 
l'orgogliofo Oloferne moftra al popolo di Betulia ; l’altra con Dauid 
faltante dinanzi all’arca da Sacerdoti portata, la terza di Efer alla pre» 
fenza del Rè Affueto ifuenuta;e l’vitima del Rè Salomone;e della Res 
gina fedentiintrono, | O ARA PT 
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Pece inoltre il quadro di s. Francefco grande al naturale in atto d'e 
ftafi, & vn'Agnolo, che ilregge, e fta ad vna delle facciace dell'altar 
maggiore de* Cappuccini appefo, dono di fua deuotione. 

In s.Lorenzo Chiefa de gli Spetialiin Campo Vaccino è d'archi- 
tettura di Domenico l'ornamento degli ftucchi della prima Cappella a 
mano finitra;e poi feceui co' fuoi pennelli il quadro dl mezo , entroui 
la Madenna fedente,e'lbambino;e piu nelbaffo li ss.Apoftoli Andrea; 
c Giacopo, che da lati le fanno deuoti . 

- A s:Andrea della Valle dipinfe in frefco li quattro angoli, o peducci 
della Cupola, rapprefentandoui con hiftoria affai copiofa , & oltre il 
coftume,li quattre Vangelilti di (traordinaria grandezza!, & infieme le 
Virtù, meriteuoli di gran lode; & in cima al nicchione della Tribuna, 
e trà le fineftre le (torie, che appartenentia s. Andrea, & al fuo marti- 
rio fi vedono felicemente condotte. In quella di mezo v'è, quando N. 
Signore chiamò s. Andrea all’Apoftolato, mentre erain barca ; a man 
diritta il Santo pofto al patibolo, e diuerfi, che lo fagellano, & è di Ki- 
gure affai riccos& alla finiftra è,quado l'Apoftolo andaua al martirio». 
e vede la Croce,c6 numero di gente. Nel mezo poidell'arcone hauui 
it Santo, che va al Cielo con veduta di fcorto da fotto infu;e v?è la, 
ftoria di s. Gio. Battifta, che moftraa s. Andrea il Redentore. Fra le, 
cre ‘fineftre fono dipinte fei Virtù maggiori del viuo; e fopra due al- 
tre fineftre nell'arco, in quegli ornamenti ha colorito alcune figure, 
ignùde;e varij puttiai c6 gran ftudio fatti;opera a frefco da tutti lodata. 

E quattro Virtù pur ne’ peducci della Cupola della Chiefa di San, 
Carlo a? Catinari con belle.e peregrine inuétioni in frefco egli dipinfe. 

Fece nella Chiefa di s. Pietro in Vaticano il quadro a olio fopra lo 
fucco,dou'é il marririo di s. Sebaftiano ;, coninteruento di numerofo 
‘popolo, e d’vn'Angelica Gloria con Giesù Chrifto. 

Fornì poila feconda Cappella a man diritta col quadro a olio, & al 
cune deuote ftorie delgloriofo s.Fracefco colorite a fre fco nella Chie. 
fa della Madonna della Vittoria,preffo le Therme Diocletiane,cioè ia 
Madonna; che porge il bambino Giesù al Santo; il Santo, che riceug, 
le Stimmate; e lo ftefîo, che fuiene al fuono dell’ Angelico Violino. 

Haueva dipinto per prima: alcune fanole d’ Apollo co’ paefi del 
Viola in vna Aanza della Villa di Beluedere in Frafcati al Cardinale. 
Pietro Aldobrandini. 

£ perche inluile Virtù s'accorgeuano d'acquiftargloria, volle an 
ché PArchitettura farfelo partecipe co'l fuo talento. Fu di fua archi. 
tetcura fabricato in s.Pietro in Viincola il Dipofito del Cardinal’Aguc 
chi con caffa all'antica di bianco marmo, ne gli angoli della quale egli 
fieffo adoperando lo fcarpello fece difua mano due telte di montoni,e 
vi dipinfe in ouato il ritratto del Cardinale, che hora vi fi vede. 

. Con fuo difegno s'alzòla porta di treuertini.co'l poggio fopra a ba- 
lauftri, nel palagio de’ Signori Lancellotti a' Coronari. È 
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Ii Card. Pietro Aidobrandini in opere d'architetenra di lui valevafi. 

Et in tempo di Gregorio xv. hebbe egli il carico d'architettore del 
Palagio Apoftolico;e fe falle quel Papa viuuro; hauerebbe Domenico 
dato a vedere il talento;che non inferiore della pittura hebbe etiandio 
nell’architettura; havendo egli di già fatti varij difegni di fabriche , pet 
Città, c per Villa; impoftigli dal Cardinale Ludouifio , e dagli inten» 
denti giudicati molto buoni. 

Finalmente fotto Verbano viri. andoffene egli a Napoli, chiama» 
toui per dipingere la celebre Cappella dis. Gennaro, detta delteforo , 
dou'è fama, che nel frefco, e ne’ quadri a olio da lui fattini, habbia ins 
molte parti l'altre fue opere fuperate; ma foftenutiui per inuidia varij 
trauagli, e noncondottoiltutto a fine fa cold a 15. d'Aprile nel 1641. 
dalla morte preuenuto nell'età fua di 59 anni, e d'alcuni mefi. 

Fu Domenico di ottimi coftumi, e di fingolare integrità ornate, hcb 
be cicuatifsimo, e perfpicace ingegno , e fenfatamente di qualunquea 
cofa difcorreua;fu di oftentationi nemico;e per haner'ombre di fofpet- 
ti;amaua allai la retiratezza; e nelle fue pittere fumolto cato. ©. 

In Bologna,& in Fano fece altre Cappelle, e molti fuoi difegni, ey 
quadri di belliffime inuentioniin Roma,& in diverfe parti del Mondo, 
fono fparfi, onde fama, e gloria immortale glie ne fegue . Hebbe mo- 
glie vna Cittadina Bolognefe, di bontà, e dicoftumi lodeuole , chegli 
fu carifsima, e ne confeguì più figli, ma vna fola femina ne reftò , che 
virtuofamente alleuata, & anche di buone ricchezze dal Zampieri fata 
ta herede, hora con Signore di titolo in Napoli Gè maritata ; e la vir= 
tu del Padre è ftata felicità della Figlia. 


Vita di Girolamo Nanni, Pittore, è 


TIA a) Travagante è ftata l’inuentione della Pitturz, poiche volen-' 
da, SN do imitare le cofe della Natura, nè in quel principio a ciò 
yi fufficieptemente l'Arte fupplendo; cominciarono que’ pri 
PS miritrouatori adindufîriarfi, e con vnfolo colore tratteg- 
giando , d'vna fola linea conducevano la loro pittura; con Ja quale gli 
eftremi delcorpo humano circondauano. che da noi contorni s'appel- 
lano . Altri poi ne’ colori, e nelle carnagionis'impiegarono;e moltiin 
far’atteggiare le figure,e fpirar loro affetti d’animosonde tra gli antichi 
fu chiaro Farrafio,e ne’ pregi de gli artificijimmortale Apelle. Eda 
noftritempiin chiè lodata lavenuftà. in chi l’efprefsina della Natura; 
altri prevale nelcolorito, & aftri dafsi al rilicuo delle figure; molti va. 
gliono nella compofitione, e molti nella varietà | Chiforma animalije 
chibofcaglie pereccellenza rapprefenta. Vi fono ancora diquelli, 
che mofsi da’ loro capricci formano vn mifto dell’arte, e della natura; 
que con bufii d'huomini, e contee d'animali fanno mafchere imagi- 
nate, 
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nate, edificij di frondi, e con orditure di bizzerrie libertà di penfieri, 
che grotrefche fono dette; e ciafcuno fegue ilfuo talento . 

inquefto ftudio gl’ingegni de gli antichi s'impiegarono,& i moderni 
ancora co'lloro pennelio affai vagliono; & hoggi la pittùra è d'opere 
molto numerofa; e parsche quegli più preuaglia, che più facilmente le 
fue opere fpedifce, effendo gran difetto della noftra natura, ch’owe nel 
penfare è tarda, vorrebbe nell’operare e fer veloce;e del maturo confi- 
glio fuffe figliuola la prefta effecutione. | 

Conofcendo,quanto importi nella difficoltà della pittura,il dar tem- 
po a fciegliere l’eletrione del buono, fono ftati alcuni, li quali, per far 
bene, hanno lentamente operato ; & in ciò feguono l’effempio della 
Natura, la quale nella Primauera, per voler di fubito partorire i fiori $ 
ageuolmente anche, e prefto li perde; ma quelli de’ pomi, e dell’rues 
che con maturità ditempo liconduce , nell'Eftate, e nell'Autunnoli 
cangia in frutti, che refiftono altempoj;e le vilte humane lungamente 
de’ loro colori fi pafcono, e ne prendono diletto. 

Nel. Papato di Sifto v. tra gli. aftri gioueni, che dipinfero fotto quel 
Pontifice, vi fa Girolamo Nanni Romano, il quale operò in tutti li 
lauori da Sifto comandati. Ben'egliè vero, ch'era vn poco adagiato » 
e tardo nel dipingere ; ilquale era follecitato da Gio. da Modena Pit- 
tors di quel Papa, a cui Girolamo Nanni folea rifpondere, ch'egli fa- 
cea poco, e buono, talche reftouui il foprano:ne di fempre appellarlo 

poco, e buono; e Girolamo da tutti perpoco, e buono era intefo. 

Dipinfe nella Cappella di Sana Sanors:m diuerfi Santi, che fran» 
no intorno, come vn fregio, tuttiin piede, a frelco con buona prattica 
lauorati, con amore, e con diligenza condotti. 

A s.Catherina de’ Funari tutte le ftorieste,che fono nella volta del» 
; laprima Cappella a nian manca, fono di fuo. aC, 

Ins. Bartholomeo dell'ifolziz prima Cappella a mano ftanca, a fan 
Bonauentura dedicata, ha di fuo nelle bande due ftorie di quei Santo 
Dottore,a frefco ben'operate . 

Nella Chiefa della Madonna dell'Anima, dentro Ja feconda Cappel. 
la, dedicata a N. Donna,nella mano (tanca v'è la Nuntiata dal Nanvi 
con buona prattica,e con grand'amore terminata. Que fono le due fto 
riette, vna della Natività di Giesu,e l'altra della dilui Circoncifione 2 
olio colorite, di mano di Marc'Antonio Bafetti, Pittore Veronefe. 

A s. Croce in Gerufalemame, giù nella Cappella privilegiata per le 
anime de' morti, incontro a quella di s. Elena, v'ha parte di quelle fto- 
rie in frefco dipinte. 

E nella Cappelletta dei Confalone al Colifeo, o Anfiteatro di Tito , 
l'iforia della Pietà con diuerfe figure a frefco è fua opera. 

Girolamo adoperò îl pennello in vari) luoghi, e perdiuerfi partico - 
lari: ma per non efferlzuori iu publico, il lerracconto io trapaffo. 

Haterebbe egli molto pi operato, ma con occafione di dormire a 

vna 
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vna Vignain ftagione fredda, & humida : dalla tefta per tal difordine» 
gli cafcò vn catarro sì crudele, che l’acciecò, & il priuò della più bel- 
la parte, che Dio habbia dato all'huemo. 

E cosìinfelice hora fe ne tà;e più areeader non può alla dipiatura . 
Onde anch'effo pereffer privo diluce, febenrefta a gli vfi della vita, 
manca però, & è morto alle opere della Virtù. 


For. Io reffo,fopra la miapropria credenza, marasioliato di tali epere, 
editanutegrandezze d'ingegni; ma ciò fopra ogni altro ha il tut 
to amanzato, che. S. bawendo dato il principio a queste fue nar- 
rationi conla memoria di Pietro Cauallino Romanzo, habbia anche 
in queftoracoòto narrate le Vite di meglio di venticinque Artefici, 
e MaeStri Romani ;dx bora anche convnRomano babbia:conclufo 
lelodi di si chiare, e degne Virtà, che frorgonfi in Roma . Onde al- 
tro daleinonfafperare l'animo mio, né ambire il defiderio s che le 
Vitedi qualche principale Intagliatore je già parmi di vederle nel 
fHo Libro regiftrate. V. S. veramente con animo Romano mi ha, 
prenenuto; infinitamente le dewo ; dx alle lodi di Roma questo an- 
che s'aggiunga, che non riebiefta ye non pregata,fa gratie, e com- 
partifce famori . 


INTAGLIATORI. 
— Vita di Cornelio Cort Fiamminzo . 


Gen. Ogliono,ò Signor mio,effer'anche intédenti didifegno i 
\ buoni Intagliatori d'acqua forte, o di bulino;e però tra 
Dipintori poffono hauere il Inogo ; poiche con le loro 
carte fanno perpetue l’opere de’ più famofi maeftri: ey 
benche le fatiche loro al cofperto del publico non fem. 
pre fieno abili, e fi mirino,pure non fi può négare,che li lor fogli 
non'nobilitino, & ‘arricchifcano le Citrd del Mondo. Anziat- 
cuni A rtefici di Pittura, in finefi hanno d'acquaforte 0 di buli- 
no le proprie opere intagliate, e comeerano Pittori, così anche, 
Intagliatori furono ; & inforo quefte Virti hebbere commune il 

vanto, & indiftinta la lode . 
Tra valent'huomini, che quì in Roma operarono, principalmente 
è tato Cornelio Cort Fiammingo » ilquale nel tempo del Som- 
mo Pontefice Gregorio x111. Bolognefe fiorì, e bellilime opere 
incife co‘ fao bulino, come fi fono vedute, e veggonfi l'elquifice 
carte di lui andar’in volta con bella manicra,e di buon gufto fatte 
all'Italiana, le quali l'opera; e l'eccellenza de’ nofiri grandemen- 

te imitano. 
Fra 


388. GIVSTO; GIO. EGIDIO, E RAFPAELSADELER:. 

"Tra Ie altro; ch'egli iotagliò, furono quelle, che vengono da Girola. 
ro Muciano con que’ rari paefi, ch'è cofa desna a vederli con fran- 
chezza, e con nobil’intaglio peralto fatti, cioè il san Gio. Battifta, il 
.s Girolamo, ils. Francefco, las. Maria Maddalena, il s. Eultachio, & 
li s. Honofrio co’ loro Romitorij, e paefi egregiamente incifi.E per tra 
uerfo vn'altro belliffimo paefe,ouè s.Fricefco,che riceue le timmace. 
| Lalapidatione dis. Stefino, con gran numero di gente , difegno di 

Marcello Venufto Mantonzno. 
+ Gom'anche quelle, che vengono da Federico Zucchero , eccellen- 
temente intagliate, cioè la carta dell’Annuntiata al Collegio Romano, 
fatauola di s. Lorenzo in Damafo; il rifufcitamento di Lazzero, e las 
: famofa Calunnia, fatta ad imitatione di quella d’' Apelle. Vn Pre» 
fepe delbambino Giesù, opera di Taddeo Zucchero ; e co’ difegno 
del Zuccheri: incife ancora l’Adamo, & Eua nel Paradifo ;e fa carta del 
la Madonna; e di s. Anna, con s. Giufeppe, Chrifto se s. Gionannino. 
La Madonna, che va in Egitto,e quell'altra, ou'è ii Gatto, di Fede- 
« rico Baroccio da Vrbino . 

Vna Natività di Noftro Signore Giesà Chrifto in grande ; diPoli- 
doro da Carauaggio . 

Intagliò parimencte la bell’opera della Trasfiguratione del Redento- 
re fu'1 Monte Tabor, di Raffielle Santio da Vrbino, pofta nella Chie- 
fa dis. Pietro Montorio fopra il Maggior'altare . Elabattaglia de gli 
Eiefanti dell'ilteflo. di, i. È 

Alcune carte di D. Giulio Clouio, com’altresì quelle del mir: bile 
Titiano, & altr'opere di varij, & eccellenti Valenthuomini , le quali 
fatiche (fenza, che più oltre io mi ftenda in celebrarle)il fanno immor- 
tale, per ogni corfo de' fecoli. cita 


Y itadi Giufto, Gio. Egidio,e Raffael Sadeler : 


3 Nche vi furono quatero fratelli, grandi,e valenti intagliato - 
ez ridirameabulino, chiamati Giufto, Giouanni, Egi dio, e, 
Na Raffaello Sadelerdi Natione Fiamenghi. Molte cofe con 
MEsstst:®È diligenzaoperarono je furono pari, come difangue , così 
‘ fimilidi virtù; e-dell’opere de’ noftri Italiani fecero conto . 

Giufto effercitofli in Paefi diuerf, e bene,e cò amore li conduceua; 
& ha fatto in foglio l'Adoratione de' Magi, di Federico Zucchero, che 
-fta in san francefco delle Vigne a Vinegia. 

Giouanni anch’effo fece belliflime opere, e trale altre intagliò co'l 
bulinoin rame vn Libra, intre parti diuifo,la prima è intitolata 772490 
bonitatis,la feconda Boni, © mali fcientia,la terza Bonorum , è ma- 
dorsi confenfio . Nella prima vi fono fe prime giornate della Creatio » 
ne del Mondo, nella feconda la Creatione dell'’huomo, e molte cofey 
della 


VINNIE.” 
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della Genefî, e nella terza diuerfe cofe, come anche pare diuerfa in fin 
la maniera del fuo intaglio: i difegni però fono di Martino de Vos con 
feudio diftefi, e con varietà abbelliti . 

Egidio tra le molte fue opere ha fatto vn gran Libro, nominato Ve- 
ftigij di Roma, Tiuoli,Pozzuolo, & altri luoghi;e fono cinquanta peze 
zi di carte, dalbulino incifi je fu'lrame ben rapprefentati. i 

Ha fatto di bulino la Madonna co’l Chrifto; e s. Giofeppe di Raff... 
ello; & il Chrifto flagellato alla Colonna del Cavalier d’Arpino. 

Intagliò anche in foglio il ritratto di Ridolfo fecondo Imperadore 
con belli capricci, c poi quello di Matthias, parimente Imperadore,c6 
artificij di medaglie, e con altri ornamenti bizzarramente efpreffo,e bE 
diuifato. Et egli era Scultore della MaeftA Cefarea dell’Irmperadore. 

Gio.& Egidio infieme hanno dato fuori la carta di Chrifto,che chia 
ma Andrea all’Apoftolato, intaglio di Giouanni Sadeler. 

Raffzello poi fimilmente intagliò, e di bulino fece molte buone ope- 

«re; e tra fe altre in compagnia di Giouanni fuo fratello , co'difegnidi 
Martino de Vos,fece le carte di quattro Libridi Eremiti, tre dimafchi, 
& vnodi femine; opere molto bene, & honoratamente condotte , 

Quetti fratelli Sadeler operarono altre cofe affai belle: e tra quefte, 
la Cena di Chrifto con gli Apoftoli, Opera di [acopo Tentoretto.Ma 
poi effi morendo hanno honorato que’ pacfi de' loro corpi; & il Mon- 
do della loro virtù. î 


V ita di Henrico Golz.io Olandefe . 


«Wi e EI Pontificato di Clemente vi 15. Fiorentino vifu vn valen- 
a! 4 . 


è t'huomo, che col bulino intagliaua di rame, detto Henrico 
; Golzio Olandefe, Egli fece belliffime carte con mirabile 
se SE maniera incife je vaglia i] vero, che maneggiaua il bulino 

con grandifima franchezza, e fe haueffe accompagnato la fua maniera 

con difegno buono Italiano, bauerebbe fatto cole di ftupore ; per li 

franchezza dell'operare,. i 

Vna volta gli venne voglia di fare alcune carte a bulino con fue in: 

uentioni, que imitò la vera maniera de gli eccellenti Pittori d’Italia, e 

d’altri, come di Raffaello da Vrbino, di Titiano, del Correggio,di An- 
drea del Sarto , del Baroccio, di Alberto Duro;e d'altri, le qualigli fu- 

rono affai lodate . Tanto può la forza dello ftudio 3 

Venne egli in queta mia Patria Roma, folo per vedere l'efquifite, 
cofe de'lauori,che vi fono;e perdifegnarne alcune ; e ne reftò grande- 
mente ammirato, 

Fece egli difegnare da Gafparo Celio Romano alcune altre belle, 
pitture di quefta Città, le quali poi partendo,feco portoffele ,& in Fian 

«ra intagliolle, sì come fi fono vedute quiin Roma.Sua è la a di 

| Dbgn Dia 
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di Raffaello Santio alla Loggia di Agoftino Ghifi, & il Profeta ins.A- 
goftino, & altre carte del medefimo Raffaello; e diuerfi pezzi di Polido 
ro da Carauaggio, & altre carte, le quali per illoro pregio arricchifco» 
no non folo Roma, matuttal'Europa. pura tasti 
 Sidilettò di dipingere , e facea belliffimi ritracti ; e quì in Romari- 
craffle diuerfe fuoi amaici virtuofi, fatti fopra alcune carte tocche di co- 
lori in acquarelle raramente. Etràgli altri fece quello di Francefco 
Caftello Fiamengo, brano miniatore, affai naturale, che pareua viuo è 
tanto era ben rapprefentato . Had: 
Finalmente dopo hauer faticato affai, & acquiftato honore; e facul- 
tà, morì; e con dolore de’ buoni, e con perdita della virtù fu fepolto . 


Vita di Agoftino, té Annibale Caracci . 


On ha dubbio,chedi Agoftino Caracci fia fata grandiffima la 
dNNGE) fama, Ja quale dalla vita di lui, che io ho raccontato, ageuol- 
YI mente fi può raccorre ; ma perche egli , come valle nella pit- 
tura, così preualfe nell’intaglio, è forza , c'hora tra gl'Inta- 
gliatori ilriponga; &ilripetere le fue lodi, fia gloria della virtà. 

A goftino volto ad intagliare, nell’opere, l'eternità delfuo nomes è 
quafi per ifcherzo,fece il ritratto del Siel, famofo Comico, efquifitiffi» 
ma tefta; e vagamente încife vm'altra carta di fei Monelli,che vanno in 
calca, degnidimarauiglia... 

Rapprefentò egli l’opere del Tentoretto ne’ fuoi intagli,cioè ils. Gis 
rolamo Dottore penitente in foglio. La Crocififfione diC hrifto con 
numerofa gente, e con varie dimoftratieni d’affetti perlungo in tre fo- 
gli. La carta del Mercurio, e delle Gratie. E quella della Sapienza, » 
cella Pace, c dell'Abbondanza; che difcacciano Marte, in forma mez- 
zana, opere molto belle dell'iteffo Giacopo Rebufti, detto dall'arte, 
del Padre il Tentoretto . ; 

L’Ecce homo di Antonio da Correggio fu da lui con l’intaglio dato 
alle carte. 

Et è di buona confideratione ils. Francefco, ch'egli intagliar volle, 
«del Caualier Vanni. 

| Fece di fuo vn s. Girolamo Cardinale di Santa Chiefa con fua ve= 
duta d’alberi, e di paefi; & in piccolo vna carta d’vna Venere; c d'va, 
Satiro conaltre figure, molto.gratiofa. i 

Compofe anche, e de’ fugi intagli figurò vn Librecto di varie hifto. 
rie e di differenti fauole, oue moftrò gran diuerfità di Donne ignude, 
e leggiermente in qualche parte da va folo fuolazzo velate, . 

Nè più del martirio dis. Giultina di Paolo Veronefe , o della carta 
dis. Girolamo del Correggio,che paffano ogai credenza,quì ragione- 

rò, 0 d'altre opere di bulino, ch'io nella fua vita habbia pgtinzi * È 
t 
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Etanche ne gl'intagli, ma ad acqua forte » fumolto commendato il 
fuo fratello Annibale Caracci. 

Leggiadramente ihcife vna Venere ignuda con va Satiro, che fpi- 
rano amores. 

Operò in carta per lungo con molta'lode la Sammaritanî', e'l Sat 
uadore al'Pozzo . | 

In piccolo ne ha lafciato il Babino Giesù cOaltre figure al Prefepe 

V na Madonna con Chrifto infante, s. Giouahnino, e s. Giofeppe. 

Giesù morto, ow'è lx Madre de’ dolori, & il Difcepolo amaro. 

Chrifto di Corona difpine paffionato;e dalle genti Hebree fcherni. 
to, nobili lauoriin acqua forte . 

V na Maddalena con vaghiffimo paefino, maritocca dibulino. 

E turto a bulino intagliato vn Sileno in vna fortocèppa ; di mirabile 
Maeftro memorabil’opera . 

Sò,che al pieno delle loro carte è fcarfo il mio racconto, ma a bas 
ftanza foddisfaccia il tacere, oe faria poco il dire. 

Alli Caracci non men d’honore deve il Difegno ; che di merito fi 
profefli la Pittura; e come è lor premio la lode, cosi è pregio la gloria. 


Vita di Camillo Graffico dalFriuli.:. 


2-4 Amillo Graffico dal Friuli fu egl'intagliatore inrame a buli- 
275. lino, &indiuerfe foggie s'ingegnò a lauorare di quel meftie 
è 9 re, come nell’opere fue fi vede, e particolarmente in alcune 
@ee#* cartine di deuotione con diligenza ben’incife , doue il fuo 
genio grandemente il portaua. i 
Queft'huomo fu fingolare in fabricar Fontane fatte dirame conmol 
ta diligenza lauorate, ou'erano diuerfi capricci, e giuochi d'acque con 
belliflfime inuentioni. E:di vero in quefto genio non hebbe'eguale.E 66 
tale artificio , e rote, e contrapefi le congegnaua, che fenza rimetter- 
ui nuoua acqua, hauerebbono gettato ventiquattr'hore delcontinuo. 
Opere veramente da Principi: le machine erano di rame sì polite,e lu» 
ftre,che pareuane d’oroj& eranò con difegni nell’atchitertura ben'in- 
tefi.E conforme al gufto di chile facewa fare, vna più grande dell’alcra 
ne formaua. A RIDI 
. Molte ne fece per diuerfi Principi, e funne ben regalato. 
. E li vafi dirame con tal diligenza componecua, che la faldatura del- 
le laftre punto non appariva; e parcano tutti d’vn pezzo efler formati. 
Haueua parimente belliffimi fegreti ; per fat'andare l'acque in alto » 
benche profonde ellefi fuffeto. | UG © 
Finalmente , o per latroppafatica jo perli difordini diede in vna In- 
difpofitione di ftomaco, che in freflcaetà a poco, a poco dalla fua ha- 
bitatione, ch'egli hauea nella Longara, preflo il pa/agio de' Ghifi il 
portò alla fepolcura» Oo 2 Vita 


392 RAFFAELLO GVIDI TOSCANO: 
Vita di Raffaello Guidi T'ofeano. 


i 227 V in queltemapo Raffaello Guidi,di Natione Tofcano,il qua- 

AS) leintagliò in rame a bulino alcune carte condifegni del C'a» 
#0 SE ualiere Giofeppe Cefari da Arpino affai francamente fatte , 

cioè il Chrifto battuto alla Colonna, & altre; sì come nella 
Città da per tutto fi mirano . 

+ Eteuuiquella del'Teuere conla Lupa, e con gl’infanti Romolo, e 

Remo, & altra gente, felicemente operata. 

Ve ne fono di molte altre dalui con buona manicra incile,etra que - 
{te fono diconfideratione l'Icaro, l'Angelo Cuftode s ela carta di Ce- 
rere, e di Bacco » nelle quali è molta accuratezza. i 

Come altresi il Chrifto morto cor buona quantità di gente , & il 
‘ g.Andrea Apoftolo del Baroccio, fono intagli di Raffaello Guidi, da lui | 
bentraportati, e carte con diligenza felicemente efpreffe . 

‘. Dell'altre poi non fi ragiona ; perche non deuc richiederfi il numero 
que preuaglia la bontà. 

Ha lafciato vn figliuolo, che Michelagnolo fi nomina, & aneh'egli 
attende all’intaglio » e fiporta affai bene. 

La virtù, che s'eftingue nella perfona, ha gran riftoro,quando paffa 
ne gli heredi; c fi perpetua nella gloria. 


r ira di Francefco Villamena d' Affi. 


== El continouo è prefente a gli occhi miei, & alla mia mentel'a 
9 fpetto, ec lamemoria di Francefco Villamena d'Aflifi, nell'- 
Vmbria nato. 

Quetti a tempo di Sifto v. primieramente fe ne venne a 
Roma, & era di pouera fortuna, ec dalle cofe antiche di quefta Città 
imparò il modo diben difegnare sì, che molto ne’ difegai fu lodato, & 
hebbe ancora alcune cofe di fua inuentione ; ma particolarmente fu 
brauo intagliatore di bulino inrame, e ne fanno fede le diuerfe carte; 
che del fuo vanno fuori iniftampa; con franchezza ; e con rifolutione 
dimano formate. 

E prineipalmente alcune di Raffaello, nelle Loggie Vaticane dipin 

e, le quali pernon effer tutte riportate da luico”l bulino, & il libro re 
ftato imperfetto, per poterlo publicare a benefitio de’ Virtuofi; gli fu 
dato il principio da Luca C iamburlano, Dottor di Legge, e pratichifi- 
mo intagliatore; benche l'opere di Raffaello in quelle logge fuffero fta- 
se di prima tutte da Horatio Borgianni eccellentemente intagliate in. 
acqua forte. Ec ancora il Villamena alere opere dell'ilteffo Raffaclie 

hane' fuoi fogli diligentemente impreffe. i 


si Lia 
SLA 7 < È) 
A14:)) 


Frane 


FRANCESCO VILLAMENA D'ASSISI. 393 


Francefco Villamena le ftorie della Colonna Traiana , dalli difegni 
di Giulio Romano, e di Girolamo Mutiano primieramente pofte in ra 
mae;e poi daltempo mal concic; e per l'vfo quafi affatto logore,egli cé 
gran fatica raffettò ; e ripolì; e con molta fua lode (come hora fi vede) 
man dò alle ftampe ; e dielle alla luce ; le quali numerofe carte forma. 
no nobili ffimo volume. 

| Elpreffe co’l bulino molti difegnidi Ferraù da Faenza » tra quali è 
quello di Moisè, e del Popolo co’ Serpente nel Deferto : come pari» 
mente alcuni di Federico Baroccio da Vrbino; & altre carte ha fatte 
con buona maniera , nelle quali ilnumero vd di pari con l'eccellenza. 

Le figure sche feruirono per il nobiliffimo Catafalco in morte del 
Pontefice Paolo w. difegnate dal Caualier Giofeppe Cefari, dal Caua» 
lier Ventura Salinbeni, il quale anch'effo di fua inuentione fece diuer- 
fe ftampe in acqua forte, affai gratiofe; da Iacopo Zucchi, e da altri , 
furono dal Villamena in rame co’ bulino diligentemente lavorate. 

Di fuo particolare difegno ha tra molte opere vn s.Ignatio Loiola 
in foglio, & intorno fonvi hiltoriette della vita del Santo ben cOdotte. 

Come altresì vna carta d’vna baruffa di tirar de’ falli capricciofa, è 
ce vaga. i 

Et vn foglio feruito per ifcudo di Conclufioni , at Rè di Spagna de- 
dicate, ou’è intaglio molto eccellente di buona architettura: come, 
anche nella profpettiva era molto commendato. È 

E con gentil maniera operò parimeote alcuni Frontifpitij di Libri 
dati alle Stampe. 

Diedefiil Villaraena 2 voler fare vno Studio di buone pitture, di di- 
fegni, di Scolture, e d’altre cofe al difegno appartenenti,e ne accumu- 
lò buona parte, le quali, dopo morte, Dio sà, doue capitarono; e ben 
di lui fi può dire . Mors omnia foluit . 

Francefco era d'humore malinconico, e patiua di dolore di fomaco 
dalle fatiche cagionato. E quefti perla rada vna mattina, preffo las 
Chiefa della Pace, di sì fatta maniera all’improuifo gli fopragiunfero ». 
che l’atterrarono,e quiui entro vna bottegha tofto fe ne morì in etàdi 
6o. anni in circa.perle fue virtù degno di memoriaeterna. 


Vita di Gio. M aggi Romano . 


EX Icono , che a gli allegri non paffa mai iltempo , e pure iltem» 
Ja po,el’allegrezza mancarono a Gio. Maggi Romano. } 
ses Quetti fadipintore, &intagliatore all'acqua forte , & in, 
particolare difegnawa di profpettiua, e facena diuerfi pacfi 
dal naturale affai belli, che s'ei gli haueffe coloritidi buona maniera» 
( come hanno operato, & operano alcuni) hauerebbe affai nome ac- 
quiftato, perch’egli ben polfedeua il difegno, 


Fece 
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Fece Gionanni vna Roma grandiffima cavata, e difegnata in piano 
con tutte le trade, piazze, Chiefe,palagi,e cafe private cò tutto quel 
lo, che vi fi troua,colorità:ma ilpouer'huomo per mancamento dî da- 
nari non la potè compire,e la neceflità fu cagione, che a quella perfet- 
tione, che hauerebbe farro, fe comodo ftato fuffle , eglimon la poteffe» 
condurre, la quale poi fù intagliata in legno da Paolo Maupini. 

Il Maggi fece alcune belle vedute in difegni molto ben'intefe,e con 
buon gufto formato. 

Sonui difegnate di fuo le none Chiefe di Roma, ma da altria bulino 
intagliate, le quali fono. affai belle . ia 

Era huomo allegro, e faceto,e fi piglizua gufto di dire le più bizzar- 
re inuentioni del Moado, e cofe fuor dimodo ridicode. Fu virruofo in 
diuerfè materie; & intendente anche d’archìtettura, come altresì heb» 
be vena di Poefiaincofe burlefche». 1 

Finalmente fempre ftando fu le burle , Gio. Maggi Romano s'um- 
malò da douero ; e con poca comodità , fopra il corfode gli anni cin» 
quanta, in quefta gran Città terminò i giorni. | 


Vita di Lionardo, Ifabella , e Bernardino 
COTE È 1 


z On l’occafione, che habbiamo nominato gl’intagli di legno, 
‘ alla memoria hora mi fi rapprefenta Lionardo Parafole, 
SY Norcino; il quale in legno le fue opere formaua., & acqui» 
IN) tonne lode; per eflere in ragione di taglio più difficile,e più 

pericolofo quello detlegno, che delrame. NRE 

Lionardo nell’Offitio della Madonna: Stampato l’anno del Giubi- 
ico 1600, cOn li difegni del Tempelta, intaglionui tre hiftoriette , las 
prima della Vergine da Gabriello falutata, & annuntiata ; la feconda, 
della Vifitatione dis. Lifabetta, e di Maria, l'vna Madre di Gio. Bat- 
tita; e l'altra di Chrifto; la terza di Giesù Saluatore, che laua i piedi 2 
fuoi Apoftoli. 

Nel tempo del Sommo Pontefice Sito v. fece l'intaglio dell'herba- 
rio di Caftor Durante Medico del Papa, con numerofe , e belle forme 
di herbe, moltoraffamiglianti. 

‘ Sotroil Pontificato di Clemente virt. fece anche. gl’intagli ne gli 
Euangeli Arabi, co’ difegni di Antonio Tempefta Fiorentino , imprefli 
nella Stampa Medicea, fotto la cura di Gio. Battilta Raimondo» gran= 
diffimo Letterato . Et egli poi nell'età di feffant'anni in circa manco 
alla vità,. RIREATONICI, Tr: 

Lfabella Parafoli Romana fu moglie di Lionardo,e fece di fua inué- 
tione il Libro intagliato con diuerfe forme di merletti, &altri lauori 
per 
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per le Dame, con il Frontifpitio da Francefco Villamena operato. 
‘ Comeanche fonoopere di fua mano gl'intagli ne] Libro dell’herbe 
del Principe Cefi d'Acquafparte, letteratifiimo > Signore. 

Fece altre cofe per particolari. Et allilauori, 2° ‘quali mancò Ifabel. 
la, fupplì Gio. Giorgio Nuuolftella conle fatiche del fuointaglio . 

E fa poi morì quì in Roma, oltre if corfodi so anni. . 

Da quefti nacque Bernardino Parafole;ilquale dall’effercitio de’fuoi 
auanzofii, & alla pittura attefs.. Fu allievo del Gaualier Giofeppe Ce- 
fari d'Arpino. E colorì di (ua mano nella Chiefa di s. Rocco , preffo il 
Maufoleo d’ Augufto, turta la feconda Cappella, ch'è dal lato finiftro a 
s. Michele Arcang gelo dedicata, opera in frefco.. 

E facendo egli altre opere, manon publiche , menti’era nel fiore,” 
dell'età fua je da lui hiuori degni di lode fi (perauano , fe ne pafsò al ri- 
pofo dell'altra vita,. 


Vita di Andrea MI antuano . 


rsa On folo in rame, ma anche inlegno ha ritrovato l’indutrias 

GA dell’huomo di portare alla vifta l’imagini deile cofeye fare 

© chebaffa, e fragilmateria fia foggetto a nobilitare,ed eter= 
nare gli altrui nomi. 

Era medefimamente intagliatore di legno Andrea Man- 
tuano, il quale con buono artificio bene le cole operò. 

Intagliò il trionfo di N. Signore di Titiano Vccelli da Cador,&ic in- 
cife quelle belle carte di chiarose fcuro,che vengono da Gio.Bologna, 
e quelle di Domenico Beccafumi, detto Meckietino da Siena,che fono 
intagliate nel fuperbiffimo pavimento del Duomo di Siena. 

Il'erionfo de’ Romani, che viene d'Andrea Maategna,in molti fogli 
diftinto. Betvn Chrifto morto, che viene da Aleffandro Cafolani. 

Etvaltre cofe, che veggonfi andare in volta; & anch'eflo è {tato vno 
de’ virtuofi i ingegni, che ha prodotto Mantoua, per honorare il Mon= 
do. Et affai vecchio nel 1623. compì igiorni della vita. 

Alberto Durero Fiammingo fu quegli,che da principio vn poco roz 
zo diede gran perfettione, e-nome di vita alle ftampe di legno. Et Vgo 
da-Carpi, ingegno raro dibellifiime inuentioni È ritrouò di far gl'intagli 
atrefaccie, finte di chiaro, e fcuro in legno . “ 


Fi ita di Gio. Giorgio Nuuolitella_s. 


7 SE? A dre di Gio. Giorgio, di cui fopra habbiamo ragionato » fu 
4 22/9) vn Thedefco di Magonza, Città Elettorale in Germania» » 
1@/ grande intagliatore fimilmente in legno, di cui fi vedono le 
2 miniature, & i fregi dilegno nella Gerufalemme Liberata 
di 


> 
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di Bernardo Caftelli in quarto, della prima impreffione in Genowaz ; 
nella qual Città eglicon la moglie qualche tempo dimorò ; & efferci» 
touviilfuo talento. 

Da foro in Genouz: Gio. Giorgio Nuuolftella nacque intagliatore, 
anch'effo in legro. Del fuo fi vedono alle tampe le figure deli'Eneide 
di Virgilio in forma piccola; e parimente con diligenza Ia fciò molte, 
cartelle d'Arme. 

Feceil Principio della Sacra Bibbia io piccolo ftampata qui in Ro+ 
ma .E le figure d'vn Breuiario di fuo taglio efpreffe. 


Incifeper la Stamperia Medicea molte hiftorie di Santi Padri, da, 


Antonio Tempefta difegnate; & in legno, per vero dire , fono aflai be- 
ne fcolpite. i 

E veramente quefta inuentione è degna di lode. L’antichità per grà 
tempo ne? legni formò le fue imagini , onde leggefi d'effere ftata fcol- 
pita Diana in cedro, Giunone in cipreffo, Ercole in faggio, Venere in 
mirto, Marte in tiglia, e Gioue in vite feluaggia « Et hora l'età noftra 

rirai ne’legni figurar gl'intagli delle fue opere.Caua è la parte,che n6 

ferue;e l’alera,che ferue, reftàdouia guifa di baffo rilieuo,moftra l'ima 
gini, erapprefenta l’hiftorie; e lo &romento a ciò fare è vn ferro ,chey 
dall'Artefice maneggiato co’l taglio opera , e mentre {minuifce la ma» 
teria, crefce la forma, e dal mancamento delle parti riceue la perfet- 
tione iltutto. 

Gio. Giorgio morì in Roma di età di 30. anni in Venerdì a li cinque 
di Lugliodell’anno 1624. 


Vita di Filippo 1 homafini Franceft_>. 


reyi g A tempo è, che noi torniamo a' noftri intagliatori di rame, tra 
INA 17} quali degno di lode è tato Filippo Thomafsini Francefesche 
È IINSNI da vn baffo effercitio d'intagliare le fibbie de’ centurini, nel 


quale egli da principio impiegofsi,diedefi poi al rame col bu 
lino, e n'era buono, e diligente intagliatore, e fece varie opere. 

Ritrouò, e raggiuftò alcune carte, che in ftampa erano mal ridotte 
delle pitture di Raffaello Santio in Vaticano, 

E molte del fuo compitamente con degna [ode incife, & alla luce 

diede . E fu sì grandemtnee prattico, e veloce rell'operare, che in 10. 
meli intagliò la caduta di Lucifero co’ fuoi feguaci, la quale in dodici 
fogli è diuifa. Come altresì fece nel Giuditio vniuerfale con tante di- 
uerfità d'affetti, e di attitudini portato. Et in breue, e facilmente anche 
intagliò la Naue della Chiefa Catholica. 
- Incife il Thomafsini con begli adornamentile carte delle fette ope- 
re della Mifericordia, E la carta del B. Felice Cappuccino co’ miraco- 
ti diquel feruo di Dio felicemente terminata. E la prima parte delle 
ffatue 
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Batue antiche di Romain piccolo, dedicato al Signor Koangalea De 
geloni, Letterato antiquarios, di nr0% 

E molte fatiche di Halen: huomini, eternò anche con lagiià del 
{uo bulino, cioè. MITO 

, Il Barrefimo di Giesi. con grao moltitudine di grate, opera dins 
cefco del Saluiati.. 

Ils. Gio. Euangelia nella caldaia dell'olio bollente; difegno: di 
Giacopo Zucca. È o fcudo di varij, e numerofi moftri marini;di Ber4 
nardino Paflero, 

intagliò anche la lapidatione di s. Stefano Protobiartiroy d’Antonio: 
Pomarancio, E la toria delli Rè Magidi Federico, Zucchero, Ela Rrc- 
fentatiome di Maria al Tempio, di Federico Barocci. 

Molte opere, e dilegnidel Cawalier Francefco Vanni »: il quale in- 
uentò le carce dell'intaglio in rame della vita di s. Catherina da Siena « 

Et operò anche Filippo molte cofe,che vegono da altri valent'huo- 
mini, e tra quelle è la bella carta del gruppo della Pittura, Scultura, & 
Architettura con la Fama in aria, felicemente.incifa. 

E fece varie arme per Corclufioni s come;trale altre yna del Gana: 
lier Giofeppe Cefarida Arpino; diuerfe , che tutto dì veggonfi e{po- 
fte all’alervi vilta. E per viuere,molto:faticava | Anzi ancora diletto 
di gettare» e fece. alcune ftatuerte affaigratiofe. , .). 

S’effercitaua quali fempre i in lavori di diuotione 6 d'età vecchio + ei 
circa,70. anni moriinquefta Città. 0... 

Hebbe moglie, ma non lafciò-del fio Lone alcun fucceitre ; ha 
non.la Fama delle proprie opere, 

Stette.con.lui quiin Roma.il Calot, il quale poi in | Tolcanaè ri» 
cita Pareri Mragiinera ia ts forte; bi om:trliba "vana 


Vi a pe pr sibi a T'onpetà ia one 


i bbiamo ragionato di AfitonioTempelta sthenere de' Di. 

4 || pintorifiè fatta mentione,e le Vite loro habbiamo narrate; 

(09 1 ma perchel'’intaglio in lui hébbe efquifita lode, non dobbize 

77° mo tacere .i;fugi intagli, che per eficre Rati numerofiffimi,a 

me balla di poter narrarne alcuni , per foddisfar più tolto alle glorie. di 
fimili Virtuofi, che alli meritidel Tempettà... 

‘Egligià fece irami de' dodeci Mefi co * lorfegni ) & eQercii Ai que” 
tempi;iniasqua forte intagliati e poi dati alle. ftampe.... 

Dedicò al Signor D. Virginio Orfino Duca di Braccianoe carte, 
de’ Caualli di mirabili attitudini;è sì. bene cfprefii. che aiguila. di quello 
di Apelle pottiano gli.alcri ingannare « >d 

Viù rptpine in nei fortei ii libretto-di ‘di Caccie d Vecelli, delicato 2 
Monfignor Cerafio;Theforiere della Camera Mgndalizan >: ; D; Hi 

vo p 
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! Bece.egli it primo libro; è poi fecondo delle Caccie varie in pic- 
colo. Ne dedicò poi vn'altro in forma mezàna è Monfignor Giacopo 
Sannefio; Segretario della Sacra :Confulta; & vitimamente Cardinale 
di-$. Chiefa. Et in forma grande fece ancora molte carte con belli fre. 
Webolti; fiere, variamente; e vagamentecompofti, oue i Cani di 
Nicia, e le Giumente di Mirone fpirano,& innamorano. sa 
— E la cabta del s. Girolamo cori l'aunenimentò del giorno del Giudi - 
tioè opera del fuo ingegno; e della fia mano. sala 
| Mabene in lui fono di maggior confideratione Je guerre di Carlo v. 
pid in dodicifogli reali,e con'acqua forte raramente incife. 
*Cothe parimente vaghe s'ammirano le fue Metamorfofi d’Ouidio di 
auuenimenti varie, ma di bontà fili «© (0° dA 
| Degno difama aniche è il Battagliorie de gli Hebrei di due fogli Im. 
eeiati. Hb stivali n Di zid priv cino orsi not 4 PIO 9A 
; Mitabilefimilmente è la fua Creatione del Mondo‘in gran numero 
di carte riportata. © RAPE 

Etil Teltamento vecchio în ventiquattro fogli diftinto , e con tante 

varietà di totie; felicemente condotto. | 
"E fece egli medelimo moltidifegni périntagli di legno ne' libri d'E- 
uangelij, c nelle torie de”Santi Padri,t negli Offitij Diuini. 

Quefte opere fono vna/fola parte delle alere,che Antonio Tempefta 
haincif@:Fauellando;e difcorrendo egli fe difegnaua; e fia fuatode,che 
fe non fi ftancaronole fué mani in farle, hora manca la mia lingua ino 

Fragl'Italiani vi fuancora Cherubino Alberti,che ecceltentemente 
di bulino inragliò ; ima’ nella fua vita alcune cofe ne'habbiamo detto, 
e dopo morte gli heredi hanno di fua fatica d ato fuori lintaglio delli» 
Prefentatione di N. Signore, difegno de gli arazzi di Raffaello,dall'Al. 

berti mirabilmente incifa. Usi 


Vitadi Mattheo Gremter TT edefeo. è è 
tei d' 4367) cia ; % 14 1 Fa Bid 
Orì inquefta Cited di Roma Marttico Greuter nell'anno: di 
€ hrifto 1638.e difuaetà 72.Egli fu Tedefco,c nacque nel- 
1a famofa Cite d'Argentina» e daro allo ftudied’intagliare 
" dibulino:habitò per ateun tempo in Lione di Francia, & in 
Atignone;done tra le altre:fue opere intagliò vm libro da fcriuere d'ec- 
cellentifimi caratteri Italiani di Luca Mafferoth famofo Scrittore, es 
nètiportò principio di granlode. Lu) ci san 
+ Indî fe ne-venne a Roma;& acquiftoffihonore, e particolarmente 
in cofe piccole di Santi , e di deuotioni, nelle qualirera affai fpiritolo, e 
con molta fua lode preftamiente opere concludeua. | i 0 o 
Ha ritoccati molti rami di valenthuomini, e tra gli altri harinfrefca 
UNE E t6 
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te quelli del primo,e delfec6do libro delle caccie d'Antovio Tépefta. 

Fu antore di far’ intagliare le carte. dell'Armonia trà il Decalogo) es 
POraticne Domenicale di figure, e d'inuentioninobili; e rieché... 

Operòinmolti (cadi di Gonciulioni. da (oftenetfi ne' Collegij, & in 
alcuni principi) de’ Libri,che fono vfciti alle Bampes ccon amoredila» 
uoraua . i smog ik TORRI It #i} Ft 

Con riputatibne ;e fama fi vede andar'in volta del fuo la ftampa del» 
fa Città di Ronaa.y la quale fu da lui difegnata s benche alcuni giouagi 
poi l’intagliaffono. Cosi anche incife la carci d'vn’ltalia. &t fin foglio, 
con mirabile efquifitezza, intagliò il Duomo della Gittà d'Argentina, 

Dilettoflfianche di molte varie curiofità,e d'alcune fcientie,ma par- 
ticolarmente della Mathematica. E dopo il fine de’ fuoi giorni qui iti, 
Roma nella Chiefa di s.Euftachio fu fepolto . 

Mattheo ha iafciato vn figliuolo Gio. Federico Greuterappellato , 
ìl quale viue, & egregiaméte fi porta nell'intaglio a bulino, e di gran, 
lunga ha paffato ilPadre, e fi fa honore.con nobili Conclufioni,e con 
belliffime Cartersiconae perla Città fcorgefi) con buon maniera, e, 
con grangufto fatte,e fi fperano da lui efquifitiffime Opere, le quali ar- 
ricchiranno , non folo quefta-mia Patria yimà tutte le parti del M6do;e 
darà fama immortale a diuétfi valent'huoîmiri Pintori, che gli vanno 
facendo belliffimi difegni,e vaghi capricci, si come fi fono veduti, ey 
tuttavia fe né mirano pér fionor fio; & a gloriadella Virtù: 

In diuerfi tempi fono venuti in Roma, Madre della Virtù, foreftieri 
da dinerfe parti del Mondo, che quigiungonò per imparàfui Jabuona 
maniera, & il perfetto difegno; é quelti hanno eperato iù varij tempi 
diuerfi nodi d’intaglio . RESA, 

Chi inrame a bulino,e quefto è il più nobilese chiinrame ad acqua 
forte, nelche fueccellentiffimo Federico Baroccio , & Horatio Bor- 
© gianni vintagliò tutte le ftorie del Tetamento vecchio delle Loggie, 
Papali di Raffaello, & altrè di fua inuécione;chi inlegno a4 imitàtione 
di Albétto Durero; & aletilianno intagliato parimente in Jegnò con, 
diuerfe fopgie dichiaro ofcuro, cofa bella a vedere, le quali opere hi- 
nonobililata la Città di vaghiffimi penfieri; e tutto dì fi vanno fcorgen 
do nuoue foggie d’intagli affai belli, che inquefta nobiliffima Patria, , 
capo, e maéftra della nobil profeffione del difegnio; coù molta fode del 
contiuuo s'amimiranò . PE, 

Da quefti fi tentanò grandi, e mirabili imprefe , onde narrafi ;} che» 
Gio. Guerrà, il quale ha meffo in ftampa diverfe carte, facefle egli nu- 
merofisfimidifegni di diverle hiftorie del Teftamento vecchio,e nuo- 
uo, & ancora quelli delle proué de Romani, e parimente de’ facti delli 
Greci; perdarliall’intàglio; e voleua, che li Principi grandi, fenza oc- 
cuparfi in petder tempo nellalettura de gli Storici, folo hel mirar que» 
fti difegrii con facilità comprendeffono l'hiftotie,& imparaffero, come 
in compendio; i fuccesh de’ fecoli, ele vere grandezze della gloria. 

Fp% Vaglia 


- 499 MATTHEO GREVTER TEDESCO. 

‘ ‘Vaglia a dire il vero,hoggi di l'intaglio fi è ananzato;in fin doue può 
arriuare, si di diligenza, come dî forza. E va imitando il vero con si fa- 
cile, e brama maniera (si conae alcune catte fe ne fono vedute, &hora 
ne vengono di Fiandra, di Francia; e d’altriluoghi, efquifitamente fat» 
te):chefe haueffero accompagnato il buon difegno cò la buona manie 
ra Italiana,meglio defiderar non fi potria: mentre hanno in fe,erecano 
achilormira, vn bell’accoppiamento; e mifto di diligenza;e di vaghez. 
2a.Congran forzalichiari, e lifcuri imitano; & apparenze di notte, 
variate d'ombre, e di lumi efprimono ; opere veramente degne della, 
chiarezza della luce . 


LO STAMPATORE 
. AlLettore. 


SA: L Casalier Gio.Baglione ba deferitio entro a quefto Libro,si 
4874 Compendio delle marawiglie di Roma in Pittura, Scoltura 
Sa BA ve datte/ ta S 
CA MA @ Architettura da diuerfi Profeffori di queSte Nobili(fime 
save. Arti nella virtuofe[fima Roma, Capo delle Città; e Patria 
commune del Mondo,operate dal tempo di Gregorio XIII.infino al re- 
gnante Pontefice Vrbano VIII, accioche l'eccellenti loro fatiche alla 
memoria de' Pofferi durino, e s'hbonorino, 4 
E feil Caualsere non ha fatto me ntione delle Opere de’ wiuenti, ciò è 
figuito, per non poter'egli dire, dr annoueraregli esregi lauori, che da' 
numerofi begl'ingegni tutto di fiperfettionana + Et accioche non vi fia» 
chi babbia a dolerfi della fua trafturaggine, egli vuol dar campoyche al. 
tri condiletto maggiore, e intempopià opportuno » alcurioforacconti 
l'efquifitezzia de' Profeffori viuenti. 

Matra queffi bauendo io confiderato le fatiche dal Cawalier Gio.Ba- 
&ligne fatte s per dar vita alle opere di tanti Virtuofi  chefra l'ombres 
della Mortese neil'oblinione del Tempo fifmarrinano:ame è parato cd- 
seneuol cofa di mon togliere intanto alla vita le opere della fua virtù » 
anzi far memoria di loro , come esli appunto in diserfitempi , dentro 
quefta nobiliffima Città,le ba con viwaci colori vapprefentate; © in tal 
guifa ad altri torre l'incommeodo del lungo racconto delle fase numerofe> 
proues e con queSto poco fegno di gratitudine ricompenfare almeno vanta 
fatica, che egli a benefitio del publico conragionenol fode ba fomma- 
mente meritato . | Leger 


Vite 


IL' CAVALIER GIO. BAGLIONE. doi 
Vita del Caualier Gio. Baglione, Pittore : 


TEYWGA Toramafo Baglione Fiorentine, che da’ Baglioni diPeruzia 
) difcefe,e da Tommafa Grampihonorata famiglia Romaniy 
xj nacque in Roma, fingolar Reggia di virtà., il Caualier Gio. 
+ |’. Baglione. Fucen buona difciplina allenato , e fcorgendo la 
Madre, ch'egli inclinaua alla pittura, nell'età di rr. anniaccomodolio 
con Franeefco Morelli dipintore Fiorentino,e con effo lui per due an 
nidimorò; ma conofcendo di non poter fare quelprofitto , che defide- 
rawa, partifli, e da fe medefimo atrendena ad iltudiare nelle belle opere 
diquefta Città; dcinbreue diucane atto adefler’impiegato ne gli efTer 
citij della fua profeffione.. I 

Da Cefare del Nebbia da Oruieto,c da Gio.da Modana Pintori del 
Pontefice Sifto v. fu poflto a lauorare co’ fuoi colori nella Libreria in, 
Vaticano; e nella volta co'l {uo pennello fpraticofii. Onde gli diedero 
nelle facciate da baffo a dipingere due ftorie grandi con figure dal na- 
turale, e sì franche, e vaghe le conduffe , che Papa Sito, vedendo que- 
fl'opera fatta da vngiouinetto di Ls.anni,n’hebb: afai compiaciméto. 

Nella Scala Santa formò alcune ftoriette della pafione del Saluado 
re del Mondo; e nella fcala a mano ftanca è di (uo la prima ftoria, pa- 
rimente a mano franca; della Figliuola di Faraone ; quando ritrouò 
Moisè bambino alla riva del Nilo. > | 

Colorì anche nel Palagio di s. Gio. Laterano; edintuttigli edifici), 
che in vita, e perordine di quel Pontefice furono fabricati. 

Effendo tato da malattia aggrauato, andò a Napoli per mutar'ariz;' 
Scin quella Città per due anni fitrattenne, & alcune cofe opercuui , 
che per breuità le palo. / 

Neltempo di Papa Clemeate virisritornd a Roma, & in s. Puden- 
tiana gli fu dato:a dipingere a frelco la Cappelletta di s. Pietro, vue fe- 
ce diuerfe hiltorie di quel Santo Principe de gli Apoftoli. 

. Gollfuopennello nella Chiefadella Madonna dell’ Horto in Tralte. 
«vere colorìa frefco nella Cappella maggiorealcune ftorie di N.Done 
n2,€ buon credita acquiftonne, 

Onde poi in s. Niccolò in Carcere peril Cardìnal Pietro Aldobri. 
dino figurò, medefimamente in frefco,nella Cappelletta d:1 Santiffimo 
Sagramento la Cena del Signore con giì Apoftoli, e con altre ftoriec- 
te Agnoli, e Profeti. sii sua AA 

Conl'occorreza dell'Anno Santo r600 fece di fua mano nella Bafi- 
lica di s- Gio. fut muro della Crociata preffo l’altar del Santiffimo $2- 
gramento; quando Coftantino Imperadores donando molti vafi d’oro, 
e d'argento a quella Chiefa, al Pontefices.Salueftro confegnolli. E pa» 
rimente vi dipinfe l'Apoftolo s. Filippo, opere a frefco fotto la guidi; 
& intendenza del Camalier Giofeppe Cefarid'Arpino,. o 


Per 
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Peril Card.Sfondrato,che dis Cecilia nominauafi,ja manmaca fopra 
vn'altare diquella Chiefa in Traftewete èffigiò gli Apoltoli $. Pietro,c 
s.Paolo.Eta man diritta nel primo altare in vn quadro s.Andrea Apo- 
ftolo con Arigelo,clie to corona. E fotto il maggior'altare nella Con. 
feffione in tre quadri efpreffe; cinque Santiinfieme: s.Catherina della 
RotaconN. Signora; ci Bambino; e lafempre Vergitte Maria;e Gie- 
sù, chemette vna collana di gioie al collo della Vergine s. Agnefa, fe 
gure a olio. E con l’octafione di celebrarui meffa perla feftadi s. Cee 
cilia, vide Papa Giemente viti. quelt'vitimo quadro; & afidi gli piac- 
que sì, cheif Cardinale Sfondrato volle, ch'egli ne facelfe vn’alero, e 
viaggiungeffe s. Cecilìa. Il fece, e donollo al Pontefice se peteffergli 
cliremaméte piacciuto,nie fa da quella Satità honorcuolméte regalato. 

Eglimedelimamente figurò a olio in s. Martino de' Monti dalle bi» 
de dell’aitar maggiore pet il Signor Paolo Santacroce Romano s.$al- 
veftro Papa; © s. Mattino Vefcouo. 

E peri! P.Acquauiua Generale de'Giefuiti formò vn granquadro al» 
to 35. palmi, e largo zo. entrouia oliola Relurettione di Chrifto, con 
amore, e conftudio rapprefentata. 

il Cardinals.Cecilia opérò;che gli fuffé data a dipingere vna tauo-. 
la gràndé ins. Pietro nuovo e feccui la (toria; quando s. Pietro fifu- 
{cita Tabita con molte figure, affaiticca ; e fopra lo: ffucco a olio ef- 
preffa, la quale generalmente diede gufto ; ma particolarmente fe neu 
foddisfece 11 Pontefice Paolo v. che per ilcompiaccimero, che n'heb- 
be, creollo Canalier di Chrilto, & ordinò al Cardinale dis. Cecilia,che 
gii deffe 'habito, Il Cardinale mella Chiefa delfuo Titolo celebrò fas 
méffa; benediffe l'habito, e:con applaufo del Popolo glie’! mife, e d°v- 
na bella collana d’oro ilregalò; e moftrò il grand'animo fuo, e quanto 
quefto buon Principe era amatore de’ Virtuofi. 

Bnero la Chiefa dis. Marta,dietro s. Pierro, è opera fuail quadro gra- 
dea olio fopra l'altare rapprefentante s. Marta maggiore dal vivo ini 
piedi condiligènza figurato. 

Da poi egli medefimo peril Pontefice Paolo'v. dipiafe va quadro, 
entfoni s. Pietro, che a s. Paolo in va libro moftra quelle parole Petre 
«mas me, dettegli da Chrifto, il quale fta nel Vaticano; nella Sala del 
Conciftore, preffo la Sala Clementina. , 

Fece al Cardinale Aleffaniro Montalto 2 olio vn s.Gio.Battilta dal 
naturale, &iltengorio Rel Cafino della fua Vigna a s. Matia Maggio- 
re. Come altresì per il Cardinal Peretti molti quadri.che per non cfler 
in Iboghi fermi; di loro non farò altra mehtione . 

E pet il Cardirial Principe Ferdinando Gonzaga co'l [uo pennello ef- 
fisiò molte cofe, © trade altre Ienoue Mufe con Apollo; e con altri 
pezzi di colorito mandolle a Mantona. | 

A honore delle fue nobili fatiche, e della buona ftima, dal Pontefice 
Paolo v. gli fu di propria commeffione data nella Bafilica di s.. Maria 
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Maggiore la dipintura nella volta dinanzi alla Cappella Paola co"! fuo 
Lanternino, ue fono Angeli,e Puttini;e quattro Dottori della Chie- 
fa,due Latini, e due Greci;e quattro ftoriette azzurre in quattro tondi 
finte.E per entro la Cappella nel primo voltone fonui di fuo letre Ro . 
rie. L'vna sì è ia mezo, Giuliano Apoftata faettato da'ss. Mercurio 
& Artemio. A man diritta Leone Armeno alla prefenza della Madreo 
ammazzato. Et alla manca Coftantino Copronimo, che abbrucia » 
e non fi vede il fuoco, in frefca condotti. Come anche operò a man fi. 
niftrala Cappella di s. Francefca,la cui effigie egli fece fopra l'altare»: 
con l’Angelo, & acanto la (toria d'vn miracolo della Santa, a olio figu- 
rate. E la volta con diuerfi Angeli, che fuonano varij inftromenticon 
Putcini; e ne' triangoli Angeliin atto d'oratione, tutti a frefco dipinti,e 
con diligenza, e conamore rapprefentati. 

L’vicima Cappella della Madonna de gli Angeli nelle Therme ami 
diritta ha di fua mano fopra l’altare vna N.Donna col Figliuolo;e con 
Angeli, s.Raimondo, e s: Giacinto; dalla banda diritta s. Cecilia » €» 
s. Valeriano, e l'Angelo, chel'incorona; e dalla finiftra s. Francefco » 
che riceue le ftimmate, opere a olio. È nella volta nelmezo va Padre 
Eterno, e dalle bande Angeli, a frefco, figurati, vi fanno. 

Indi peril Cardinale Scipione Borghefe in vna ftiza fu la volta vici. 
cine alla Loggia del fuo Giardino,hora del Cardinal Mazzerino a Mo. 
te Gauallo, in frefco colorìla fauola d’Armida, quando treuò Rinaldo. 
addormentato, e fopra il fuo incantato Carro ilripofe. 

Le Monache della Purificatione hanno fopra l'altar maggiore della 
lor Chiefa vn fuo quadro zalio della Prefeatatione al Tempio del fan- 
ciullo Giesù: E quelle di.Mante Citorio nel primo altare a man dirit- 
ta la s. Chiara, s. Antonio da Padoua , e s, Agata, che iui da lui invn_ 
quadre furono infieme effigiate. i 

Et al Cardinal Giuftiniani fece due dipinture di due Amori Diuini , 
che tengono fotto i piedi l' Amor profano, il Mando, il Demonio, e la 
Carne, c queftel’vna incontro all'altra veggonfi nella Sala delfuo Pa- 
lagio, dal naturale con diligenza fatte . 

Nè tralafcerò di dire,che egli con grand'inftanza fu dall’Altezza del 
Duca di Mantova chiamato, Andouui, & alla grande quel magnanimo 
Principe trattollo;poiche tutti quegli honori,che imaginar fi poffono , 
da luigli furono fatti, e perlo fpatio di due anni dimorouui; & alcune, 
cofe perfua Altezza; per l'Imperadrice fua Sorella; per l'Imperadore, 
Ferdinando fuo Cognato; e per altri,le quali perbreuità lafcio, egli a» 
perfettione colorì . CAR 

Poi volle dal Baglione vn'aftra muta delle noue Mufe, dal natarale» 
con il loro Apollo, ma più grandi di quelle,che egli qui in Roma fitte 
haueua; edal Duca furono mandate a donare alla Regina diFranciae 
fua Zia carnale, che per effer conogni diligenza, & arte effigiate,mo1- 
to care le furono . E india Roma ritornofiene, da quell'Altezza nobil 
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nente honorato, e regalato . 

Dopo quefto ritorno dipinfe la Cappella prima a man finiftra entro” 
ia Chiefa della Madonna dell’Horto, cioè a dire s, Sebaftiano , & An- 
geli, s. Bonanentura; e s. Antonio da Padoua - 

À s. Lorenzo in Lucina è fuo fopral’altar della prima Cappella isa 
Lorenzo a olio inatto di far'eratione con Angeli, ec con Puttini. 

Dipintura del Cavalier Baglione ins. Pietrodentro alla Cappella, 
Gregoriana è la fioria a frefco della lauanda de” piedi, che fece N. Si-. 
gnore 2 i fuoi Apoftoli fopra vna porta a man diritta dell’altar maggio” 
re di quel luogo; e fa honorata coneffere ftatafcoperta alla prefenza, 
del Santifimo Regnante, c di tutta la Corte.de gli Eminentifiimi. 

Dentrola Chiefa di s. Luigi de’ Francefi a man finifira nella quarta 
Cappella dipinfe fu'l lato manco l’Adoratione de’ Magicon molte fi- 
gure e per difopra la Prefentatione del fanciullo Giesiù al Tempio, o- 
pere a frefco, 

Laserza Cappellaa man diritta,nella Madonna dell’Horto, di fuas 
mano è tutta in frefco figurata con varij Santi, Sante, &X Agnoli. 

E nella Chiefa della Cofelatione preffo la Sagreftia vedefi‘vna Cap 
pella di fuo con tre quadri, cioè a dire fu l'altare l'Adoratione delli Rè. 
con figure; da vna banda la Natiuità di Chrifto con li Paftori; e dall’ 
altra ta Prefentatione del Verbo humanato al Tenipio a clio je di fo- 
pra in frefco diuerfe ftorie della fempre Vergine Madre; & in vno delli 
pilaftris. Paolo primo Romito, e nell’altro s. Antonio Abbate. E que- 
fta Cappella è architettura del Caualier Gio Antonio FerreriRomano 
‘ Ai Cardinal Prance/co Barberini,che moftrò d'hauerne motto goto 
operò a.olio vas.Gio.Battilta grande al naturale con bella inuentione: 
in atto di configliarfiicon lo Spirito Santo. 

Dirò ancora, come per le Suore dis. Domenico a. Monte Magna: è 
napoli dipinfe in frefeo la Tribuna della Chiefa con li fatti del miraco - 
lofo Santo. 

; Et in ss. Quattro alCardina! Vidone nel primo altare a mano franca 
€ olorìa olio ils. Sebaltiano con figure . 

Nè paffero corì filentio ; che il Cardinal Borgia gli fece figurare il 
s.Martino a cauallo con il pouero; e fta nella Madonna di s. Giouan- 
nino alle Monache dis.Salueftro,oltre a molte operesch'egli allo fel. 
{o Gardipale lauorò,per mandare in Ifpagna. 

« Etè cofa degna grandeméte di memoria,ch'itCauvaliere a fe Reflo ha 
fsbricato vna bella Cappella nella Chiefa de'ss. Cofimo,e Damiano i in 
Campo Vaccino, & è la feconda a man diritta, fopra il cui altare è il 
quadro grande; che-già haneva pofto ins. Luca nel 1618. con occa- 
fione d'elfer‘all'hora Principe dell'Accademia;e per honorare quelino 
go vifece vn bell'ornamento; € fopra l'altare il quadro collocò; hora 
‘con L’eccotrenza della nuova fabrica dis. Luca, e dis. Martina, cffen- 
-42 il luogo» e l’altar demolito, egli ha prefoilfuo quadiosie.poftolo 
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in ss. Cofimo, e Damiano, e fi vede s. Gio. Vangelifta, che refufcita 
vri morto con molte figure: e dalle bande ha collocato due quadri grà- 
di a olio, vnòodemoftrante l'adorazione delli Rè; e l’altro la prefenta- 
tione di Giesù al Tempio; e di fopra nella volta ha formato vna Ma. 
donna, che va inCielo, e Puttini, e Angeli, con amore, cdiligenza în 
‘frefco laubrati. La Cappella è dedicata alla.B. Vergine, &as.Gio: 
Vangelifta auuocato dal Caualier Gio.Baglione ;halla dosata in pere 
petuo d'vna meffa ogni giorno, sì come apparifce nell'ifcrittiohi,.che.s 
vi fono; & oltre le memorie de’ fuoi anteceffori, hauui ancora pofta la 
lapide, dou'egli vuol’effer (epolto. La Cappella è ornata femplicemé» 
te di ftucchi con difegno ; e con modeftia; cofa degnadi Virtuofo par 
fuo, timorofo di Dio , cheè quello »:ch'è il compimento d'ogni virtà . 

Vitimamente nella Madonna dell’Horto, cue prisaieramente acqui 
ftò credito, ha fcoperto la terza Cappella a mano ftanca, cue nel me 
zo st l'altare ha la B. Vergine col figliuolo Giesù in braccie,che guar 
da vn libro, che dal lato diritto s. Ambruogio glimoftra, e dal manco 
ftauui s. Carlo Borromeo, e da baffo s. Bernardino da Siena in gmoc- 
chiome con diuerfi puttini. Dal lato diritto della Cappella vè s. Am- 
bruogio a cauallo,che fcaccia gli Arriani dalla Città di Mi!ano,E dal 
finitro vi ftà s. Carlo Borromeo;il quale ora al Signore, per far ceffa- 
re la pefte, e l’Angelorimette la fpada, quadri a olio je sù perla volta 
ha vn tondo entroui Dio Padre, e dalle bande Angeli, che l'adorano, 
pittura in frefco lauorata;e quefta è l'ottaua opera,che egli in quel de- 
uoto Juogo habbia fatto, con amore; e con diligenza compita. 

‘ Jl Caualier Baglione ha fatte molte pitture per diuerfi Principi; 
Perfone priuate, & vitimamente ha donato al Signor*Ottauio Tronf1- 
relli Romano due quadri, vno, dou'è la Pittura , che fi configlia con, 
la fua Sorella Poefia; e la Mufica, cheè l’altra Sorella, canta le lodi di 
‘amendue: E l’altro ha vn’Ercole, che dalla Voluttàtallettaro , & egli 
vuol’andare al Tempio dell'Eternità, opere da tutti per l'inuentione,, 
per la difpofitione, e per il colorito molto ftimate . Vifi vede gran fa+ 
cilità nell'operare.E le fue pitture da loro medefime fi fanno pregiare.; 

Ha egli tenuto il decoro del fuo grado, & honorata la profeflione, e 
pèr quanto ha potuto, fattala da grandi rifpettare, e femprel’ha difefa. 
E’ tato più volte Principe dell'Accademia Romana del difegno;e, 
nel Magiftrato dell’inclito Popolo Romano più volte ha hauuto Î’of- 
fitio di Caporione. Ritrouoffi in due Sedie Vacanti, cioè iaquella, 

di Clemente Otrauo, e nell'altra di Leone Vndecimo, nel qual tempo 
fi moftrò fempre lontano da ogni intereffe ; e dal Magiftrato ne fi lo - 
dato, c dal Popolo ben voluto. E benche fia di molta età, noniafcia» 
di continuamente adoperarfi, con motta fua lode nella Pittura. Et ho- 
ra più,che ma: habbia fatto,.con amore le fue opere conduce; tanto è 
innamorato della Virtù; & tivo pregio il valore, e premiola Fama. 
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